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ANNAU D’ITALIA 



Discordie nella Corte di Madrid. Arresto del Pnnci' 
pe d'Asturies 1. — Napoleone introduce in Ispagna 
truppe francesi, italiane e napoUtane, e fa sor~ 
prendere diverse Fortezze 2. — Tumulto in Àran- 
juez. Carlo IV rinuncia la Corona al figlio Fer- 
dinando VII. I Francesi occupano Madrid. La Fa- 
miglia regnante di Spagna si reca presso Napo- 
leone a Bajona. Tumulto in Madrid 3. — Napo- 
leone induce i Borboni di Spagna a cedergli quella 
Corona 4. La conferisce a suo fratèllo Giusep- 
pe 5. — Gli Spagnuoli si sollevano contro i Fran- , 
cesi 6. — GV Inglesi sostengono gli Spagnuoli, e 
scacciano i Francesi dal Portogallo 7. — Napoleo- 
ne fa nuovi armamenti contro la Spagna, intanto^ 
conchiude una convenzione colla Prussia, ed altra 
ne sottoscrive tu Erfurt coll'Imperatore di Rus- 
sia 8. — Passa in Ispagna, vince a Gamonal, ad 
E spinosa ed a Tudela, entra in Madrid, marcia 
contro gV Inglesi, e ritorna a Parigi 9. — Ferdi- 
nando delle Due Sicilie protesta contro il trattato 
di Bajona 10. Napoleone riordina in Francia 
l'aristocrazia, istituisce l'Università, proibisce la 
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mendicità i e promulga il codice (Tigtruxione crimi- 
nale 11. — Nomina Borghese Governatore di di- 
versi Dipartimenti francesi in Italia. Unisce all' Im- 
pero francese Parma e la Toscana 12. ^ Rinnova 
inutilmente le minacce per indurre il Papa al siste- 
ma federativo 13-14. — Fa occupare militarmente 
Roma 15. — Vi fa esercitare diversi atti violen~ 
ti 16. — Ultimi negoxiaH. Il Papa richiama il suo 
Legato da Parigi ^ la Ijegasione francese parte da 
Roma 17. — Napoleone toglie al Papa le Marche, 
e le unisce al regno italico 18. — Proteste e dis- 
posizioni del Papa per un tale alto 19 20. — Dis- 
persioni di prelati e di cardinali ", singolarità dell' ar- 
resto del cardinale Pacca 21. — Violenze diverse 
de' Francesi irt Roma 22. — Disegno di far pas- 
sare il Papa in Stci7ia 23. — Atti legislativi del 
regno italico', divisione delle Marche in tre Dipar- 
timenti’, ordinamento del Senato consulente 24. — 
Codice di commercio , mendicità vietata , ristabili- 
mento dei maggioraschi e dei titoli. -fRitorno della 
Divisione dalla Germania 25. — Attentato alla vi- 
ta di Saliceli. Decreti del re Giuseppe relativi a 
Pompei j alle manifatture di cotone, ed allo stabi- 
limento dell' Ordine delle Due Sicilie 26. — Sta- 
tuto costituzionale 27. — Napoleone conferisce il 
regno di Napoli a Gioacchino Murai. Primi atti 
del nuovo monarca 28. ‘ — Egli scaccia gl' Inglesi 
da Capri 29. — Mitiga le precedenti disposizioni 
di rigore 30. — Trattato di amicizia e di sussidj 
tra la Sicilia e V Inghilterra 31. — Armamenti 
Siciliani. Trama scoperta in Messina 32. ^ Na^ 
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polèone mette {’embargo sui bastimenti sardi. Ma- 
trimonio deirimperatore Austria con Maria Imì- 
gia (t Este 33. 

K 

« 

1. FVìtornato Napoleone in Parigi chiamò anti- 
cipatamente alle armi la coscrizione del mille otto- 
cento nove, facendo annunziare ali* Europa: « L*Ir- 
» landa potere ancora sperare soccorsi contro la 
» oppressione, e l’India potere tuttavia aspettare 
» liberatori . » Frattanto rivolse principalmente i 
suoi pensieri alla esecuzione del disegno che ave- 
va formato d’impadronirsi della Spagna. Ed in ciò 
le circostanze gli sembravano appunto propizie, 
poiché mentre la nazione invecchiata e snervata era 
ormai vincolata dagli eserciti francesi , la Gasa re- 
gnante era in discordia. Alcuni magnati, ristucchi 
della potenza del principe della Pace, avevano for- 
mata una trama per abbatterlo. Essi avevano fa- 
cilmente indotto nel loro divisamento il principe di 
Asturies ( giovane di ventitré anni ) erede del tro- 
no, e procurarono di avere l’appoggio di Bcanhar- 
nais ambasciadore francese residente in Madrid, il 
quale non ricusò di mischiarsi in quell’ intrigo. E 
la cosa procedette cotanto che il Principe ( vedovo 
di Maria Antonietta delle Due Sicilie, morta nel 
mille ottocento e sei), per suggerimento dei suoi 
o dell’ Ambasciadore , nei dì ondici di ottobre del 
precedente anno scrisse a Napoleone chiedendogli 
in consorte una Principessa Francese. Ma frattan- 
to il principe della Pace scoprì la trama ; sospet- 
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tò o finse una congiura contro la vita dei Ro, o 
nel giorno trenta dello stesso mese di ottobre, il 
principe di Asturies fu arrestato co’ suoi principali 
fautori. La pubblica opinione però essendosi in ciò 
manifestata contro il Favorito, da cui si credeva il 
tutto inventalo o almeno maliziosamente esagerato, 
i carcerati furono poco dopo rimessi in libertà. 

. , 2. Godeva Napoleone di queste dissensioni; 
osser^^* medesime un misterioso silenzio; e 

frattanto introduceva molte truppe in Ispagna col 
pretesto di dirigerle in Portogallo. Ma finalmente 
nel mese di febbrajo prescrisse a' suoi Generali 
d’impadronirsi con strattagemmi militari delle prin- 
cipali Fortezze della Spagna settentrionale. Di fatti 
Honcey che aveva varcata la fiidassoa con venti- 
quattro mila nomini sorprese Pamplona e San Se- 
bastiano; e Duhesme die era entrato in Catalogna 
con sedici mila combattenti ( fra i quali due mila 
novecento e sessantatre Italiani, condotti dal Ge- 
nerale Giuseppe Lecchi, c due mila c cento Napo- 
litani, comandati dui colonnello Zanardi ) s’impa- 
dronì delia cittadella di BarcclioiLa e del Forte di 
San Ferdinando di Figueros. Lecchi nel dì venti- 
nove di febbrajo accostatosi alla prima di queste 
Piazze coi Veliti italiani, sotto il pretesto di ras- 
segna , penetrò prima con inganno e poi con la for- 
za per i ponti levato] e per la porta , e ne oppres- 
se le guardie prima che il presidio potesse pren- 
dere le armi. Nello stesso tempo un colonnello, 
che stava a Figueres con ottocento uomini , chie- 
se al comandante spagnuolo del Forte di San Fer- 
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dinando di rinchiudervi duecentd coscritti. Ottenu- 
tone il permesso, v’introdusse in vece duecento 
uomini scelti , i quali sorpresero il presidio e s’ im- 
padronirono della Piazza. Giunse quindi in Ispa- 
gna Murai , e prese il comando di tutte le truppe 
che Napoleone vi aveva introdotto, e che, indipen- 
dentemente da quelle mandate io Portogallo, ascen- 
devano a eirca settanta mila , nomini. 

3. A questi fatti la corte di Madrid si mise na- 
tnralmente in grande agitazione; ordinò che si ra- 
gunassero le sue truppe , richiamando anche quel- 
le che erano entrate in Portogallo, e finalmente si 
dispose a partire per Siviglia , per passare quindi 
nel Messico. Ma alle disposizioni di partenza, il 
popolo incominciò a fermentare, ed in fine, nella 
notte precedente ai diciolto di marzo, scoppiò aper- 
tamente un tumulto in Àranjuez dove allora era il 
Re. Il furore popolare si rivolse contro il princi- 
pe della Pace, additato dalla pubblica fama auto- 
re di tutti i disastri; i palazzi di ^ lui furono 4MC- 
cheggiati, ed esso fu arrestato, schernito e tra- 
dotto in carcere. Intanto nel tumulto essendo sta- 
to costantemente acclamato il nome del principe di 
Astnries, Carlo IV credette di rinunciargli la co- 
rona, come di fatti eseguì nel giorno diciannove 
di marzo. Il nuovo monarca prese il nome di Fer- 
dinando VII. Murai intesi questi avvenimenti re- 
cossi immediatamente a Madrid con quaranta mila 
uomini , e vi fu ricevuto tranquillamente nel di 
ventitré dello stesso mese. Napoleone poi parti da 
Parigi ai tre di aprile , quasi volesse anch’ esso re- 
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carsi a Madrid per accomodare il tutto colla sua 
influenza , ed ai quindici giunse a Bajona. Astenen- 
dosi frattanto misteriosamente dal riconoscere Fer- 
dinando VII, adoprossi con varj artifizj per far ve- 
nire in quella città tutti gl’ individui della fami- 
glia regnante in Ispagna c vi riuscì , tranne il car- 
dinale Infante Lodovico il quale in quo’ giorni era 
in luoghi non occupali dalle truppe francesi. Ma 
una tale operazione non si potè eseguire tranquil- 
lamente. Imperciocché nel giorno due di maggio il 
popolaccio di Madrid, sospettando che si usasse 
qualche violenza per far partire la già regina di 
Etruria e l’ Infante Francesco di Paola, sollevossi 
apertamente contro i Francesi, c ne trucidò alcu- 
ni che sorprese isolati. Murat perù, messe in ar- 
mi le truppe, represse facilmente il tumulto colla 
morte di cento e cinque individui, parte uccisi in 
combattimento e parte fucilati militarmente. 

4. Intanto Napoleone accolse urbanamente Fer- 
dinando VII in Bajona, ma poi gli fece intimare 
da Savarj : «< Avere irrevocabilmente stabilito che 
» i Borboni non regnassero più in Ispagna. Binun- 
n ciassc pertanto a quella corona. » Alla strana 
proposizione atterrito Ferdinando ricusossi, e re- 
clamò, per mezzo de’ consiglieri che seco aveva, 
contro la violazione dei diritti della sovranità e del- 
la ospitalità. Ma indarno: soltanto gli fu offerta in 
compenso l’ Etraria, e la ricusò. Allora Napoleone 
cangiò artifizio. Indusse Carlo IV a riassumere l’au- 
torità sovrana pel diritto de’ suoi maggiori , prote- 
stando ff essere stata la sua rinuncia il risultamen 
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» lo della forza- e^della violenza. » Gli fece nel^ 
tempo stesso nominare Murai Luogotenente generale 
del regno. Ridotte a tal termine le cose, Duroc ed 
il principe della Pace ( liberato da Murai, e riman- 
dalo presso Carlo IV ) nel giorno cinque di mag- 
gio sottoscrissero in Bajona un trattato, nel quale 
in sostanza si convenne, che « l’Imperadore de’ 
» Francesi c Carlo IV, essendo animati da un egua- 
» le desiderio di mettere prontamente un termine 
» all’ anarchia a cui era in preda la Spagna, e di 
» collocare questa nazione in istato di mantenere 
» la sua integrità, stabilivano che Carlo IV cedes- 
» se a Napoleone i suoi diritti al trono di Spagna 
» e delle Indie , avendone in compenso il palazzo 
u di Compiègne col castello, di Chambord, ed una 
» pensione annua di trenta milioni di reali ( cir- 
» ca sette milioni c mezzo di franchi ) . » S’ inti- 
mò quindi a Ferdinando VII « di fare una rinun- 
» eia assoluta alla corona, e di aderire alla ces- 
ti sione fatta da Carlo IV , se non voleva essere 
» trattato come cospiratore unitamente a* suoi con- 
ti siglieri. ti A tali minaccio egli cedette; e rinun- 
ciarono similmente ai loro diritti di successione gli 
altri principi dei sangue reale, avendone in com- 
penso delie pensioni. Cario IV colla regina e col 
principe della Pace recossi a Compiègne , e poi pas- 
sò a dimorare in Marsiglia. La regina di Etruria 
coi 6glì si stabili a Compiègne. Ferdinando VII fu 
condotto nel castello di Valencay (1) . . 

(1) Cevalloi- Espottiiooe dei meni idoprati diti’ imperatore 
Napoleone per uanrpare la oorona di Spagna. — Eacofquii , 
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5. Del restante, Napoleone sino dai ventisette di 
marzo aveva scritto al sno fratello Luigi re di Olan- 
da : n aver risolato di mettere un principe france- 
» so sul trono di Spagna. Il clima di Olanda non 
» essergli confacente; aver perciò pensato di dar- 
» gli le Spagne, se pure ciò gli era a grado. » Lui- 
gi però non volle accettare ToiTerto cambio (1). 
Allora Napoleone rivolse i suoi pensieri al fratel- 
lo Giuseppe re di Napoli, e chiamatolo a Bajona, 
con decreto dei sei giugno lo promulgò re di Spa- 
gna 0 delle Indie (2). Egli volle non di meno che 
questo atto fosse in qualche modo approvato dalla 
nazione spagnola; quindi ragunò in Bajona alcuni 
Principali della medesima col titolo di Rappresen- 
tanti , c da essi fece approvare uno statuto costi- 
tuzionale che servisse di legge fondamentale della 
monarchia retta dal re Giuseppe Napoleone e da’ 
suoi discendenti (3) . Parti di poi questo Monarca 
da Bajona ai nove di luglio, ed ai venti giunse a 


Esposé des molib qui ont engagé en 1808 Ferdinand VII a io 
rendre a Bayone. — Seboeli. Hisl. abr. Tom. IX, pag. 151-171. — 
Yictoires, conqoéles etc. Tom. XVIII, pag. 15-G3. — Memoires 
da Due de Rovigo Tom. Ili, ebap. XVIl-XXV. — De Toreno. 
Storia della sollevaiione e della guerra di Spagna Tom. I , lib. 
I-II. — Bignon. Hisl. de France. Deux ep. Tom. I, ebap. IV-V. — 
Tbiert. HisL da Coni, et de l'Emp. Tom. Vili, liv. XXVIII- 
XXX. — Vacani. Storia delle Campagne degli Italiani in Ispi- 
gna Tom. I, pari. I, 1. 

(1) Documena. Hiat. aur la Hollande Tom. Il, pag. 290-293. 

(S) Ifarlena. Recueil eto. Tom. XII, pag. 66-71. 

(3) Storia deiranno 18Q8, Ub. 1, pag. 71-84. 
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Madrid. Napoleone nella metà di agosto ritornò a 
Parigi. 

6. Intanto però, non ostante gl’ intrighi adoperati 
per palliare l’usurpaziono della corona di Spagna, 
la verità di un fatto così strepitoso fu a tutti ma- 
nifesta; r Europa intiera n’ebbe ribrezzo, e gli Spa- 
gnoli, offesi nel loro orgoglio nazionale, si sdegna- 
rono altamente nel vedersi trattati qual turba vi- 
lissima d’inetti schiavi. Da ciò ne venne ebe al- 
lorquando si promulgò per la Spagna il nuovo so- 
vrano, con uno di quei movimenti nazionali, ai 
quali nulla può resistere, suscitossi una opposi- 
zione generale , ed il popolaccio sempre poco ri- 
flessivo nelle sue operazioni fu il primo a solle- 
varsi in molti luoghi contro i Francesi e coloro che 
credeva loro fautori. Cosi sul fino di maggio insor- 
sero Corogna, Badajoz, Saragozza, Valenza, Sivi- 
glia e Cadice ( città nelle quali non erano pur an- 
co penetrate le troppe francesi ) ; e siccome nulla 
vi ha mai di moderato nel volgo, nel furore po- 
polare furono trucidati diversi ragguardevoli per- 
sonaggi supposti- aderenti ai Francesi. Dall’ anar- 
chia poi sorsero in ogni luogo magistrali che cbÌ9- 
marono Giunte, le quali presero le redini del go- 
verno , e tutte dichiararono u di continuare q rioo- 
» noscere in loro Sovrano Ferdinando VII. » Quel- 
la di Siviglia si arrogò una specie di superiorità 
sopra le altre, e fu obbedita. Allora l’opposizione 
fti meno violenta , ma non meno energica. Gli Ec- 
clesiastici misero in opera la religione, i Grandi 
la loro influenza e )e loro ricchezze, i Militari le 
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armi. Il Generale Castanos ragunò un esercito di 
troppe regolari e di milizie nell’ Andalusia; il Ge- 
nerale Coesta ne formò un altro nell’ Asturia ; e si 
venne ad aperta guerra contro i Francesi. Fecero 
questi diverse spedizioni per sottomettere i Solle- 
vati, e spesso li vinsero nei .combattimenti regola- 
ri; ma coloro dopo la disfatta riuni vansi in bande 
erranti che chiamavano ^uer/^lie, le quali, favori- 
te dalla natura del terreno spesso montuoso e de- 
serto, colla picciola guerra recavano all’inimico 
danni gravissimi. Intanto nella metà di giugno fu- 
rono presi in Cadice cinque vascelli francesi ed una 
fregata che si erano colà rifugiati dopo la batta- 
glia di Trafalgar. Dupont^ che con otto mila Fran- 
cesi era penetrato sino a Cordova, fu costretto a re- 
trocedere, 0 circondato a Baylen da Castanos, nel 
giorno ventidue di luglio dovette rendersi prigio- 
niero. Yedel, che era accorso con altri nove mila 
per sostenerlo, fu anch’ esso costretto ad arrender- 
si , sebbene coli’ obbligo di essere trasferito co’ suoi 
soldati in Francia. Questo disastro, unito ai danni 
che sempre più ricevevano in ogni parto dalla pic- 
ciola guerra, costrinse in line i Francesi a retro- 
cedere presso le loro frontiere. Giuseppe parti da 
Madrid al primo di agosto; Duhesme si chiuse in 
Barcellona; tutto il restante dell’ esercito si ritirò 
nella Navarca (1). 

... (1) Scboell. Recueil des pièces ofllcielles Tom. I , pag. 

307-399. — Memoires du Due de Rovigo Tom. Ili, chap. XVII- 
XXIX. — Scboell. HÌJl. abr. eie. Tom. IX, pag. 172-183. — 
Vieloiret, conquAlea eie. Tom. XYIII, pag. 122-181. — Do To- 
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7. All’ annunzio di questi avvenimenti di Spagna 
gl’ Inglesi consultarono da principio « se conveni- 
I) va a loro di fare causa comune cogli Spagnoli, 
» 0 piuttosto abbandonarli alla propria sorte , ed 
» incoraggiare le loro colonie a separarsi dalla ma- 
» dre patria. » Preponderò il consiglio di soocor- 
rerli (1) , e Giorgio III con decreto del giorno quat- 
tro di loglio ordinò che « cessassero le ostilità oon- 
» tro la Spagna. » Siccome poi nello stesso mese 
di luglio anche il Portogallo si era sollevato con- 
tro l’esercito francese che lo aveva invaso, gl’ In- 
glesi incominciarono dallo spedire colà ventun mi- 
la uomini comandati da Arturo Wellesley. Questi 
ai ventuno di agosto riportò una vittoria contro Ju- 
not a Yimeìro, ed infine lo costrinse a sottoscri- 
vere una capitolazione (a Cintra nel di trenta ‘di 
agosto), colla quale si obbligò « disgombrare il 
» Portogallo a condizione di essere trasportato li- 
» fieramente colle sue troppe in Francia. » E cosi 
fu eseguito (2). Venti mila Inglesi si avanzarono 
poi in Spagna sotto gli ordini di Moore per unirsi 
ad altri quindici mila , che sbarcarono a Corogna 
sotto il comando di Baird. 

8. Allora Napoleone accrebbe i suoi mezzi di of- 


reno. Storia della sollerazione e della guerra di Spagna Tom. I , 
lib. Ili e IV. — Tbiers. Hiat. da Coniai, et de l' Emp. Tom. IX , 
liT. XXX-XXXI. 

(1) Annaal Register 1808. — Oiicorio del Miniitro Liver- 
pool al Parlamento laglese li 3 Febbrajo 1824. 

(2) Schoell. Hist. abr. eie. Tom. IX , pag. 84-191. — Viotoi- 
res., conquètei etc. Tom. XVIIl, pag. 72-121. 
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fesa per sottomettere apertamente colla forza la 
Spagna ed il Portogallo. Mosse dal grande eserci- 
to che areva in Germania ottanta mila uomini con 
alcune migliaja di Confederati del Reno, e li di- 
resse al di là dei Pirenei nella Navarra. Chiamò 
alle armi centosessanta mila coscritti sulle classi 
dal mille ottocento sci al mille ottocento dicci (1). 
Fece marciare dall’ Italia una Divisione francese 
condotta da Soham, un’ altra italiana forte di tre- 
dici mila duecento ed ottanta uomini, capitanati 
dal Generale Pino (oltre altri mille c scssantano- 
ve inviati a rafforzare il Lecchi ) il quale aveva 
sotto i suoi ordini i Generali Mazzucchelli, Fon- • 
tane e Ballabio, e finalmente due reggimenti na- 
politani', i quali cogli altri due marciati preceden- 
temente formarono una Divisione , comandata dal 
Generale Chabot e poi da Pignatelli Slrongoli. Mi- • 
se tutte queste forze sotto gli ordini di Saint Cyr, 
e le diresse in Catalogna (2). Mentre poi cosi agi- 
va in Spagna, procurò di assicurarsi per quanto 
poteva in Germania. E primieramente accomodò 
alcune questioni colla Prussia. Aveva imposto co- 
là, come accennai (3), una contribuzione di guer- 
ra di centocinquanta quattro milioni di franchi. In 
questa somma, non calcolava punto le somministra- 

(1) Victoires, conquélcs eie. Tom. XVIII, pag. 183. — 
Moniteur 7 et 11 Sepl. 1808. 

(3) Victoires, conqoòtes eie. Tom. XVIII, pag. 225. — Va- 
canl. Storia dette campagne degl'Ilatiani in Ispagna Tom. I, 
{kart. 111,5. pai't- tV', 5' 1- — Memorie parlicotari. 

(3) 1807, 10. 
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zioni c le tolte di ogni specie che ia un anno asce- 
sero a ciìrca cinquecento scssantaqnattro milioni di 
franchi. Dopo lunghe discussioni, con una conven- 
zione sottoscritta agli otto di settembre, si liquidò 
il debito prussiano a centoquaranta milioni ( per 
intercessione dell’ Imperatore di Rùssia, fu dipoi 
ridotto a centoventi milioni); Si stabili per altro 
che, sino al pagamento, dieci mila Francesi a spe- 
se delia Prussia occupassero sull’ Oder le Fortezze 
di Stettino, di Gustrino e di Glogaw. Il Re di Prus- 
sia, per lo spazio di dieci anni, non potesse ave- 
re in armi più di quarantadue mila uomini; Nel 
> caso di guerra tra la Francia e l’Austria, la Prus- 
sia somministrasse un contingente di sedici mila 
uomini. A queste condizioni ( oltre alcune altre di 
minore considerazione ) , Napoleone garanti al Re 
di Prussia gli Stali che gli erano rimasti , e nel 
mese di novembre li fece sgombrare (1). Intanto 
aveva proposto all’ Imperatore di Russia una Spe- 
dizione terrestre alle Indie Orientali con un eser- 
cito, composto di Austriaci , di Francesi e di Rossi, 
e lo trovò disposto a concorrervi. Nel tempo stesso 
proseguiva la discussione della divisione dell’ Im- 
pero Ottomano principiata a Tilsit, ammettendo 
l’Austria alla partecipazione delle spoglio (2); Fi- 


(1) Schoell. Recaeil de pièc. off. Tom. II, pag. 223-288. — 
Id. Hiit. abr. Tom. IX, pag. 5-31. — Bignoo. Hisl. do Frane, 
denx ep. Tom. I , chap. VII. — Thiers. Hisl. du Coasul. et de 
TEmp. Tom. IX, liv. XXXII. 

(2) Tbieri. Hisl. da Consul. et de l’Emp. Tom. Vili, Iìt. 

XXIX. ' 
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naimente, concertato un abboccamento, incontros- 
si coir Imperatore Alessandro nel ventisette di set- 
. tembrc in Erfurt, e ne seguirono conferenze per 
lo spazio di diciassette giorni. Il risultamento fu 
che ai dodici di ottobre Gbampagny per la Fran- 
cia c Komanzoff per la Russia sottoscrissero una 
convenzione, nella quale in sostanza si stabili 
« gl’ Imperatori di Francia e di Russia rinnovare 
» la loro lega nel modo più solenne, ed obbli- 
» garsi di fare in comune tanto la pace che la 
}) guerra. Qualunque proposizione giunta all’uno 
» o all’altro, doversi subito comunicare recipro- 
» camente, e non si sarebbe ricevuto che una ri- 
» sposta comune e concertata. I due Imperatori 
» avrebbero diretto all’ Inghilterra una proposta 
» solenne di pace. Proposta immediata, pubblica 
» e clamorosa il più che fosse stato possibile, per 
» renderne più difficile il rifiuto al Gabinetto Bri- 
» tannico. La base dei negoziati dovesse essere 
, » l’ut» posiideiis. La Francia non dovesse accon- 
K sentire ad una pace, la quale non assicurasse 
» alla Russia la Finlandia, la Vallacchia e la Mol- 
» davia. La Russia non dovesse acconsentire che 
» ad una pace, la quale assicurasse alla Francia, 
» oltre ciò che possedeva, la Corona di Spagna 
» sulla testa del Re Giuseppe. Subito dopo la sot- 
» toscrizione della convenzione, la Russia potesse 
» incominciare presso la Porta le dimostrazioni 
» opportune per ottenere, colla pace o colla guer- 
» ra, le due province del Danubio i Pieni- 
» potenziarii cd Agenti delle due Potenze si con- 
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» certassero sul linguaggio da adoprarsi, per non 
M compromettere Tamlcizia esistente tra la Fran- 
» eia e la Porta. Di più, se per l’acquisto delle 
» province del Danubio la Russia incontrasse l’Aa* 
» stria come nemica armata, o pure se la Fran- 
I) eia, per quanto operava in Italia ed in Ispagna, 
B venisse in guerra coll’Austria, la Francia e la 
» Russia somministrerebbero i loro contingenti di 
» forze contro quella Potenza, e farebbero causa 
» comune. Finalmente, se dalle conferenze di Er- 
» furt ne derivasse la guerra e non la pace , i due 
» Imperatori promettevano di rivedersi nello spa- 
» zio di un anno (1). » Separaronsi essi amiche- 
volmente ai quattordici di ottobre. Diressero quindi 
al Re d’ Inghilterra la stabilita proposta di pace. 
Nò quel governo da principio la rigettò, ma poi 
vedendo che non si volevano ammettere a trattare 
gli Spagnoli i quali si reggevano a nome di Fer- 
dinando VII, nei mese di dicembre ruppe i ne- 
goziati (2) . 

9. Ritornato Napoleone a Parigi ragunò il Corpo 
legislativo, e nell’ esporre al medesimo (nel di 
venticinque di ottobre) la situazione deH’impcro, 
soggiunse: «sarebbe partito fra pochi giorni per 
» mettersi alla testa del suo esercito, c coH’ajuto 
» di Dio coronare in Madrid il re di Spagna, -e 
» -piantare le sue aquile nei Forti dì Lisbona.'» 
Parti di fatti poco dopo, disfece tre eserciti spa- 
ti) Tbiers. Hiat. duCoos. et de l'Emp. Tom. IX, liv. XXXU. 
(2) Scbéélir^ist abr. Tom. IX i pag. . 191-203. — Tbien. 
Hill, da Coniai, et de TEmp. Tom. IX, liv. XXXII. 

Tom. V. . 2 ' 
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gnoli a Gamonal, ad Espiaosa ed a Tadela;' ai 
rentinore di novembre superò le gole di Samo 
Sierra, ed ai quattro di dicembre occupò Madrid. 
Nel tempo stesso Saint Gyr entrato in Catalogna 
dopo marce disastrosissime pervenne sotto Bosas, 
e se ne impadronì ai cinque di dicembre. Ai se- 
dici assali quindici mila Spagnoli comandati da 
Tives a Gardadeu ed a Llianas, li vinse special- 
mente coir opera della Divisione di Pino, e nel 
giorno seguente entrò in Barcellona. Partitone po- 
co dopo« ai ventuno scacciò il Yives da un campo 
fortificato a ponte d’ E1 Bey, e pervenne presso 
Tarragona. Napoleone poi, informato che gl* Inglesi 
entrati in Ispagna sotto gli ordini di Moore squa- 
dronavano verso Valladolid, ai ventidne di dicem- 
bre parti con molto forze da Madrid per assalirli. 
Moore si ritirò verso Gorogna; Napoleone lo per- 
segui sino ad Asterga, ma poi giudicando che gli 
affari di Germania richiedessero la sua presenza 
in Francia, lasciò a Soult l’ incarico di perseguire 
gl* Inglesi (che di fatti furono di poi scacciati dalia 
Spagna); nominò Giuse|||B a generalissimo delle 
truppe francesi e collegate; e ritornò a Parigi (1) . 

10> Alla notizia del trattato di Bajona relativo 
alla cessione della Spagna, Ferdinando IV delle 
Due Sicilie dichiarò solennemente ( in data dei 
nove di giugno) da Palermo « credere indispensa- 

(1) Oeovrei de Napoleon Tom. V, pag. 301-397. — Vietai- 
rei, oonqaétei, eie. Tom. XVIII, pag. 183-257. — Vacani. 
Storia delle eampagae degl’ lUIfmi io Iipagna Tmn. 1 , Pari. IV, 

S. l-rv. . 
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» bile al sao onore e ai suoi reali tlìrktì e doveri 
» di protestare avanti ai legittimi sovrani delle na> 
» zioni tutte che essendo chiamato per innegabile 
•^diritto, in caso di mancanza qualunque del pri- 
» roogenito suo fratello e de’ suoi figli maschi, aHa 
3 > successione delle Spagne, intendeva non rima- 
» nere in alcun modo pregiudicato per qualunque 
» atto abdicativo della sovranità , che la forza o k 
» illusione avesse potuto estorcere dall’ infelice 
» Cario IV. » Mandò quindi a Gibilterra il prinv 
cipe Leopoldo suo secondogenito per far valere, 
secondo le circostanze, i diritti di sua famiglia. 
Ma la Giunta spagnola che frattanto si era sta- 
bilita a Siviglia, continuando a reggersi da se sola 
in nome del. proprio sovrano Ferdinando VII, cre- 
dette inutile l’ interventQ di altro principe Borbo- 
ne, e Leopolda ritornò a Palermo (1) . : ^ 

11. Del resto, fra questi strepitosi . affari di 
Spagna, Napoleone non trascurò punto quelli di 
Francia; Primieramente per regolarne vie più la 
linea militare sul Beno vi uni sulla riva destra 
Kehl, Cassel e Wesel, come anche vi aggiunse 
Flessinga coll’ isola di Walcheren per . fortificarsi 
verso la Schelda (2). Credendo poi opportuno di 
ordinare un’ aristocrazia , ristabilì a favore de’ prin- 
cipali Impiegati i titoli di principi, di duchi, di 
conti e di baroni, e concesso loro fac'oltà d’ isti- 

(1) Memorie parllcoliri. — De Toreno. Sloria della tolle- 
raiione e della guerra di Spagna Tom. II, lib. V. .. 

(2) Marteos. Reeaeil Tom. Xll, pag. 232. — Soboell. 
Blat. abr. Tom. Vili, pag. 299-300. 
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taire maggioraschi (1). Diede od nuovo ordina* 
mento alle scuole» anendole tutte in un corpo che 
denominò Università imperiale che dotò di sufficienti 
beni' (a)- Proibì la mendicità, e prescrisse che in 
tutti i dipailimenti si formassero a spese dei pub* 
blico tesoro gli opportuni ospicj per alloggiarvi 
gli accattoni (3). Finalmente pubblicò il codice 
d’ istruzione criminale per dare regole cèrte in un 
ramo cosi interessante della legislazione (4)> 

12. In quanto poi specialmente appartiene agli 
Stati italiani soggetti immediatamente all* impero 
francese» con Senatus-Gonsulto dei sette di feb- 
brajo » eresse il governo del Piemonte e del Gene- 
Vesato in Gran Dignità dell’ impero, e poi ne no* 
minò governatore generale il principe Borghese 
sOo cognato, il quale fissò la sua residenza in To* 
rino (5). Con altro Senatus-Gonsulto dei ventiquat- 
tro di maggio uni formalmente alla Francia i du* 
cati di Parma e di Piacenza sotto il titolo di di** 
partimento del Taro (essendo allora cessati i ri*- 
guardi che per questi paesi Usava verso la Spa* 
gna); e vi uni eziandio Toscana che divise in 
tre dipartimenti denominati dell’Arno» del Medi* 
terraneo e dell’Ombrone. Addasse per motivi di 
queste unioni che « tutta la costa del Mediterra* 

» neo doveva far parte del territorio francese» o 

(1) Ballelin des loia de l’Empire, ter. 4, nam. 86 et S70; 

(2) Ibid. seìr. 4 , bom. 206 et 216. 

(3) Ibid. Dum. 211. 

(4) Ibid. num. 214 bis. 

(6) Ibidk ler. 4, nubi. l78 et Ì7b. 


Digitized by Google 



1808. 21 
» di quella del grande impero (1) i> . Il dipartU 
mento del Taro fu di poi messo sotto il governo 
del Borghese. Una giunta straordinaria presieduta 
dal Generale Menou, e composta di Dauchy, di 
Ghaban, di Degerando e di Janet, fii incaricata 
d’ introdurre nella Toscana le leggi francesi. Essa 
durò nel suo ufficio sino al fine dell* anno (2) , 
Rincrebbe amaramente alla Toscana il diventare 
una provincia francese ; ma in angustie molto mag* 
glori era frattant» il vicino Stato Pontificio. 

13. Imperciocché Napoleone, fisso nei concepito 
proposto d’ indurre in qualunque modo il papa ad 
entrare nel sistema federativo del grande impero, 
aumentò sempre più le vessazioni per ottenere colla 
violenza ciò - che non poteva ottenere coi negoziati. 
Di fatti, dissimulando l’ultima risposta negativa 
alle sue richieste avuta da Roma -nel precedente 
anno , ai nove di gennaio fece comunicare dal suo 
ministro degli affari esteri ai cardinale CapMra 
sei articoli, nei -quali in sostanza chiedeva: « ai 
» accomodassero gli affari relativamente agli- In^ 
» glesi nei modi espressi nelle diverse note mini- 
» steriali. Gli si accordasse la nomina di tanti car- 
» dinali francési quanti componessero la terza parte 
» del sacro collegio. 11 papa somministrasse quaN 
» trecento mila franchi annui per la manutenzimie 
» delle fortificazioni e del porto di Ancona. Ri- 
» conoscesse Giuseppe in re di Napoli, e tutti gli 

(1) Harteng. Becoeil Tom. XII, pag. 324. 

(2) BollaUn dea loia de l'Empire Frane., ter. IV, num. 
231 bU. 
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» aHri'soTraDt e principi da esso creati. Facesse 
» arrestare cento briganti napolitani domiciliaci 
» nello Stato Romano e continuamente insidianti 
» ai Francesi. Allontanasse da Roma il console e 
B le altre persone ragguardevoli dipendenti dal re 
» Ferdinando di Sicilia. » .Nei partecipare poi que- 
ste cose il ministro francese soggiunse al Legato : 

« che se, dentro lo spazio di cinque giorni dal- 
B l’arrivo in Roma del suo dispaccio, il Santo 
» Padre non avesse dichiarato all’ ambasciadore di 
B Francia la sua totale adesione, tutta la lega- 
B zione francese sarebbe partita da Roma, ed 
» avrebbe perduto non solo le Marche, ma anche 
B il Perugino che si sarebbe unito alia Toscana,, 
» la metà della Campagna Romana per unirla al 
B regno di Napoli, e si sarebbe preso possesso 
» del rimanente degli stati ponliGcj , e messo pre- 
B sidio francese in Roma (1). » 

14.. Inteso il parere dei cardinali il Santo Pa- 
dre fece rispondere ( ai ventotto di gennajo ) : 

« essere troppo generica la richiesta di accomo- 
B dare gli affari relativamente agl’ Inglesi nei modi 
B domandati nelle .diverse note. Essere bensì pron- 
u to a chiudere i suoi porti agl’ Inglesi durante 
» la guerra attuale. Colia condizione poi di una 
» universale conciliazione si sarebbero fatti lacere 
B i diritti della sovranità temporale della Santa 
B Sede, e sì sarebbe riconosciuto Giuseppe in so- 

(1) Baccolla di doenineDli salle verleexe fra la Santa Sede 
ad It fioverno franaete Tom. Ili , pig. 12. — Memoria parli- 
«atari. 
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». vrano di quel regno che possedeva (1). Non 
» potere però in alcun modo aderire all’ altra do- 
» manda di scacciare da Roma il console e le 
a persone cospicne dipendenti dal re Ferdinaii- 
» do IV, poiché non trovavasi in guerra con quel 
» principe che possedeva ancora il regno di Sici- 
» lia ed era cattolico, e per consegnenza non gli 
» era lecite di commettere contro di lui alena 
» atto ostile. Rigettare la richiesta della nomina 
» di tanti cardinali francesi che uguagliassero U 
» terzo del sacro collegio. Una tal cosa inaudita 
» e irregolare sovvertirebbe totalmente il sistema 
» libero ed indipendente della Chiesa. In quanto 
N alle altre petizioni essere disposto ad annuire 
» in quei termini ed in quella misura che non 
N gli era vietato dai doveri del suo ministero. In* 

N tanto s’indicassero quali fossero i hriganti na> 
u politani rifuggiti nello Stato Pontificio (2). » 
L'ambasciadore francese nog fu soddisfatto di que- 
sta risposta, e nel giorno ventinove di gennaio 
prevenne che « si sarebbero eseguiti gli ordini del 
» suo Imperatore (3) . » 

15. Di fatti sei mila uomini, partiti precedente- 
mente da Ancona e da Firenze sotto gli ordini 
del Generale Miollis, erano di già arrivati a Terni.- 
Annunziava -questo Comandante con superfluo stra- 

(1) Lettera di Pio VII al Be di Napoli dei 10 Dicembre ISIS." 

(2) AHoctUio PII VII habita in Concùtorio secreto din 
10 Marta 1808. — Memorie particolari. 

(3) Haecolta di documenti sulle verlenae tra la Santa Sade 
e la Francia Tom. Ili, pag. 1. 



24 AHNALI D* ITALIA 

> tagemma « di' attraVersare lo Stalo Pontifieio per 
» recarsi a 'ferracina dove avrebbe ricevuto nuovi 
» ordini dal re di Napoli. » Ma nella mattiné dei 
due di febbrajo entrò in Roma e la occupò mili» 
tarmente, facendosi anche consegnare con mioao, 
ce il castello di Sant’ Angelo. Allora il cardinale 
segretario di Stato notificò al popolo che « Pio VII 
» non avendo potato aderire a tutte' le dimando 
» fattegli per parte del governo francese ed' 'in 
» quella estensione che si voleva , perché glie lo 
» vietavano i suoi sacri doveri e i dettami della 
» sua coscienze, vedeva di dover soccombere a 
» quelle disastrose conseguenze che io caso di ri* 
X finto gli erano state dichiarate, ed alla occupa- 
X zione militai‘e della stessa capitale: non dabka- 
» re però ih Santo Padre che i suoi sudditi avreb- 
» bero messo ogni studio a conservare la tranqnìl- 
» lità, come esortava ed espressamente comanda* 

» va; e che ben lungi dal fare alcun torto 'Od of* 
» fesa, avrebbero anzi rispettato gl’ individui di 
» una nazione, da cui nel suo viaggio e soggior^ 

» no a Parigi aveva egli ricevuto tante testmo- 
x"iiiaBze di divozione e di affetto. » Il Papa cón- 
tianò frattanto ad esercitare le sue funzioni, tanto- 
pel governo della Chiesa che dello Stato,- ma non 
usci più dal palazzo del Qnirinale in coi allora ri*' 
siedeva. 

16. Del resto, angustiato vie maggiormente il 
Santo Padre colla occupazione militare di Roma , 
Napoleone tentò nuovamente se poteva in fine trar* 
lo al sistema del grande impero; ma sempre indar* 
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no. Quindi i’ambasciadorc Aiquier sul fine di feb- 
brajo partì da Roma apparentemente per tempora- 
neo congedo, e lasciò Le-Fèvre suo segretario di 
legazione, incaricato di affari durante l’assenza. 
Miollis poi incominciò à perseguitare la curia ro- 
mana col disperderne gl’ individui. Di fatti scac- 
ciò colla forza da Roma sei cardinali e tutti i pre- 
lati napolitani; e poco dopo fece lo stesso con al> 
tri dieci cardinali , nati ( o anche semplicemente 
originarj ) nelle province del regno Italico, o in 
quelle unite all’ impero francese, fra’ quali il car- 
dinale Casoni segretario di Stato, ed il cardinale 
Giuseppe Doria che gli era stato sostituito. A que- 
st’ ultimo fu surrogato il cardinale Gabrielli. Si ar- 
rogò la vigilanza sulle stamperie c sulle poste , e 
sottomise a’ suoi ordini la truppa pontificia. Ne fe- 
ce arrestare alcuni uffiziali che avevano dichiara- 
to di voler rimanere fedeli al loro principe, e no- 
tificò agli altri: « l’imperatore essere soddisfatto 
» della doro condotta. I soldati non dover più ri- 
» cerere ordini da preti o da donne. Essi dover 
» soltanto essere comandati da altri soldati. » Fu- 
rono però lasciate a questa truppa le divise pon- 
tificie, quasi appartenessero ancorà all’ anticolo* 
ro sovrano, mentre dipendevano superiormente dal- 
l’Imperatore de’ francesi. 

17. A questi nuovi insulti rifletté il Papa , Che, 

<c se continuavano a risiedere in Parigi i suoi Le** 

» gati, sarebbe sembrato che quanto si òpet-ava-in 
» Roma si eseguisse colla sua approvazione fOtal- 
» meno senza suo gravissimo dispiacere. » Fece per- 
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torto scrivere ai medesimi u di signiikare all* Im^ ‘ 
)i: peratore che, qualora non facesse sgombrare Eo- 
»-ma dalie sue truppe e persistesse nella sua rU 
» soluzione , avevano l’ordine di partire da Parigi 
» e ritornare a Roma ; e di fatti dichiarassero cesr 
» sate le loro facoltà ^ e chiedessero i passaporti.. 

Il cardinale Caprara partecipò queste cose ai mi- 
nistro degli affari esteri di Francia nel di trenta 
di marzo, ed ai tre di aprile n’ebbe in risposta: 

« Un punto da cui l’Imperatore non si sarebbe mai 
» dipartito' essere che tutta l’Italia, Roma, Napoli 
» e Milano facessero una lega offensiva e difensi» 
» va. Se il. Santo Padre aderiva a questa propo- 
» • sta , tutto era aggiustato; se la rifiutava faceva 
» vedere con tale determinazione di non volere al- 
»-cnn accomodamento né pace coll’ Imperatore , e 
» che gK dichiarava la guerra. Il primo rìsulta- 
» mento della guerra sarebbe stato la conquista; 
M ed a questa sarebbe seguito il cangiamento del 
» governo pontificio, per^stabilirne uno che faqes- 
» se causa comune coi regni d’ Italia e di Napoli : 
» intanto inviarsegli i chiesti passaporti, h Allora 
anche l’incaricato francese in Roma domandò i suoi, 
e partì. -r 

18. Del resto, aino dai due dello stesso mese ( cioè 
un giorno avanti a questa proposizione di accomo- 
damento ) , Napoleone aveva sottoscritto un decreto 
nel (piale in sostanza stàbili : « Il sovrano tempo- 
» rate di Roma avere costantemente ricusato di far 
» gnerra agl’inglesi, e di collegarsi coi re d’ Ita- 
li Ha « di Napoli per la difesa della penisola ita- 
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» liana: l'interesse dei due regni e dell’esercito ^ 
» d’Italia e di Napoli esigere, che la loro coma* 

» nicarione non venisse interrotta da una potenza 
» nemica. La donazione di Carlo Magno, sno illa- 
» stre predecessore , de’ paesi componenti k> State 
-» pontificio, essere stata fatta a profitto, della 
» stianità -, ma non mai a vantaggio dei nemici det- 
» la nostra santa religione. Quindi , attesa la do- 
li manda dei passaporti fatta nel giorno trenta di 
» marzo dall’ ambasciadore della corte di Roma a 
» Parigi, decretava che le province di Urbino, di 
» Ancona, di Macerata e di Camerino fossero ir- 
li revocabilmente ed in perpetuo unite al suo re- 
» gao d’Italia. Il possesso di questi paesi fosse 
» formalmente preso nel giorno undici di maggio, 
a Vi fosse nel tempo stesso pubblicato il codice Na- 
» poleone^ il quale incominciasse ad aver forza di 
» legge dal giorno primo del prossimo giugno. » 
Come si .decretò fu di fatti eseguito. > n 
19. AH’ annunzio di questo spoglio il Santo Pa- 
dre fece notificare , in data dei diciannove di mag, 
^o, ad Alberti Incaricato del regno Italico in Ro- 
ma, e nel tempo stesso partecipò a tutti i ministri 
esteri: « Dolersi che le ragioni, colle quali tante 
» volte si era evidentemente dimostrato non essere 
* permesso al Capo della chiesa l’entrare nella le- 

> ga italica, non avessero trattenuto l’imperatore 
» Napoleone dal porre ad effetto le sue minacce. 

» Indicibile poi essere stalo lo stupore che gli ave- 

> va cagionato il vedere che per appoggiare lo spo* 

» gUo ti ricorreva anche alia donazione di ^Carlo 
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u Magno. Imperciocché essere noto che molto pri> 
a «a di quest’ atto le province usurpate erano pas- 
» sate in potere de’ romani pontefici, per la libe* 
» ra dedizione dei popoli abbandonati dagl’ impe- 
>> ratori di' Oriente; ed essendo poscia state occu- 
» pale dai Longobardi , Pipino le aveva ritolte pl- 
» le loro mani, le aveva restituite al romano pon* 
» tefice^t e Carlo Magno altro non aver fatto ebe 
» confermare l’atto del suo genitore. Del resto die- 
» ci secoli di possesso pacifico rendere inutile ogni 
» 'più remota ricerca ed ogni posteriore interpre- 
» taziòne. Non dover poi in conto alcuno dissimu- 
» lare l’ingiuria che gli si recava coll’ osservare 
n 'cho quella donazione non era stata fatta a van* 
» taggio dei nemici della religione. Imperciocché 
» in tal guisa si veniva ad accusarlo di tradire i 
» suoi santi interessi; mentre all’opposto da tre 
» anni e più era appunto perseguitato perché so- 
» steneva il bene della religione , e per essere fe> 
» dele ai doveri dell’ apostolato. Protestare in fac- 
» eia a tutta la terra contro la usurpazione de’ suoi 
» dominj , ed intendere di conservare illesi ì di> 
» ritti della Santa -Sede, fintantoché la medesima 
» potesse ripigliarne il reale possesso , quando pia- 
li cesse a quel Dio fedele e verace , che giudica e 
» combatte con giustizia, e che porta scritto nelle 
» vestimenta e nel femore Re de' Regi e Signore de' 
a Dominanti, a 

20. Pie VII. fece quindi trasmettere ai vescovi 
delle Marche diverse istruzioni, nelle quali frale 
altre cose si avvertiva: « non essere lecito presta- 
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» ire al governo intruso qualunque giuramento di 
» fedeltà, di obbedienza, o di attaccamento ib tér> 
» mini illimitati ; perché sarebbe un atto di com~ 
» plicità della sacrilega usurpazione. Non tessere 
X nemmeno lecito accettare , e molto meno solle- 
» citare impieghi che avessero una tendenza a ri- 
X conoscere il nuovo governo nell* esercizio della 
X usurpata potestà, essendo evidente non potersi cié 
» fare senza prendervi parte. Finalmente non e8> 
X sere permesso agli ecclesiastici di prestarsi al 
n canto dell’ inno Ambrosiano, in occasione delio 
» stabilimento del governo invasore, x II nuovo' go- 
verno delle Marche volte le dimostrazioni di alle- 
grezza nel suo stabilimento, ed il giuramento di 
fedeltà dagl’impiegati; e da tale contrasto fra le 
disposizioni ecclesiastiche e civili, ne derivarono 
esilii della maggior parte' dei vescovi ( e fra que- 
sti il primo fu Castiglioni, vescovo di Montalto) 
e di molti altri Ecclesiastici; sequestri di beni , il 
ritiro di molti buoni da’ pubblici affari , e talvoi* 
ta gl’ impieghi conferiti a coloro che meno meri- 
tavano di esercitarli. 

21. Del resto. Napoleone, persistendo nell’ adot- 
tato sistema di disperdere per allora gl’ Individui 
della curia romana, nello stesso giorno in cui ave* 
va decretato la separazione delle Marche dallo Sta- 
to pontiGciO) aveva eziandio stabilito che «icar- 
X dinali , i prelati, gli uffiziali e gl’ Impiegati 
X qualunque presso la curia romana nativi dei re- 
X gno Italico dovessero rientrarvi sotto pena delia 
a confisca dei beni, x £ molti Impiegati della ro- 
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mana curia dovettero di fatti ritornare alle loro re- 
gioni, temendo di perdere per allora i beni pro- 
prj e poco dopo gl’ impieghi che avevano presso la 
Santa Sede. Nel tempo stesso la forza francese scac- 
ciava da Roma prelati di ogni nazione. Cosi accad- 
de fra gli altri a Gavalchini piemontese, che eser- 
citava la cospicua carica di governatore, e lo stes- 
so avvenne ad Arezzo napolitano che gli era sta- 
to surrogato. Fu anche arrestato ( nel mese di giu- 
gno ) ed espulso il cardinale Gabrielli, romano pro- 
segretario di Stato. Il papa gli surrogò il cardina- 
le Pacca beneventano, ed anche questi nel giorno 
sei di settembre fu arrestato nello stesso palazzo 
pontiBcio del Quirinale in cui risiedeva presso il 
Papa, ed ebbe l’intimazione di partire per la sua 
patria, restando frattanto un ufiìziale francese a 
guardarlo a vista. Pio VII. però appena ne fu in- 
formato discese nella camera in cui era il cardi- 
nale, e rivoltosi a quell’ udìziale, con un tuono ri- 
soluto ed insieme dignitoso, gli commise di dire al 
Generale Niolli^ : « essere stanco di soffrire le vio- 
» lenze e gli oltraggi che tutto giorno si faceva- 
> no al suo sacro carattere..Non volere che il car- 
i> dinaie Pacca partisse : volerlo seco condurre nel 
» suo appartamento, e se la forza fosse giunta al- 
» l’estremo attentato di volerlo strappare dal suo 
» seno , chiamare responsabile il Generale Miollis 
» di qualunque conseguenza fosse per risultare da 
» quest’ atto cosi in Roma come nell’ orbe catto- 
» lico. » Prese quindi il cardinale per la mano , 
lo condusse nelle proprie camere , e poco dopo gli 
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ordinò di fer preparare dal cardinale Di Pietro nna 
bolla di scomònica per pubblicarla all’ occorrenza. 
Del resto, l’uffiziale francese che era nella segrete- 
ria di Stato rimase attonito e parti; nè Miollis pro- 
gredì su di ciò ad alcun altr’ atto. 

22. Questi frattanto proseguiva bensì a 'restrin- 
gere vie più l’autorità sovrana del papa. 'Di fatti 
Pio VII. per disapprovare la unione della sua trup- 
pa alla francese eolie antiche divise pontificie, nel- 
la metà di marzo aveva fatto mutare la coccarda 
alla guardia nobile, alla milizia capitolina ed ai 
soldati di bnanze che gli erano rimasti; ed ai co- 
lori rosso ed arancio aveva sostituito il bianco ed 
il giallo. Questa nuova divisa fu dagli agenti di 
Napoleone interpretata maliziosamente per un se- 
gnale diragunanza contro i Francesi; i soldati del- 
la dogana furono messi sotto gii ordini dei Coman- 
danti francesi, la milizia del Campidoglio fu di- 
sarmata, e le Guardie nobili furono arrestate e trat- 
tenute per diverso tempo nel castello di Sant’ An- 
gelo. S’ intimò eziandio alla Guardia svizzera di 
dipcndere'^dal comando francese; essa ricusò di ob- 
bedire, ed essendo acquartierata nello stesso pa- 
lazzo in cui era il Pontefice, non s'insisteva più 
oltre per la sommessione. Si sottomisero bensì agli 
ordini francesi i birri di coi solevano servirsi i 
tribunali per la' esecuzione della giustizia , di mo- 
do che questo dicastero venne in gran parte subor- 
dinato al comando militare, il quale concedeva o 
negava a suo arbitrio la forza che gli si chiedeva. 
Mentre poi si toglievano al Papa le poche truppa 
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che semrano di decoro alla sua rappresentanza o 
ai bisogni dell’ amministrazione , s’ istituì in molti 
luoghi una Guardia civica , sotto il pretesto della 
pubblica sicui-ezza. Pio VII. proibì espressamente 
l’ascriversi ad un tal corpo che si formava sotto il 
comando militare straniero. Quindi non vi si ar- 
rollaróno che delinquenti, ribaldi o torbolenti, e 
da tale.unione di ribelli armati ne derivarono pre- 
potenze, vendette private , insulti all’ autorità .pub- 
blica ed ogni sorta di delitti. Contro questi ed al- 
tri oltraggi che si facevano ai potere sovrano., il 
Papa altro nou poteva fare che reclamare, sebbe- 
ne inutilmente , al Generale francese. Intanto do- 
levasi anche altamente che coll’ appoggio del co- 
mando militare si pubblicasse in Roma una gaz- 
zetta, la quale talvolta conteneva articoli ingiuriosi 
allo' stesso suo augusto carattere (1). v 

23. Fra tanti sconcerti dì Roma ed il timore di 
altri maggiori il cardinale Gabrielli quando era 
pro-segretario di Stato aveva concepito il disegno 
di far passare il Papa in Sicilia. Comunicata la 
cosa alla corte di Palermo, questa Papprovò-; n’eb- 
be anche il gradimento ed il concorso dell’ Inghil- 
terra, e affidonne la esecuzione ad Angiolini, Pro- 
curatore Generale della .Compagnia di Gesù e . di- 
morante in Palermo. -Questi per tale effetto s’im- 
barcò sopra una fregata , e accostatosi alla spiag- 

(1) Collezione di docnmenti autentici tulle vertenze tra la 
Santa Sede ed il Governo francese Tom. i)[l, gap 1-229. — 
Schoell. Arch. hist. Tom. Ili, pag. 132-298. Memorie par- 
Meolari. ' ' ■ ' 
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già romana presso Ostia, spedi segretamente a Ro- 
ma un frate francescano palermitano che chiama- 
vasi Precida , ed un certo Gapocetti ( romano, una 
volta al servizio napolitano) coll’ istruzione di av- 
visare «essere il tutto pronto pel tragitto dcl Pa- 
» pa in Sicilia, e la fregata a ciò destinata avreh- 
» bc atteso tre giorni presso Ostia. » Essendo frat- 
tanto stato portato via da Roma, come si accennò, 
il cardinale Gabrielli , uno degli Emissarii, cioè il 
Precida , esegui la sua commissione presso il car- 
dinale Pacca. Ma questi che nulla sapeva del di- 
segno d«l suo predeccs.sorc, poco vi credette; so- 
spettò anche vi fosse qualche trama francese, e sen- 
za risponder nulla di preciso, disse che si fosse 
presentato altra volta. Riferito quindi il tutto a 
Pio Vii , questi l’informò del disegno concepito dal 
Gabrielli, ma soggiunse « non essere mai stata sua 
intenzione di aderirvi. » Ritornato cosi l’Angiolini 
a Palermo senza aver ottenuto l’ intento, un- cer- 
to Vanni, già Insorgente marcheggiano c colà rifu- 
gito col grado di colonnello, informato della co- 
sa , vantossi « che sarebbe a lui riuscita l’ impre- 
sa. » Sbarcò di fatti sul fino di settembre nella 
spiaggia romana; ma fu subito arrestato dai l'r.in- 
cesi, e come spia siciliana fucilalo (l). 

24. Intanto colla unione delle Marche, il regno 
italico acquistò un nuovo aumento di settecento c 
venti mila abitanti. Queste nuove province furono 
divise in tre Dipartimenti denominati del Metauro, 

i 

(!) Metnorie narlicolari. 

Tom. V. 3 
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del Musone e del Tronto, de’ quali furono città prin- 
cipali Ancona, Macerata e Fermo. Si pubblicaro- 
no quindi in essi tutte le leggi od i regolamenti 
fondamentali del regno italico, compreso il concor- 
dato e le altre disposizioni concernenti le cose ec- 
clesiastiche (1) . Del resto, diverse leggi importanti 
promulgò in quest’anno Napoleone in quel regno. 
Primieramente ordinando il senato consulente ebe 
aveva stabilito nel precedente anno, dispose ( nel 
di ventuno di marzo ) con un sesto statuto costi- 
tuzionale : « fosse il medesimo composto de’ prin- 
» cipi della famiglia reale fuori della età minore, 
» dei grandi offìciali della corona, del patriarca di 
« Venezia, degli arcivescovi di Milano, di Bolo- 
» gha, di Ravenna c di Ferrara, odi tanti bene- 
» meriti cittadini, nominati dal re in ragione di 
» otto per ogni milione di abitanti. Passassero al 
» senato tutte le attribuzioni del consiglio de’ con- 
» sultori, c avanti di lui si discutessero dagli ora- 
» tori del governo i progetti di statoti e di leggi. 
» Registrasse queste c quelli dopo la loro appro- 
» vazione, c lo stesso facesse dei titoli che il Re 
» giudicasse conveniente di accordare per maggior 
u lustro della corona. Per commessione del Re pro- 
» nunziasse sulla incostituzionalità degli atti de’ col- 
» legi elettorali, sui ricorsi per eccesso o- abuso 
» della giurisdizione ecclesiastica, c sulla rimo- 
» zione dei giudici inamovibili, per titolo di pre- 
» varicazione o di altra grave delinquenza in otG- 

(1) Bollettino delle leggi del regno d’ Italia 1808, num. 130, 
ITI « 192-223. 
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» ciò. Avesse una dotazione di un milione e qiial-' 

» trocento mila lire all’anno (1). » 

25. Continuando poi a comunicare a questo re- 
gno le principali leggi dell’ impero francese, v’ in- 
trodusse il codice di commercio (2) ed i regola- 
menti per impedire la mendicità (3) . E con un set- 
timo statuto costituzionale concesse la facoltà d’i- 
stituire maggioraschi , i possessori dei quali area-' 
sero titoli onorifici. Dispose specialmente che « que- 
M gli elettori, i quali per tre volte fossero stati 
» presidenti di collegi elettorali generali portasse- 
» ro il titolo >di .duca , e potessero trasmetterlo ad 
» un figlio, in favore del quale avessero istituiio un 
» maggiorasco di un annuo reddito di duecento 
'»■ mila lire. I ministri , i senatori e gli altri pri- 
» mari Impiegati avessero il titolo di conte , e po- 
» tessero trasmetterlo ai loro figli ( c gli arcives- 
» covi ai loro nipoti ) istituendo un maggiorasco 
» della rendita di trenta mila lire. I membri del- 
» l’Ordine della corona di ferro potessero trasmet- ' 

1 ) tere alla loro discendenza il titolo di cavaliere 
» per ordine di primogenitura , giustificando una 
N rendita di tre mila lire. Non potessero però eò- 
» trare nella formazione ^de’ maggioraschi che he- 
M ni immobili, liberi da qualunque privilegio o 
» ipoteca; o pure rendite sul monte napoleone (4} ». jf 
La Divisione italiana, che aveva guerreggiato in 

(1) Bollettioo delle leggi del regno d’iulia 1808, num. 94. 

(2) Ibid. nani. 232. 

^ (3) Ibid. num. 264, 345. 

(4) Ibid. num. 300 e 301. 
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Prussia, ritornò sul principio di quest’ anno in pa- 
tria , comandata dal Generalo Pino. Nel di ventot- 
(o di feblir.iio essa entrò in Milano , e vi fu rice- 
vuta con una specie ‘di trionfo (1). 

20. In quanto al regno di Napoli, incomincierò 
dall’ accennare che nella notte precedente ai tren- 
tuno di gcnn.ajo, sotto la casa di Saliceli Ministro 
di Polizia fu incendiato un involto di vinchi c di 
corde, contenente circa cento libbre di polvere. Una 
parte dell’edilizio rovinò, un servo mori, e furo- 
no ferite diverse persone , fra le quali l’ islesso Mi- 
nistro , ed una di lui figlia coi suo consorte Giu- 
seppe Caracciolo Duca di Lavello. Arrestato un 
Onofrio Viscardi, clic aveva un’ ollìcina di farmacia 
sottoposta a quella casa, ed era caldo parteggiano 
dei Borboni, avuta la promessa della impunità, ri- 
velò il delitto con molte circostanze.. Disse che un 
suo figlio emigrato in Sicilia sbarcò nascostamen- 
te con altri compagni presso Napoli, e col favore 
di quelli di sua famiglia aveva incendiata quella 
polvere, e poi crasi nuovamente rifuggito nell’ Iso- 
la. -Il tribunale speciale di Napoli, con sentenza dei 
dicci di giugno, condannò sci complici a morte, c 
tre a pene minori (2) . Intanto gli eruditi si ral- 
legrarono, perchè il Governo acquistò i terreni che 
coprivano la distratta città di Pompei , c ne asse- 
gnò le rendite per proseguire con attività il disco- 

(1) Giornile italiano 1808, niim. CO e Gl. 

(2) Monitore ilolle Due Sicilia dei 15 Gingno 1808. — 
Colletta. Storia del reame di Napoli Toni. Ili, lil>. VI, 5 U-XLI, 
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primenlo di quelle antiche rovine (1). Dei resto 
Giuseppe, continuando anch’ esso ad introdurre nei 
regno di Napoli le istituzioni francesi, con decreto 
• dei nove di gcnnajo poibì che « s’ introducessero 
» manifatture di cotone, tolte quelle provenienti 
» dalla Francia o dal regno italico (2) » . Coti al- 
tro decreto dei ventiquattro di febbrajo stabili che 
« un Ordine, denominato delle due Sicilie, fosse 
» destinato a compensare i servigi resi allo Stato. 

» Fosse il medesimo di seicento e cinquanta cava- 
» lieri , cento dei quali fossero commendatori, e 
» cinquanta dignitari. Fosse dotato di centomila 
» ducati di rendita in beni fondi; ed ogni cava- 
» liere ricevesse su tal rendita una pensione di 
» cinquanta ducati annui (3) » . ' 

27. Chiamato poi dal fratello Napoleone a Ba- 
jona , per di lui disposizione pubblicò ( in data dei 
Venti di giugno ) che x volendo consacrare con uno 
» statuto costituzionale i principii che dovevano 
» reggere la monarchia, decretava: la religione 
» cattolica apostolica romana essere la religione 
» dello Stato. La corona di Napoli essere eredita- 
» ria nella discendenza diretta e legittima per or- 
» dine di primogenitura. I membri della famiglia 
» reale essere personalmente sottoposti agli statuti 
» della famiglia imperiale. La dote della corona 
. • ' « . 

(1^ Bollettino delle leggi del Regno delle Due Sicilie 1808, 
num. 4. 

(2) Ibid. num. 7. • . ' ’ ’ ' * 

(3) Ibid. num. 95. • ' ' 
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» consistere nelle rendile dei siti reali , ed in una 
» somma annua di un milione trecento e venti mi- 
M la ducati presa nel pubblico tesoro. Lo Stato man- 
» tenesse per la guardia del Re quattromila uomi- 
» ni. Sei ministri avessero i dicasteri della gia- 
» stizia e del culto, degli affari esteri, dell’inter- 
j> no, delle Bnanze, della guerra e della marina, 
» e della polizia generale. Un segretario di Stato 
» col grado di ministro contrasegnasse tutti gli at- 
» ti. Vi fosse un Consiglio di Stato, composto non 
» meno di ventisei membri e non più di trentasei, 
» il quale discutesse e compilasse i progetti di leg- 
» gi civili e criminali ed i regolamenti generali di 
» pubblica amministrazione. Giudicasse de’conflit- 
» ti di giurisdizione, fra i corpi amministrativi e^ 
» i giudiziari, del contenzioso circa l’amminislra- 
» zione e le' contribuzioni, della intimazione di 
» giudizio contro gli agenti della pubblica ammi- 
» nistrazione, e degli appelli od abusi in materia 
» ecclesiastica. In tutte queste attribuzioni però non 
» avesse che il volo consultivo. Vi fosse poi un 
» parlamento nazionale composto di cento membri 
» (nominati quasi totalmente dal Re) e diviso in 
» cinque Sedili, del clero, della nobiltà, de’pos- 
» sideati , de’ dotti e de’ commercianti. Esso si 
» ragunasse per lo meno una volta ogni tre anni 
» in forza di una convocazione ordinata dal Re, al 
» quale solo poi appartenesse il prorogarlo, diffe- 
w rirlo e discioglierlo. Le sue sedute non fossero 
» pubbliche. Segrete parimente restassero le opt- 
» nioni e le deliberazioni ; c qualunque pubblica- 
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» ziooe, per ria di stampa o di avviso al pabbli- 
» co , che si facesse dal parlamento o da uno dei 
« suoi membri, fosse considerata un attedi ribel- 
»<lione. Sulla proposizione degli oratori del Con- 
» siglio di Stato, questo consesso deliberasse in- 
» torno al ripartimento delle contribuzioni tra le 
» province, sui cambiamenti notabili da farsi nel- 
» la legislazione, e visti i conti delle finanze po- 
» tesse fare quelle rappresentanze che giudicasse 
» convenienti sugli abusi che avessero potato in- 
» trodursi nell’ amministrazione. Il potere giudi- 
» ziario fosse indipendente, e soltanto il Re aves- 
» se il diritto di far grazia. Tutto ciò che era re- 
» lativo air amministrazione di Sicilia sarebbe re- 
» golato da un atto particolare » . Napoleone ap- 
provò questo Statato , e ne guarentì Tesecuzione al 
sovrano ed ai popoli delle Due Sicilie (1). Esso fu 
di fatti pubblicato in tutto il regno di Napoli ed 
eseguito, tranne il titolo concernefute il parlamen- 
to nazionàle, il quale non fu mai convocato. 

28. Frattanto Napoleone avendo mandato Giu- 
seppe a regnare in Spagna, diede il regno dì Na- 
poli al suo cognato Gioacchino Murai. Promulgò 
per quest’ atto un altro Statato costituzionale in da- 
ta di Bajona ai quindici di luglio, col quale dis- 
pose che « Gioacchino Napoleone, gran duca di Berg 
u e di Gleves, fosse re di' Napoli e di Sicilia dal 
» giorno primo del prossimo agosto. La corona fos- 
» se ereditaria nella di lui discendenza mascolina 

t 

(1) Bolletlino delie leni del Regno delle Due Sicilie 1S08, 
nam-ldS. 
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u pur ordine di primogenitura, escluse le fcmnii» 
u ne. Il nuo>o Monarca delle Due Sicilie conser- 
» vasse la dignità di grande Ammiraglio di Fran- 
» eia, la (|ualu restasse attaccata alla Corona (1) » . 
Gioacchino, ch’era giunto poc’anzi a Bajona da Ma- . 
drid, nello stesso giorno quindici di luglio retro- 
cedette a Napoleone il gran ducato di Berg e di 
Cleves (2) . Conchiuso inoltre nello stesso giorno 
con lui una convenuone, nella quale in sostanza 
si stabili. « 1 palazzi ed i terreni esistenti nello 
» Stato romano, e noli col nome di beni farnesia- 
» ni, posseduti dalla Corona delle Due Sicilie, cs- 
» sere alla medesima conservati. L’Imperatore ce- 
» dcre a Gioacchino ed alla sua consorte in pro- 
)t prielà particolare una rendita di cinquecento mi- 
» la franchi sul milione di rendila in beni stabi- 
» li, che si era riserbato col decreto dei trenta di 
» marzo del mille ottocento sci (3). f fondi desti- 
u nati alla dote dei sei grandi feudi, stabiliti nel 
I) regno di Napoli , fossero messi a disposizione 
M dell’ Imperatore al primo del prossimo gennajo. 

» La rendila netta di ciascuno di questi feudi fos- 
» se di sessantamila franchi. Gioacchino c la sua 
» consorte cedere all' Imperatore tulli i beni che 
» possedevano in Francia (4 )m . Gioacchino parli 
poco dopo alla volta di Napoli ( viaggiando lenta- 

(1) Bollellino delle leggi del Regno delle Due Sicilie 1808, 
nuDi. 155. 

(2) Merlen). Reeueil Tom XII, pag. 326. 

. (3) 1806, 5 22. 

(4) Monilear 20 mai 1838. 
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mento per incomodi dì salute ) , e tì giunse ai sei 
di settembre. Egli procurò tosto di fare atti cla- 
morosi c buoni, quali a Principe nuovo si conven- 
gono per acquistare fama o cattivarsi gli animi dei 
sudditi. Accrebbe pertanto le rendite e gli oiàori al 
Capitolo della cappella del Patrona SanGennaro (1). 
Visitò il grande ospedale di Napoli, e consolò di- 
versi' infermi con munificenza regia. Fece visitare 
con particolare attenzione le carceri , e liberò i rei 
de’ piccoli delitti, tranne quelli trattenuti per causa 
di furto. Diede diverse disposizioni per sollecitare 
c migliorare la liquidazione dei debito pubblico. 
Ai Militari francesi ed agli* uilìziali napolitani in 
ritiro, che da molto tempo non percepivano soldo, 
fece pagare alcune mensualità arretrate. Aumentò 
il numero delle truppe regolari nazionali (2), e die- 
de nuova forma alle guardie civiche provinciali, 
disponendo che « fossero composte soltanto di pos- 
» sidenti e d’ impiegati,, e prendessero il titolo di 
» legioni distinte col nome particolare della rispet- 
>: tiva loro provincia. L’oggetto unico del loro ser- 
» vizio fosse il proteggere il buon ordine ìnter- 
» no (3). 

29. Credette poi Gioacchino che sarebbe stata le- 
sa la sua fama militare se avesse sofferto che gl’ In- 
glesi continuassero od occupare - 1’ Isola di Capri al- 

(1) Bolleltino delle leggi del regno delle Due Sicilie 
del 1808, Dum. 187. 

(2) Monitore delle Due Sicilie 1808. 

(3) Bollettino delle leggi del Regno deHe Due Sicilie 
del 1808, niim. 207. v 
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la vista della sua capitale. Preparò pertanto nello 
stesso porto di Napoli una spedizione di due mila 
uomini di truppe francesi, italiane e napolitane 
sotto gli ordini del Generale francese Lamarquo, 
e nel di quattro di. ottobre la diresse ad assaltare 
quell’isola. Sopra picciole barche difese da poche 
cannoniere napolitane giunsero gli assalitori nel 
giorno stesso attorno a Capri , o la minacciarono 
in tre punti; ma diressero effettivamente l’attacco 
dalla parte di ponente. Inerpicandosi quivi per gli 
alti scogli della punta dell’ Orio, visi stabilirono 
nonostante il fuoco di un battaglione nemico, e 
nella seguente notte s’ impadronirono di Anacapri. 
Circondarono quindi quel medesimo battaglione ebe 
si era rifugiato in un ridotto sul monte più eleva- 
to dell’ Isola , e nel di seguente lo costrinsero ad 
arrendersi. Discesero allora gli assalitori attorno 
alla città stessa di Capri, che era ben fortificata e 
difesa dal Tenente-Colonnello inglese Hudson Lowe 
con circa mille uomini. Incominciarono subito le 
operazioni dell’assedio; ma nel giorno sette si vi- 
dero essi medesimi assediati. Imperciocché giunse- 
ro presso la spiaggia due fregate inglesi provenien- 
ti dalie coste di Calabria e altre due fregate sici- 
liane con due corvette e dieci cannoniere spedite 
da Ponza, cd incominciarono coi piccoli legni a 
bersagliare gli assedianti e Io loro opere. Ciò poi 
era tanto più dannoso al Lamarque in quanto che 
mancava ormai di munizioni da bocca. Gioacchino 
però recossi a Massa di Sorrento , e ragunate colà 
le opportune munizioni , approfittò nella seguente 
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«nattina della calma del mare per cai i bastimeidi 
grandi non potevano agire, e colla protesione di 
alcnne cannoniere, che respìnsero le nemiche, man- 
dò nell’ Isola quanto abbisognava. Continuarono al- 
lora gli assedianti lo loro operazioni, e nella sera 
dei sedici di ottobre due colonne, comandate dai 
Generali di brigata Pignatelli Strongoli e Destrèi, 
si disposero all’ assalto. Ma il Comandante inglese 
non credette di avere forze suQìcienti per respin- 
gerlo, quindi, sebbene vedesse in mare altri soc- 
corsi che gli erano recentemente giunti da Messi- 
na, nel giorno diciassette cedette la Piazza, colla 
condizione di ritirarsi in Sicilia (1) . 

30. Allora Gioacchino approfittò di tale avveni- 
mento per calmare fra’ suoi sudditi le parti, e nel 
di seguente alla presa della Fortezza stabili che 
(I l’espulsione dei nemici dall’Isola di Capri, to- 
» gliendo loro i mezzi di turbare facilmente la pub- 
» blica tranquillità, tutti i Napolitani che per;mi- 
» suro di pubblica sicurezza erano esiliati dal r«- 
». gno potessero rientrarvi. Fosse tolto sino a nuo- 
» TO ordine il sequestro imposto nel mille ottocen- 
» tosei sni beni mobili ed immobili di quelli che 
» avevano seguito la corte de’ Borboni* in Sici- 
» lia (2) . » Molti di fatti che si erano rifugiti in 

(1) Rapporto di Lamarqoe nel Giornale Italiano 1808, 
num. 321. — Pignatelli Strongoli. Memorie intortfo alla Storia 
del Regno di Napoli Tom. I, pag. 46-49. — Victoirea, conqoé- 
tea eto. Tom. XIX, pag. 344-348. — Colletta. Storia del reama 
di Napoli Tom. lìl, lib. VI, S LII-LY, e lib. VII, S- I-VI. 

(2) Rollettino dalle Leggi del regno delle Dne Sicilie 1808, 
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quest’ Isola ritornarono allora a Napoli: Con altro 
decreto del giorno primo di dicembre Gioacchino 
revocò l'ordine con cui due anni addietro lo Ca- 
labrie erano state dichiarate in istato di assedio (1). 
Stabili quindi d’ impadronirsi della Sicilia , e inco- 
minciò a fare i preparamenti per la spedizione (2). 

31. La corte di Palermo, che appunto ciò sospet- 
tava, aveva di già provveduto alla propria difesa. 
Primieramente continuando gl’ Inglesi ad'occupare 
alcuni luoghi della spiaggia orientale di Sicilia, 
nel giorno trenta di marzo sottoscrisse coi mede- 
simi una convenzione, nella quale in sostanza fu 
stabilito : « Vi fosse continuazione di sincera e co- 
» stante amicizia tra il re delle Due Sicilie e qnel- 
» lo delia Gran Bretagna. Le due parli contraenti 
a si sarebbero dato nell’ attuale guerra contro la 
» Francia ogni soccorso ed assistenza in propor- 
u rione delle loro rispettive forze. Ferdinando pro- 
» mettere alle troppe ed ai bastimenti militari' in- 
» glesi in Sicilia, non che alla marina militare di 
» Malta , la franchigia di tutti i dritti che gli ap- 
» partenevano sopra le munizioni da guerra e da 
» bocca, di cui abbisognassero. In compenso il re 
» della Gran Bretagna obbligarsi nell’ attuale guer- 
i» ra di difendere le Piazze di Messina ò di Àu- 
» gusta ; di mantenervi per tal effetto a suocari- 
j> co dieci mila uomini , e di accrescere il nume- 

(1) Bollettiao delle Leggi del regno delle Due Sicilie i808, 
iiuin. 220. 

(2) Rapporto del Minislro degli affari esteri di Francia 
dei i2 aprHe 1809. 
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u ro, se il bisogno io esigesse. Obbligarsi inoilre di 
» pagare al monarca siciliano un annuo sussidio 
» (li trecento mila lire sterline ( a contare dal die- 
» ci di settembre del mille ottoaento cinque, in cui 
» le truppe inglesi e russe furono chiamate inNa- 
» poli), finché durasse la guerra. Ed essendo in- 
» Icnzione del monarca siciliano d’ impiegare i detti 
» sussidi per la sua marina e per le sue truppe di 
» terra, in ogni tre mesi si sarebbe dato al Go- 
» verno britannico un prospetto dell’ uso che si 
I) sarebbe fatto de’ sussidi pagati. Subito che sì po- 
« tesse, si sarebbe conchiuso un trattato di com- 
» mcrcio, i di cui articoli potessero essere egual- 
» mente vantaggiosi ai rispettivi sudditi. Il re "del- 
» le Due Sicilie obbligarsi a non conchiudere col- 
« la Francia una pace separata dall’ Inghilterra; 
» c questa dalla sua parte obbligarsi egualmente 
» a non pacificarsi colla Francia senza compren- 
» dervi e preservare gl’ interessi del monarca si- 
» cibano (1) ». i 

32. Con questi sussidi la corte di Palermo rior- 
■ dinò le truppe di linea, c le accrebbe a circa do- 
dici mila uomini. Stabili inoltre diverse compagnie 
di volontari siciliani, i quali, mentre stavano alle 
case loro, si esercitassero nel mestiere delle armi, 
c fossero pronti ad accorrere ovunque il bisogno 
di difesa lo riohiedesse. Mentre poi si prendevano 
queste precauzioni contro ì nemici esterni, s’ in- 

(t) Tiiitlato di alteanza c di sìistidi Ira il Re dette Due Si- 
cilie l'd il Kr della Gran Bretagna. Paleriuo slamperie reale. 
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cominciarono a temere gl’ interni. Imperciocché nel 
mese di ottobre si scopri in Messina una trama che 
si sospettò tendente a favorire i Francesi. Fu per- 
tanto spedito da Baiermo il marchese Artalc in 
qualità di giudice delegato, il quale fece carcera- 
re diversi rei o sospetti, tutti però di bassa clas- 
se, e perciò incapaci di ordire congiure formidabi- 
li. Quindi colle carceri tetre, anguste e bassissi» 
me ( che i nazionali chiamano dammmi ) con funi- 
celle strette alle tempia, ferri infuocati ai piedi, 
ed altri simili tormenti, soliti allora ad usarsi in 
Sicilia, cercò di scuoprire la verità del fatto. Nul- 
la si verificò d’interessante, c la cosa fini che 
gl’inglesi, ristucchi che in una Piazza da loro mi- 
litarmente occupata si usassero tali sevizie contro 
i carcerati, nella primavera del prossimo anno scac- 
ciarono il Delegato palermitano, ed il processo 
svanì (1) . 

33. Mentre la Sicilia armava, la corte di Sar- 
degna all’ opposto avrebbe gradito di rimanere nel- 
la neutralità; ma non aveva forze sufficienti da far- 
la 'rispettare dalle grandi Potenze belligeranti, e 
perciò succedevano talvolta presso le sue coste atti 
ostili, senza che potesse impedirli. E da ciò ne ven- 
ne che Napoleone , con decreto del giorno venti di 
aprile, declamò: «Le navi francesi, da motto tem- 
»'po, non trovare sulle coste di Sardegna nè sicu- 
» rezza nè protezione; parecchie essere state pre- 
» date dagl’ Inglesi alla vista dell’ Isola senza che 
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» il Governo sardo avesse curato di far rispettare 
» la neutralità. In Sardegna armarsi pubblicamente 
» corsari inglesi; permettersi provvisioni per Malta 
» e per Gibilterra. Il Governo sardo, dopo di es- 
» sersi obbligato ( colla convenzione dei dicianno- 
» ve di novembre del mille ottocento sette ) a ri- 
» parare le violazioni ed a prevenirne ulteriori, 
» aver formalmente ricusato di adempiere a’ suoi 
» obblighi. Quindi per tutti questi motivi si met- 
» tesse un embargo sui bastimenti sardi nei porti 
» di Francia (1). » L’imperatore d’Austria, am- 
mogliandosi per la terza volta, nel giorno sei di 
gennajo sposò l’arciduchessa Maria Luigia , figlia 
del defunto Arciduca Ferdinando e di Maria Bea- 
trice di £ste. 

(1) Gloriale ilalUno 1808, num. 182. 
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Manifesto e dichiarazione dell' Austria contro la 
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schi 6. — Agl' italiani 7. — Dichiarasione fran- 
cese 8. — Forse austriache e francesi 9-10. — • 
Gli Austriaci si avansano sulle offese. L'arciduca 
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Italia. Ritirata del Viceré 15. — Battaglia di 
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Battaglia della Piave 18. — L'arciduca Giovanni 
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Battaglia della Raab. L'arciduca Giovanni si ri- 
tira sul Danubio, il Viceré si reca in Austria 20. — 
Sollevazioni in Germania contro i Frtutgccsi 21. — 
Negoziati tra l'.4ustria e la Prussia. il/ot)iinrn(i eki 
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Bussi contro gii Austriaci, Avvenimenti dello guerra 
m Polonia 22. — Battaglia- di Wagratn 23^24. - — 
jtrmislizio 25. — Spedizione della Sicilia contro il 
regno di Napoli — Spedizione inglese con- 
tro V Olanda 29. — Negoziati di pace tra l'Austria -, 
e la Francia. Assassinio tentato contro NapoUo- 
ne 30. — Trattato di ^hHen^runn. Napoleone pren- 
de il titolo di Mediatore della. Confederaztons sva- 
serà 31. — Sottomissione del Piroio sollevato. Sta- 
bilimento delle Province illiriche-^2.— Abdicazione 
di Gustavo Adolfo IV. re di Sveziq. ÌLa Russia di- 
lata i tuoi confini in Polonia^ acquista la Firilan- 
(iia , e guerreggia nuovamente colla Turchia 33. -rr 
Cenno sulla guerra di Spagna 34.<‘ — Sulle finanze 
francesi Z5. — Napoleone erige la Toscana in gran 
dignità e gran ducato delV impero y ne conferisce il 
governo alla sorella^* Elisa, e 4à diverse disposizioni 
relative alV amministrazione 36. ^ Angustie e con- 
,.solazioni di Pio VII 37. — Nc^oleone unisce gli 
, Stali pontificii all' incero francese 38. Pio VII 
protesta contro la invasione dei suoi dominii 39i — 
Scommunica gli autori , della medesima^ MI, — In- 
vettive di Napoleone contro la scommunica 41..,— r. 
Pio VII è portato via da Roma 42-44. — È con- 
dotto a Qrenoble 45. — Quindi a Savona. Napo- 
leone prescrive che la cuqo ecclesiàstica di Roma sia 
trasferita a Parigi 46, '77 Risposizipni del nuovo 
governo ftabilito in Roma. 47 SlabUunenlo dd 
senato consulente nel regno italico 48. — Pubbli- 
cazioni di codici ed altri ordinamenti nel regno di 
Napoli, Morte di Saliceti 49^ — I Sicil'taiù abban- 
Tom. V. 4 ’ 
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' donano Ponza. GV Inglezi s' impdSrontMcono di al- 
cune itole Jonie 50. — > Napoleone fa divòrzio con 
Giuseppina 51. ' • 

. / . - • ■ ■ d ' 

^ i. Il dominio che in pochi anni i Francesi are- 
vana acquistato io Italia, in' Germania, nella Po- 
lonia ed in Spagna aveva naturalmente suscitato 
contro loro molti malcontcntt. Nelle province uni- 
te alla Francia, la maggior parte di coloro che 
n’erano stati parteggiani, allorquando predicavano 
i diritti deir uomo, se n’erano alienati dòpo che 
alla repubblica era successo il dispotismo. Nò i 
nuovi codici ,’ il sistema ipotecario, ramministra- - 
zìone regolare, e gli altri buoni ordini civili che 
stabiliva Napoleone erano sufficienti ad 'equilibra- 
re rawersione che si suole generalmente avere ad 
un Dominante nuovo e straniero. Gli Stati eh* egli 
aveva creati o tratti's'otto la sua influenza non gli 
erano molto afTesionati, essendo la loto esistenza 
politica di poco superiorè a quella delle vere pro- 
vince francesi. La Prussia, Roma,' la Sicilia e la 
Sardegna erano in contìnua' apprensione di èssere 
vittime deir ambizione di quel potentissimo. conqui- 
statore. Quindi uno spirito pubblico in molte parti 
di Europa, tendente a desiderare Fanlica indipen- 
denza reale delle nazioni e dei popoli.-^ra Coloro 
che avevano in avversione i Francesi niuno per av- 
ventnra uguagliava i Prussiani. Baldanzosi poc’ an- 
zi per la fama militare loro tramandata da Fede- 
rico, II, fi'emevano nel vedersi vinti e quindi op- 
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pressi. E da ciò ne venne che mentre la corte con- 
tinaava a risiedere in Koénisberg; alcuni perso- 
naggi, per grado o per talenti insigni, nel preceden- 
te anno deliberarono di agire secondo le circostan- 
ze per salvare la patria. Riflettevano essi: « I dn« 
a sastri dell’ ultima guerra doversi attribuire alla 
» corruzione de’ costumi, percui^ degenerata nel- 
» la pace l’austerità dell’antica disciplina milita- 
li re, prima delia giornata di Jena -si era troppo 
» delle proprie forze presunto, quindi troppo di- 
» sperato. Per rimediare adunque al male fatto do- 
li versi procurare di ristabilire l’anlica virtùj nò 
» ciò potersi meglio eseguire che coll' educare la 
» gioventù nella sobrietà? nella ginnastica, ed in 
» una fitosoiìa operatrice con cui le s’ inspirasse 
D l’amore della patria e deb sovrano, n Stabilirono 
pertanto con questo disegno una Società ché dcno<- 
minarono scientifica e morale, e lo permise il re; 
ma colla condizione che non s’ ingerissero negli af- 
fari dello Stato. Vollero però i primi autori di 
quella instituzione nasconderoe quàntò più potes- 
sero il vero scopo jnell’ arcano dì. un’ altra Società 
particolare e piò ristretta,* che chiamarono Tugm- 
bund, cioè Unione della virtù. Da Koènisberg la 
Società si propagò in 'tutti gli Stati prussiani, e 
forse in altri confinanti dell» Germania'; ma col- 
l’ampliarsr incominciò a cangiare 'alquanto di na- 
lura. Imperciocché aggregati Bluchcr ed altri mi- 
litari di sperimentato valore, non tardarono costo- 
ro a meditare il modo di liberare la Prussia e l’Al- 
leìnagna tutta colle armi popolari tosto che ne fos- 
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se venata occasione propizia (1). E questa sembrò 
appunto che loro si fosse presentata in quest’ anno. 

2. Imperciocché l’Austria, che nelle due ultime 
guerre aveva mosso le sue armi contro la Francia 
perché si era troppo ingrandita, molto più ne di- 
venne gelosa pei nuovi acquisti fatti da Napoleone 
dopo la pace di Presburgo. Sembra poi che dalla 
gelosia passasse nell’ apprensione dopo la marcia 
dei Francesi in Spagna e nel Portogallo; impercioc- 
ché nel giorno dodici di maggio del precedente an- 
no Francesco I. pubblicò una patente con cui, ag- 
giungendo un battaglione ad ogni reggimento , por- 
tava l’esercito di linea a trecento mila uomini. Nel 
giorno nove del seguente mese di giugno pubblicò 
altra patente con cui stabilì nelle sue province te- 
desche una milizia delta Landwehr^ destinata a di- 
fendere le frontiere in. caso di bisogno, ed a som- 
ministrare secondo l’occorrcuza esperte reclute e 
rinforzo all’ esercitò di linea. La Dieta di Unghe- 
ria accordò nel medesimo anno venti mila reclute, 
cd offri in caso di bisogno una milizia nazionale 
(che chiamano Inturrezione permanente ) di altri tren- 
taseimila novecento diciassette uomini, fra i quali 
quindici mila cento e sette di cavalleria. Tredici 
mila di tali milizie ne somministrò la Croazia , e 
cinquemila la Schiavonia. Con queste milizie l’escr- 
cilo di riserva doveva ascendere in tutto a ducceo- 

». 

“ ' • I , . 

(1) Sehoell. HUt. «br. Todi. IX, paf. 263- S66. — Sulle 
caute « gli effelU della Coufederaz. Reo. Parie 'n, Tol. Il, 
pag. 160-166. • 
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to quaranta mila uomini (1) . Colla moneta di ra- 
me, aumentata sino ad ottanta milioni di fiorirne 
colla carta monetata, accresciuta sino a settecen- 
to e sei milioni, si supplì alla spesa di un tanto 
armamento (2) . 

3. Napoleone, avuta di ciò notizia mentre anco- 
ra era a Bajona , incominciò a farne pervenire la- 
gnanze a Metternich ambasciadore austriaco a Pa- 
rigi (3); e frattanto dall’ interno delia Francia -fe- 
ce marciare truppe in Germania. Bitornato poi al- 
la sua Capitale, nel giorno quindici di agosto fe- 
ce pubblicamente una forte invettiva contro l’ istes- 
so Metternich , interrogandolo specialmente « se 
» l’Austria voleva fargli guerra, o paura. Disar- 
» masse se bramava di conservare la pace. » Rispo- 
se costantemente quell’ ambasciatore : « Essere pa- 
* cifiche ed invariabili le intenzioni del suo sovra- 
)i no , e gli armamenti che si facevano essere sem- 
y> plìci mezzi di difesa per livellarsi cogli altri 
» Stati , nei quali vi era il sistema della coscri- 
» zìone. » Lo stesso dichiarò similmente Frances- 
co I. in una lettera che scrisse direttamente a Na- 
poleone ( ai diciotto di settembre ) nell’ inviare il 
barone di Vincent ad Erfnrt. Certamente l’Impe- 
ratore de' Francesi poco credeva a aimili asserzio- 

(1) Stutterbeim. La 'guerre de Tao. 1809, eatre TAatriche 
et la Franca. Àvant-propos. pag. VII-XI. 

(2) Lfcblenatem. Btatiitica dell' impero d'Amtria Part. Ili, 
J. Finanze, pag. 373. 

(3) Documenti comunicati al Senato francese. — Monitore. 

25 apr. 1809. k . r- 
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ni;* ma fidandosi neii* influenza ideila Russia, la 
quale sembraza volersi interporre per la conserva- 
sione della pace; conoscendo poi benissimo che nei 
corso deli’ anno mille ottocento otto l’Austria non 
poteva essere pronta a combattere; e d’altronde pre- 
mendogli di ultimare la guerra di Spagna, Anse di 
credervi, ed occupossi specialmente di quella peni- 
sola. Intanto l’Austria proseguiva i suoi armamen- 
ti, e nei popoli tedeschi cresceva l’ardore e la sma- 
nia di sottrarsi alia dominazione straniera ,, veden- 
do da vicino un sì potente appoggio, e contemplan- 
do da lontano l’esempio degli Spagnoli. In tal mo- 
do l’aspetto della Germania sul fine del precedente 
anno divenne cosi minaccevole, che indusse Napo- 
leone a ritornare in Francia per prepararsi alla ine- 
vitabile guerra coll’ Austria. La Russia a cui que- 
sta lotta dispiaceva, sospettando per avventura che 
sarebbe terminata con maggiore aumento di forze 
al di già troppo polente Napoleone, adoprossi di 
fatti per conservare la pace, proponendo « una tri- 
» plice guarentìgia che de’ -propri Stati ,si facesse- 
» ro r Austria, la Francia e la Russia. » Ma il ga- 
binetto di Vienna non credette una tale offerta suf- 
ficiente a tranquillarlo ne’ suoi timori, e la riget- 
tò. Allora la Russia dichiarò che « in pace o in 
» guerra sarebbe stata unita alla Francia. » Si corse 
adunque da ambedue le parti alle armi (1). 

‘ (1) Docoraeiiti comunicati al Senato francete. — Monitore 

1809, nnm. 115. — Schoell. Hitl. abr. Tom. IX, pag. 313-223. — 
Snlle caose e gli effetti della Conled. Renana Pari. II, Voi. 11^ 
.pef. 124-182. — Bignon. Hiit. de Frsnce,d«ui ep.Tom.II,cbap. IV.. 
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' 4. L* imperatore Francesco I. incominciò dal pub* 
blicare una dichiarazione ed un manifesto» con coi 
in sostanza annunziò che « sebbene il trattato di 
V Presburgo portasse l’ impronta delle circostanze 
» poco favorevoli che , all’ epoca in cui. fu sotto- 
» scritto , r indussero a far cedere ogni altra sua 
u considerazione a quella del bisogno momentaneo 
» della sua monarchia ; nondimeno essersi fatto un 
» dovere di eseguirlo scrupolosamente. Non cosi 
» per parte della Francia. Imperciocché in contrav- 
» venzione de’ patti essersi dai Francesi fatte tol- 
» te, o ritenuti oggetti spettanti all’ Austria pel va- 
» lore di ventiquattro milioni di fiorini. L’arcidu- 
» ca allora elettore di Salisburgo ( il gran duca di 
» Toscana ) e l’arciduca gran maestro dell’ Ordine 
» teutonico non essere mai potuti pervenire a go- 
» dere pienamente quanto era stato loro promes- 
» so. L’altro arciduca allora landgravio di Brisgo- 
» via ( duca di Modena ), che doveva avere una in- 
» dennità, nulla mai avere conseguito. Intanto i 
j> vasti progetti di Napoleone essersi maggiormen* 
)> te sviluppati colla Confederazione Renana, dalla 
» quale derivò la distruzione dell’ Impero germa- 
» nico, col sistema continentale, col proporre alla 
» corte di Vienna la divisione dell’ impero ottoraa- 
a no, e frattanto invadendo la Spagna cd il Por- 
a togallo. Essere allora prevalsa in Europa Topi- 
» nione generale che, terminata la sommissione di 
Il quelle regioni , Napoleone sì sarebbe rivolto con- 
» tro l’Austria. Questi funesti presagi essere cor- 
. a roborati dagli avvenimenti d’ Italia , dove Napo- 
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I) leone estendendo il sno sistema federatiro , ave- 
» va imito al suo grande Impero Parma c 1’ £tru> 
» ria; ed invaso lo Stato pontificio, trattava il Ca- 
HI po della chiesa qual prigioniere di stato. L’ Au- 
lì stria essere in fine stata forzata ad armarsi per 
» difendersi. Il suo grande oggetto essere di met- 
'» tere un termine allo stato di agitazione in cui 
era da tre anni. La sua sicurezza essere relati- 
» va, tanto al sistema universale di Europa , quau- 
» to alla indipendenza degli Stati 'circonvicini , c 
il specialmente della Germania e dell’ Italia. Quin- 
j> di, dopo di aver pensato alla sicurezza propria, 
1» non conoscere altro dovere più sacro che d’ in- 
» teressarsi alla prosperità e ad una giusta indi- 
pendenza dei suoi vicini (1) . » 

5. Con tali principii e dichiarazioni , TAustria ri- 
volse la sua politica a tutti coloro che in Europa 
potevano agire contro la Francia, ed erano gelosi 
dell* esorbitante grandezza di quella. Ristabili per- 
tanto le sue correlazioni amichevoli coll’ Inghilter- 
ra. Ricusò di riconoscere Giuseppe Ronaparte in 
re di Spagna, e promise centomila fucili agli Spa- 
gnoli che combattevano per Ferdinando VII (2) . 
Procurò che ' il principe di Orango si portasse a 
Koiinisberg per indurre il re di Prussia a muove- 
re guerra alia Francia (3) . Secondò le operazioni 
e gli armamenti che il duca di Brunswich-Ocis ed 

A 

T<- (t) ^boell. Becaeil de pteo. ofHe. Tom. H, pe(. 435-454, 
et^Tom. IX, pag. 261-204. 

(2) Rapporto di Chaoipagoy eie. — Monitore 1809, num. 115. 

(3) Correapondance de Bonaparle Tom. VII, pag. 408-411. 
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il Landgravio di Assia-Cassel rifaggiti ne’ suoi Sta- • < 
ti facevano per ricuperare colle armi e coi maneg- 
gi ( forse concertati colla Unione della virtù ) gli an- 
tichi loro domini. Procurò di dirigere particolar- , 
mente lo spirito pubblico di Allemagna alla sma- 
nia di ricuperare l’ indipendenza nazionale; e pun- 
to non dubitava che ad occasione propizia tutta la " « 
nazione si sarebbe sollevata contro i Francesi, e lo . 
•tesso avrebbe fatto anche l’ Olanda (1) . Per dimi- 
nuire poi 1* invidia deliberò di promettere agl’ Ita- 
liani un gorerno nazionale e costituzionale, e par- 
tecipò al re di Sardegna che « non sarebbe stata 
» aliena dall’ acconsentire che nel ricuperare il Pie- 
» monte sino 'alle Alpi vi aggiungesse il Genove- 
» sato, il Piacentino ed il Parmeggiano sino all’ En- 
» za , e le province del regno Italico sino all’ Adi- 
» ge (2) . » Era finalmente sicura che gl’ Inglesi e 
Siciliani avrebbero approfittato della diversione che 
si faceva alle forze francesi nell’ alta Italia per fa- 
re una spedizione' contro il regno di Napoli. 

6. Diresse pertanto a ciascun popolo proclama- 
zioni analoghe alle circostanze ed allo spirito n?i- 
zionale. Agli abitanti del Ducato di Varsavia ram- 
mentò « le speranze deluse della felicità, promessa 
'J» da Napoleone, ed il loro sangue sparso nella Spa- 
» gna per cause ad essi estranee. » Ai Tedeschi : 

« Il giogo straniero , l’antica costituzione naziona- 
)> le distrutta, il potere imperiale trasferito ad un 
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(1) Scfaoell. Hi<|. abr. Tom. IX, pag. 265-266. — Sulle cause 
e gli effeUi della Confed. Ren. pari. II, Yol. II, pag. 170-172. 

(2) Memorie particolari. 
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» francese, l’espulsione de’ sovrani nazionali, e la 
» proprietà territoriali assegnate ai conquistatori. 

» L’obbrobrio di essere condotti forzatamente a 
» combattere nelle Spagne, e nella Germania stes- 
» sa contro popoli loro fratelli. Intanto gli esercì* 

» ti austriaci varcare le proprie frontiere non co- 
» me conquistatori, ma animati soltanto dall’ amo- 
a re della patria, per combattere per essa e per 
» la giustizia contro l’oppressione, per mantenere 
» l’integrità della propria monarchia, e ridonare 
a alla Germania l’ indipendenza e l’onore naziomi- 
» le. Imitassero l’esempio degli Spagnoli sollevati 
a popolarmente contro gli oppressori stranieri, a 
7. Agl’ Italiani disse : « Ascoltate la verità e la 
a ragione. Esse vi dicono che voi siete gli schia- 
’ » vi della Francia , che voi spargete per essa il 
a vostro sangue. Il regno d’ Italia non è che un 
a sogno , un nome vano. La coscrizione , i pesi , le 
» oppressioni di ogni specie, la nullità della vostra 
a esistenza politica, ecco de’ fatti. La ragione vi 
» dice ancora che in uno^stato tale di avvilimen-^ 

» to voi non potete essere nè rispettati , nè tran- 
» quilli, nè Italiani. Volete voi esserlo una volta? 

» Unite le vostre forze, le vostre braccia ed i vo- 
a stri cuori all’ armi generose dell’ Imperatore Fran- 
» cesco. In questo momento esso fa scendere un 
a esercito imponente in Italia. Egli lo invia non 
a per soddisfare una vana sete di conquiste , ma 
» per difendere se stesso e assicurare la indipen- 
» denza di tutte le nazioni dell’ Europa, minaccia- 
» te da una serie d’operazioni consecutive che non 

» 
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» permetloDo di mettere in dubbio una schiavitù 
n inevitabile. Se. Iddio protegge i virtuosi sforzi 
» deir Imperatore Francesco e quelli de’ suoi po- 
» tenti alleati, l’ Italia ritornerà felice e rispetta- 
» la in Europa: il Capo della Religione ricupere- 
u rà la sua libertà, i suoi Stati ; ed una costitn- 
» zione, fondata sulla natura e sulla vera politica, 

» renderà il suolo italiano fortunato ed inaccessi- 
» bile a qualunque forza straniera. Svegliatevi dnn- 
» que Italiani! alzatevi! Di qualunque partito che i 

» voi siate stati o che siate , nulla temete, purché 
» siate Italiani. Noi non veniamo per inquirere, 

» per punire; ma per soccorrervi, per liberarvi: 

» vorreste voi restare nello stato abbietto in cui 
» siete ? La verità , la ragione vi dicono che una 
» occasione cosi favorevole di scuotere il giogo 
» esteso su tutta l’ Italia non si presenterà mai più; 

» esse vi dicono che se voi non le ascoltate, voi 
u correte rischio, qualunque sia per essere l’eser- 
» cito vittorioso, di non essere altro che un po- 
» polo conquistato, un popolo' senza nome e sen- 
» za diritti; che se al contrario voi vi unite stret- 
)> temente ai vostri liberatori , che se voi siete vit- 
» toriosi con essi, l’Italia rinasce, essa riprende 
X il suo posto^tra le grandi nazioni del mondo, e 
N può divenire, qual fu, la prima. Italiani! una ^ 

» sorte migliore è nelle vostre mani ! In quelle ma- 
» ni che portarono i lumi in tutte le parti del mon- 
> do, e ridonarono all’Europa caduta nella barba- 
» rie le scienze, le arti, ed i costumi. Milanesi| 

» Toscani, Yeneziani, Piemontesi, e voi popoli 
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» dell* intiera Italia, richiamate bene a memoria 
» il tempo della vostra antica esistenza. Quei gior- 
N ni di pace e di prosperità possono ritornare più 
belli che mai, se la vostra condotta vi rende de- 
» gni ^di questo felice cambiamento. Voi non ave^ 
» te cho a volerlo, e.voi sarete Italiani (1) . » Spe- 
di quindi per l’ Italia sette Emissari' militari per 
procurare sollevazioni secondo le circostanze. Due 
di questi ( Zamboni -romano al servizio austriaco 
ed un certo Bianchi ) si recarono a Roma per agi- 
re , allorquando gl’ Inglesi ed i Siciliani avrebbero 
«ssaltato il Regno di 'Napoli (2). 

• 8. Per parte delia Francia il Ministro degli af- 
fari esteri dichiarò : « Allorquando dopo la giorna- 
» ta di Austerlitz la sorte deli’ Impero d’ Austria 
» era nelle mani di Napoleone, l’ imperatore Frau- 
» cesco essersi recato a trovare il vincitore in mez- 
» zo al< campo, ed avergli giurato amicizia é gra- 
» titudine eterna. Commosso questi da quel tristo 
N esempio delle umane vicende, avere restituitola 
» maggior parte delle conquiste fatte. L’ Europa 
» non aver veduto senza meraviglia un tal atto di 
n grandezza e di generosità; ma Napoleone non 
» averne avuto il tributo di gratitudine che gli era 
I»' dovuto. L* imperatore d’Austria essersi tosto di- 
M menticato di quel giuramento di amicizia eterr 
j) na. Appena ristabilito sul trono non aver avuto 

(1) JtlatQriaJi per la storia del sistema dell' Austria dorante 
Il corso della guerra del 1809. — Giornale Italiano 1809, 
nnm. 140. Snpplemento. 

(I) Memorie partieolarr 
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» altro scopo che di riordinare i suoi mozzi di for-* 

» za, e prepararsi ad una nuova lotta pel moraen- 
» to in cui potesse sostenerla con vantaggio. Na* 

» poleone potersi rendere la giustizia di aver fat- 
» to tutto quello che la prudenza e la moderazio- 
» ne potevano suggerire per evitare la guerra j ma 
u tutto indarno. Frattanto la mirabile di lui pre- 
» videnza permettergli di sostenere una nuova guer- 
» ra senza punto aumentare i pesi dello Stato (1). » 
9. L’Austria non aveva punto potuto ragunare 
tutte le truppe che aveva stabilito. Ma frattanto 
nella primavera ebbe sotto le armi duecento e ses- 
santacinque mila uomini di fanteria c ventinove mi- 
la e quattrocento di cavalleria, pronti ad uscire in 
campagna con settecento e novantuno pezzi di ar- 
tiglieria. Ne diede 11 supremo comando ( con pie- 
ni poteri ) all’ nreidnea Carlo , il quale divise tut- 
te queste forze in undici Corpi. Uno comandato dal- 
l’arciduca Ferdinando diEste, e forte di trcntacin- 
que mila e quattrocento uomini, fu collocalo in Gal- 
lizia per agire contro il ducalo di Varsavia. Due 
furono destinati per l’Italia sotto gli ordini deir 
l’Arciduca Giovanni, e comandati' ciascuno in par- 
ticolare dai Luogotenenti Generali Chasteller ed 
Ignazio Giulay. Sommavano questi a cinquantotto- 
mila cinquecento novanta nomini di fanteria, con 
cinquemila trecento e settanta di cavalleria, e cen- 
to seltantanove pezzi di artiglieria. Nngent colon- 
nello era capò dello stato maggiore. L’ esercito per^' 


(1) Honiteor 1800, napi. tlS. 
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» 

ritalia fa collocato fra Laibach e Tarvis. L'afci' 
daca Carlo aveva sotto i saoi ordini immediati sei 
Corpi , ai quali furono destinati >in comandanti par- 
ticolari Bcllegarde , Kollowrath , Hohenzollem, Ro- 
semberg, l’arciduca Luigi ed Hillcr. Due Corpi fu- 
rono destinati alla riserva sotto il comando parti- 
colare di Liechtenstein e di Kicnmayer. Il Genera- 
lissimo aveva da principio divisato di stabilire la 
sua base di operazione in Boemia; ma poi aven- 
do saputd che Napoleone dirigeva le sue masse sol 
Danubio, lasciò in Boemia Bellegarde c Kollowralb 
con ciifquantatremila ed ottocento uomini',' c ragu-^ 
BÒ suir Inn il principale esercito che sommava a 
cento trenta mila o seicento (1)', • ' 

10. L’ Imperatore de’ Francesi ordinata una leva 
di ottantamila coscritti nel mese di gennajo, e pre- 
paratane' poco dopo un’ altra di quaranta mila (2), 
aveva intanto fatto avvicinare ai confini austriaci ‘ 
gli eserciti che aveva già pronti. Nel centro ragu- 
nò nella Svevia e nella Baviera' circa cento mila 
Francesi capitanati da Davonst; da Massena e da 
Oudinot. A questi aggiunse ventisette mila Bava- 
resi che mise sotto'gli ordini del sno Maresciallo 
Lefcbnrc, dieci mila Witicmherghcsi de’ quali ne 
diede il comando à Vandnrome, e quattro mila As*- 
siani eBadesi che uni al Corpo comandato da Mas- 

(f ) Slatlerhain. L« goerre de l’in 1809 entra la Fraéce et 
rAalrIebe. AvaDt-propei. pag. XV'XLVI; — Scho«ll. Hist. abr. 
Tom. IX, pag. 236-237. — Vlcteiret, conquétea etc. Tolta. XIX, 

peg. 53, 44. 

(2) Bollalin dea loia ter. 4, nnm. 222 et 234.' 
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*ena. Alla destra aveva nel regno Italico e sotto il 
comando del Viceré la Guardia reale e due Divi- 
sioni italiane, locchè in tutto ascendeva a circa 
vènti mila' uomini. Aveva poi otto Divisioni fran- 
cesi, delle quali cinque di fanteria e tre di caval- 
leria. Di più , due altre Divisioni similmente fran- 
cesi, sotto gli ordini di Marmont , formavano in 
Dalmazia l’estremità delia sua destra; Sulla sini- 
stra spedi Bcrnadotte a prendere il • comando di 
quindici mila Sassoni , accampati sotto Dresda. Ave- 
va inoltre circa nove mila Francesi nelle Fortezze 
prussiane sull' Odcr e in Danzica } e Poniatowski 
a Varsavia con dodici mila Polacchi (1) . Finalmen- 
te aveva a suo 'favore un esercito russo , che secon- 
do i patti doveva essere di cento cinquanta mila 
uomini (2) . . • , .i 

11. Cosi erano disposti da ambedue le parti gli 
eserciti, allorquando nel giorno nove di aprile i Co- 
mandanti austriaci ( in Germania , e verso l’ Italia ) 
annunziando ai propri soldati (( essersi la libertà 
y> deir Europa rifuggita sotto le loro bandiere j* pre- 
vennero coloro che gli erano à fronte che « in se- 
» quela di una dichiarazione del loro Sovrano al- 
» P imperatore Napoleone avevano ordine di avan- 
» zarsi con le truppe che’ erano sotto il loro co- 
B mando, e di trattare da nemiche tutte quelle ohe 
» loro avrebbero fatto ostacolo. » Di fatti nel gior- 

. (1) VictoirM, Moqnétev «te. Tom. p«g. '54-ttO, «t 

136-m. 

(S) Ripport de Miret i Nepoleoa 24 Jota lSt2. — Mo- 
■tleor 3 lattici 1812. Scbofll. H(it. *br. Tom. IX, pt|. 260. 
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no dicci di.aprile recaronsi'sulle offese. L’Arcidu- 
ca Carlo varcò l’ Ina per invadere la Baviera. Egli 
stabilì di avanzarsi con quattro Corpi ( sostenuti dai 
due *di riserva , ed ascendenti in tutto a cqnto yen- 
tlaci mila'e qqattroccnto uomini ) al punto strategi- 
co delle sponde del 'Danubio fra Ratisbona e In- 
golstadt) quivi congiungersi agli altri due Corpi 
che dalla Boemia conducevano Bellcgarde o Kollo- 
vrrath; e quindi marciare per battere i Corpi fran- . 
cesi avanti che si fossero potati ragunaro. Primie- 
ramente -invitò lire di Baviera o ad ascoltare i VQti 
» del suo popolo , il quale non vedeva negli Au- 
» striaci che i suoi liberatori, ad aIDdarsi alla cqui- 
» tà deir imperatore Francesco, ed alla protezio- 
i> no del suo esercito< •» Ma il re Massimiliano cre- 
dette di abbandonare la sua Capitale e ritirarsi a 
OUlingcn , facendo nel tempo stesso riparare le sue 
truppe sulla sponda sinistra dell’ Iser. Gli .Austriaci 
invasero tutta la Baviera, ne inveslirono le For- .. 
lezzo, e nel giorno sedici di aprile occuparono Mo- 
.naco, e presero Landsut dove forzarono il passo 
dell* Iser. Continuarono quindi' i loro movimenti 
verso l’Abens per avvinarsi alle divisate sponde 

del Danubio, e così^ proseguirono a squadronare si- , , 

no al giorno diciannove, 

12. . Ma Napoleone, il quale appunto conosceva di 
qual, interesse sia il possesso di quello sponde a chi 
, guerreggia nella Germania meridionale , era stato 
più sollecito nel farle occupare dalle sue truppe, 
condotte da Davoust. Esso poi, partito da Parigi ai 
tredici di aprile, giunse ai.diciotto ad Ingolstadt, 
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c squadronò per ragunarc le sue truppe in modo 
da potere, con una stessa massa superiore in for- 
ze , battere separatamente le colonne nemiche pri- 
ma che si unissero. Formò di fatti la sua mas- 
sa nel giorno diciannove, c da tali movimenti 
ebbero luogo combattimenti a Scheidert, Hausen, 
Tann, Dinziingen, Arphofen, Kirebdorf, Bibourg 
e Pfaffeuhousen. Alcuni di essi furono di dubbia 
fortuna : quello di Dinziingen fu favorevole agli Au- 
striaci ; ma il risultamcnto totale ne fu che l’eser- 
cito francese nell’ unirsi divise quello dell’ inimi- 
co, interrompendo le comunicazioni fra l’ala destra 
in cui era l’arciduca Carlo coi Corpi di Hohonzol- 
lern e di Rosemberg, c la sinistra nella quale eran- 
vi i Corpi dell’ arciduca Lùigi, d’ Hiller c di Kien- 
mayer. Allora Napoleone prescrisse a Davoust di 
tenere a bada l’arciduca Carlo verso Batisbona, 
ed esso intanto assali con quasi cento mila uomi- 
ni l’ala sinistra rimasta sotto il comando d’ Hiller, 
il quale non ne aveva che circa cinquanta mila. 
Da questo disegno ne seguirono nel giorno venti di 
aprile aspri combattimenti a Rohr, Rottembourg, 
Kirebdorf e Siegenberg. Hiller sostenne tenace- 
mente i suoi posti , ma infine dopo di aver per- 
duto circa sette mila uomini dovette cedere, c de- 
cise di ritirarsi sulla sponda sinistra dell’ Iscr. Ai 
ventuno fu assalito a Lutmansdorf, a Pfeffenhau- 
sen , ad Altendorf, e finalmente a Landshul men- 
tre passava l’ Iser. Perdette quivi cinquemila e tre- 
cento uomini, venticinque cannoni c molte baga- 
glie, c nel giorno seguente marciò per ritirarsi sul- 

Tom. V. 5 
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r Inn. Napoleone, lasciate poche troppe a perseguir' 
lo, si rivolse colla maggior parte contro l’arciduca 
Carlo. Questi frattanto era stato raggiunto dalla ri- 
serva di Liechtenstein , e nel giorno venti di apri* 
le si era impadronito di Ratisbona ( facendone pri- 
gioniere il presidio francese ) dove si era congiun- 
to col Corpo di Kollowrath. In tal guisa aveva ra- 
gunato settantadue mila uomini. Ignorando quanto 
era accaduto all’ ala sinistra , nel di ventuno di 
aprile squadronò per collocarsi fra il Danubio e la 
Laber, attendendo Hiller per recarsi sulle offese. 
Nell’ eseguire un tale movimento combattette a 
Leuendorf, a Sebeidort, a Lcucbling ed a Sebier- 
bing. La continuazione della mancanza di notizie 
gli fece alfine comprendere i disastri della sua ala 
sinistra, ed allora nel giorno ventidue di aprile 
squadronò per attaccare il lato sinistro dell’ eser- 
cito francese, ed avvicinarsi in tal modo alle al- 
tre sue truppe. Nella sera però dello stesso gior- 
no fu esso stesso assalito ad Eckmùhl da Napoleo- 
' ne , il quale squadronava per respingerlo sulla si- 
nistra del Danubio. Aspra fu la battaglia , ma in- 
fine l’Arciduca oppresso da forze superiori perdet- 
te circa sei mila uomini , e dovette ritirarsi a Ra- 
tisbona. Quivi nella seguente notte incominciò a 
passare il Danubio per congiungersi sulla riva si- 
^ nistra col Corpo di Belicgardo ; ma raggiunto nel 
di ventitré da Napoleone ( ebe rimase leggermente 
ferito nel piede destro) perdette in una azione al- 
tri otto mila uomini. 

13. Dopo questi disastrosi avvenimenti uni cin- 
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qaanta qaatlro mila uomini che gli erano rimasti 
a ventiquattro mila che ne aveva Bellegarde , e di- 
visò di marciare per la Boemia verso Lintz, ripas- 
sare quivi il Danubio, unirsi agli avanzi dei Cor- 
pi di Hiller e dell’ arciduca Luigi, e difendere le 
posizioni deir Austria. Ma Napoleone colla sua ce- 
lerità gl’ impedì similmente l’esecuzione di questo 
nuovo disegno. Imperciocché, lasciato soltanto Da- 
voust ad .osservarlo (mentre d’altronde prescrisse 
a Bernadette di minacciare la Boemia e recarsi sul 
Danubio ), esso frattanto marciò rapidamente in Ba- 
viera, e non ostante una vittoria riportata da Hil- 
ler nel di ventiquattro di aprile a Neumurkt, ai 
ventisei passò l’Inn, ed entrò in Austria. Distac- 
cò sulla destra Lefebure per ricuperare Monaco e 
penetrare nel Tirolo, ed ai tre di maggio egli stes- 
so occupò Lintz prima che potesse giungervi l’ Ar- 
ciduca. Battette nello stesso giorno Hiller che ave- 
•va circa trenta mila uomini ad Ebersberg, e lo co- 
strinse a ritirarsi dietro 1’ Enns. Qtiestì lasciò po- 
scia dieci mila uomini ad osservare la strada di 
Vienna , e con ventimila uomini, nel giorno otto di 
maggio , passò il Danubio fra Mantern e Krems. 
Napoleone ai dieci pervenne sotto Vienna, e la pre- 
se per capitolazione ai dodici. Avvisò intanto i suoi 
soldati : « non conservassero alcun orgoglio d^He 
» loro vittorie; osservassero soltanto nelle medesi- . 
» me una prova di quella giustizia divina che pu- 
» niva r ingrato e lo spergiuro. » Pubblicò un or- 
dine del giorno con cui « dichiarò disciolla la Land- 
» wher » e diresse una proclamazione agli Unga- 
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rosi f invitandoli « a sottrarsi dall’ ubbidienza della 
» Casa d’Austria ed eleggersi unRe particolare(l).» 

14. Del resto, presa Vienna, pensò subito a pas- 
sare il Danubio ed assicurarsi una testa di ponte 
per poter squadronare, secondo le circostanze , sul- 
le due rive. Scelse per questa operazione il pun- 
to dirimpetto ad Ebersdorf dove il fiume si divi- 
de in tre rami da due isole, una delle quali, det- 
ta Lobau , non ò distante dalla sponda sinistra che 
sessanta tese. Egli calcolava che stabilendosi nel- 
la medesima, in ogni evento, il passaggio di quel 
piccolo ramo si sarebbe eseguito collo operazioni 
di un assedio in regola. Occupò di fatti quell’ iso- 
la, e costrutti ponti di barche, nei giorni venti c 
ventuno di maggio tragittò il Danubio con circa 
cinquanta mila uomini che schierò in battaglia, fis- 
sando il centro ad Esling, ed appoggiando la de- 
stra ad Enzersdorf e la sinistra a Gross-Aspem. 
Incontrò per altro immediatamente Tarciduca Car- 
lo che gli fu a fronte con circa novanta mila uo- 
mini. Si combattè nella sera dello stesso giorno 
ventuno con dubbio evento. Si rinnovò quindi la 
battaglia nella mattina dei ventidue; e mentre la 
zuffa era nel massimo calore il Danubio crebbe 
improvvisamente. D’altronde gli Austriaci vi mise- 
ro dentro barche cariche di sassi c brulotti^ sicché 
i ponti francesi furono rotti. Allora Napoleone con- 
centrò l’esercito, c nc ordinò la ritirata nell’ isola 
* % 

(1) Oonvres de Napolcoa Tom. V, pag. 308-432. — Stut- 
(erheim. La guerre de l'au 1809 entre rAutricho et la France 
Tom. 1. — Victoires, conqoAtes etc. Tom. XIX, pag. 47-111. 
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di Loban; dorè di fatti lo raganò nella segnente 
notte e nella mattina del giorno rentitre , ristabi- 
lendo a grandi stenti il ponte sul ramo del fiume 
che divide T isola dalla destra sponda. Gli Au- 
striaci scrissero di aver avnto in quella battaglia, 
detta di Esling o di GrOss-Aspem, quattro mila 
uomini morti , tremila feriti ed ottocento trenta pri- 
gionieri. La perdita de' Francesi fu da alcuni cal- 
colata da quindici a venti mila uomini. Essi ebbe- 
ro fra i morti il Maresciallo Lannes duca di Mon- 
tebello che , ferito da una palla di cannone in una 
coscia , spirò poco dopo in Vienna. Napoleone at- 
tese quindi a ristabilire ponti più solidi, ed a con- 
centrare maggiormente i suoi eserciti (1). 

là. Intanto l’Anstria, non ostante questo parzia- 
le vantaggio, pei precedenti disastri dovette àb- 
bandonare i suoi progetti d’ invasione, di rivolu- 
zione e di ristabilimento dell’ indipendenza euro- 
pea, e concentrare le sue forze per provvedere al- 
la propria difesa. Ed in quanto all’ Italia, sul prin- 
cipio delle ostilità l’ arciduca Giovanni spedi sulla 
destra Chasteller ( il quale rimise il comando del 
suo Corpo ad Alberto Giulay ) con dieci mila no- 
mini e diciassette cannoni nel Titolo , e questi sol- 
levò quella provincia. Alla sinistra distaccò Stoi- 
cbewich con sette mila e trecento uomini e quat- 
tordici cannoni in Croazia , per tenere a bada Mar- 
ti) Oenvrer de Napoleon Tom. Y, pag. 433-441. — He- 
moiret de Mapoleon par Montholon Tom. II, pag. 73-86 et 
pag. 263-266. — Yictoires, conqadles etc. Tom XIX, pag.'112- 
128. — Sohoell. HUl. abr. Tom. IX, pag. 247-248. 
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moni nella Dalmazia. Egli poi essendosi avanzalo 
presso r Isonzo con quarantadue mila cinquecento 
e novantoUo uomini di fanteria, quattro mila c set- 
tecento di cavalleria, e cento quarantotto cannoni, 
nel giorno undici di aprile passò quel fiume pres- 
so Caporeto, Ternova e Gorizia. Il Generale Fri- 
mont che comandava la vanguardia sorprese e fece 
prigionieri i posti francesi che il Viceré aveva a 
Starasella c Pulvero. L’Arciduca si faceva sostene- 
re alla destra da un distaccamento comandato dal 
colonnello Yolkmann, il quale discese dalla valle 
della Fella sopra Venzone, dove combattette favo- 
revolmente contro un posto francese, e quindi si 
avanzò lungo il Tagliamento sotto Osopo. Il Vice- 
ré non aveva per >hnco ragunato il suo esercito. 
Egli era in Udine, ed aveva sull’ Isonzo soltanto 
dué Divisioni di fanteria francese, comandate dai 
Generali Seras e Broussier , ed un’ altra di caval- 
leria leggiera sotto gli ordini di Sabuc. Grenier, 
Barbou e Lamarque erano allora con altre Divisio- 
ni di fanteria francese a Sacile, Treviso e Verona. 
Grouchy e Pully con due Divisioni di dragoni si- 
milmente francesi erano anche più distanti sulle ri- 
ve destre dell’ Adige e del Po. Severoli e Fonta- 
nelli con due Divisioni di fanti italiani erano a Pa- 
dova ed a Montechiaro. La Guardia italiana era par- 
te in Padova e parte a Milano; Quindi, in tale di- 
spersione di forze, Eugenio conobbe immediatamen- 
te la necessità di ritirarsi per concentrarle. Di fat- 
ti lasciati sufficienti prcsidii in Palmanova ed in 
Osopo, nel giorno undici di aprile ritirò le Divi- 
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sioni di Serts, di Broussier e di Sahac sai Ta- 
gliamento , e poi nei quattro giorni seguenti sulla 
Livcnza presso Sacile. Le uni quivi a quelle che 
domandavano Grenier, Barbou e Severoli, e ^ si* 
cani idistaccamenti della Guardia italiana. Gir Au- 
striaci entrarono ai tredici di aprile in Udine, e 
nel di ^pguente passarono il Tagliamento. Ai quin* 
Idici squadronarono per circondare la sinistra della 
retroguardia francese, e tagliarle le comunicazio- 
ni colla Livenza. Riuscirono in parte nel loro di- 
segno , e dopo un Qstinato combattimento a Porde- 
none presero mille e ottocento prigionieri e quat- 
tro cannoni. 

16. Intanto il Viceré Eugenio colle sue Divisio- 
ni unite credette poter presentare battaglia all’ ini- 
mico e tentare di arrestarne i movimenti’ offensivi, 
mentr’ era di già pervenuto a prendere posizione 
sulla Yoncel. Adunque nella mattina del giorno se- 
dici di aprile schierò presso Sacile le Divisioni di 
Grenier e di Barbou nel centro, Seras e Severoli 
all’ ala destra , Broussier alla sinistra , e tenne in 
riserva la cavalleria di Sahuc con qualche squadro- 
ne della Guardia italiana. Incominciò quindi l’attac- 
co dalla. sna destra, e diresse prima Seras e poi 
Severoli contro Falsi, villaj^o sulla Yoncql. Que- 
sto posto fu preso ; ma ben tosto il Comandante 
austriaco rafforzò i suoi con truppe che mosso da 
Porcia, e allora gli assalitori dovettero retrocede- 
re. Rafforzati però di poi anch’essi da tre batta- 
glioni della Divisione di Barbou , si avanzarono nuo- 
vamente sulle offese, e respinsero gli Austriaci si- 
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no al di là di Porcia. Ritornarono subito costóro 

a 

con nuove forze all’ assalto per riprendere questo 
villaggio; allora Grcnier e Barbou sì mossero col 
centro per sostenere l’ala destra , Broussier sì avan- 
k zò colla sinistra sopra Fontana Fredda per metter- 
si in linea col centro; il colonnello Gifflenga con 
V ‘ uno squadrone di dragoni della Guardia italiana 
caricò successivamente diverse colonne di cavalle- 
ria nemica, c la zuffa divenne generale. Si com- 
battè per sci ore con eguale coraggio o fortuna; 
ma infine gli Austriaci, superiori in numero o spc- 
, cialmcnte in cavalleria, minacciarono di circonda- 

re l’ala sinistra del Viceré, ed allora questi dovet- 
te cedere, ed- alle tre pomeridiane ordinò la riti- 
rata sopra Sacile. La cavalleria di Sabuc che re- 
stò da principio alla retroguardia fu disfatta; eia 
Divisione di Broussier , che rimase -la più esposta 
all’ inimico, dovette sostenere la diflìcile operazio- 
ne di difendersi in ritirata coi quadrati contro una 
numerosa cavalleria ; gli Austrìaci entrarono nella 
sera stessa in Sacile. Eugenio confessò di aver per- 
duto più dì due mila uomini, e di avere avuto tra 
i feriti i Generali Garreau e Teste. Gli Austriaci 
annunziarono di aver perduto tre mila e seicento 
uomini , di aver preso quattro mila seicento ses- 
santasci prigionieri con dodici cannoni. Essi calco- 
larono la perdita totale del Viceré ad otto mila 
uomini. 

17. Dopo questo disastro, il Viceré mandò il Ge- 
nerale Barbou con sufficente presidio a Venezia , e 
ritirossi a Caldiero sull’ Adige, dove giunse ai ven- 
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^ tidoe di aprile. Baganò quivi tutte le truppe dispo^ 
nibili che erano nel regno Italico, e fu inoltre raf- 
forzato da due altre Divisioni di’fanteria francese 
comandate da Busca e da Durutte , che lo r^iun- 
sero dal Titolo e dalla Toscana. Napoleone ^ spe- 
di anche per appoggio o consiglieri MaedonaM e 
Baraguay d’ Hilliers, Generali di riputazione anti- 
ca. Allora egli diede un nuovo ordinamento, all’ e- 
sercitti. Collocò nel centro stahilito da Galdiero a 
San Michele le Divisioni di Grenier e di Seras con 
quattro squadroni di usseri, e ne conferì ilcoman- 
'do allo stesso Grenier. Mise alla destra, che si esten- 
deva da Galdiero a Ronco, le Divisioni di Broussier 
e di Lamarque con una Brigata di cavalleria, e ne 
diede il comando a Hacdonàld. Baragnay d’ Hilliers 
etoe “quello della sinistra che era presso Verona , 
ed era formata dalle Divisioni di Busca, di Serve- 
rei i e-di Fontanelli. La Guardia italiana ,, la Divi- 
si(me di fantoria francese di Durutte, e quelle di 
cavalleria, comandate da Pnlly eda Sahuc, fnrono 
messe in riserva. Mentre Eugenio dava queste 
disposizioni sull’ Adige , successero diversi comhat- 
timenti sotto le Piazze assediate, e specialmente 
presso Venezia, dove da qualchetempo il Gover- 
no attendeva a fortii^re le Lagune con otto Forti 
e novantasette FortioÈNel giorno ventitré di apri- 
le l’arcidnca Giovanni assaltò con molte truppe uno 
di questi Forti costrutto a Malghera, e ne fu re- 
spinto con perdita di diverse centinaia di uomini. 
Intanto occupò Padova ( che ai venticinque di apri- 
le fu ripresa dai Francesi c di nuovo abbandonata 
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nel di seguente ) e Vicenza , e poi si recò sull* Al- 
• pone presso Galdiero. Nel tempo stesso attesero gli 
Anstriaci a spargere le loro proclamazioni per in- 
durre gl’ Italiani a rivoltarsi contro i Francesi; ma 
• queste non poterono produrre mollo elTetto. 

^ 18. Imperciocché Tavanzamento degli Austriaci 

‘ in Italia fu subito seguito dalle notizie delle loro 
sconfltte in Germania. Eugenio ne fu informalo pri- ** 
ma dell’ arciduca Giovanni, ed immediatamente sta- 
bili di recarsi sulle offese. Incominciò dal fare nel 
dì ventinove di aprile una ricognizione generale su 
tutta la linea. Fece pertanto avanzare il contro ver- 
so Soave, l’ala destra a Yillanova e la sinistra al 
monte Bastìa; no seguirono da ciò diversi combat- 
timenti , dopo i quali Eugenio richiamò l’esercito 
a’ suoi posti, lasciando soltanto un forte distacca- 
mento all’ estremità della sua sinistra. Nel giorno 
trenta poi egli squadronò verso monte Foscarinetto 
minacciando la destra degli Austriaci. Questi però 
recaronsi nuovamente sulle offese ( sebbene nel gior- 
no precedente fossero stati informati dei disastri di 
Germania ), e ne seguì un combattimento a Gazzan 
presso il monte Bastìa. Ambedue le parti perdet- 
tero circa settecento uomini. Il Generale francese 
Sorbier fu tra i feriti e. prigionieri. Ma questo as- 
salto degli Austriaci non fu che una falsa dimo- 
strazione , poiché nella seguente notte incomincia- 
rono a ritirarsi. Essi ripassarono la Brenta ai due 
di maggio, ed in quel giorno la retroguardia, co- 
mandata da Frimont, sostenne un lungo combatti- 
mento da Montebello ad Olmo presso Vicenza. Ai 
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,tre l’arciduca Gioyanni accampossi a Gastei Fran- 
co appoggiando la destra a Bassano e la sinistra 
a Treviso, ed 'in tal posto rimase nel 'giorno se- 
guente. Egli divisava di dirigere Ignazio Ginla)|Con 
nna porzione delle troppe per la Piave, il TagUa- 
mento, la Garniola e la Stìria al confine dell’ Au- 
stria ; nel qnal movimento sarebbe stato rafforza- 
to dalla Landwehr di quelle province , e dalla In* 
snrrezione croata. Egli poi con la maggior parte 
deir esercito si sarebbe recato nel Tirolo. Ma ilTi* 
cerò nel perseguirlo aveva diretto da Verona nella 
Valle dell’ Adige il Generale Busca colla sua Di- 
visione, il quale discese poscia la Valle Sugana, 
e nel dì quattro attaccò gli Austriaci che difende- 
vano il Ponte 'di Bassano. Sostennero questi il lo- 
ro posto, ma frattanto' il movimento del Busca fe- 
ce abbandonare all’ Arciduca il disegno di marcia- 
re nel Tirolo. Di fatti ai cinque di maggio si mos- 
se verso la Piave, ed idtar giorno accaddero due 
combattimenti di retrogilardia; uno a Postuma con, 
Frimont , e l’altro a Treviso con le truppe che re- 
trocedevano dal blocco di Malghera. Nel di sei egli 
passò la Piave, ne distrusse i ponti, ed accampos- 
si a traverso della strada di Goncgliano. Divisava 
di fermarsi alcuni giorni per lasciare riposare le 
truppe, ed aspettare ulteriori notizie di Germania. 
Ma Eugenio stabilì di attaccarlo , e nella notte pre- 
cedente al di otto di maggio ; coi favore dì una fol- 
ta nebbia, fece passare la Piave a guazzo alia sua 
vanguardia ed alla cavalleria , quasi senza che gli 
Austriaci se ne accorgessero. L’Arciduca, informa- 
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Io nella mattina di tale avvenimento, ordinò al Ge- 
nerale Wolfskehl di assalire quelle truppe colla ca- 
valleria (della quale era Comandante), facendo- 
si sostenere da una brigata di fanteria. Quei Ge- 
nerale però, impaziente di combattere, attaccò con 
due reggimenti di dragoni prima che arrivassero i 
fanti. Egli fu respinto, cadde morto, ed il Gene- 
rale Huger, brigadiere di quei due reggimenti, ri- 
mase prigioniere. Due reggimenti di usseri austria- 
ci tentarono di arrestare l’ inimico, ma furono an- 
ch* essi respinti, ed i Francesi penetrarono nel cen- 
tro austriaco sino alle vicinanze di Goncgliano, im- 
padronendosi di sedici cannoni. Ignazio Giulay pe- 
rò che era alla sinistra austriaca marciò col suo 
Corpo ad attaccare il lato destro dei Francesi, e li 
costrinse a retrocedere verso la Piave. Intanto, al- 
le tre pomeridiane, quasi tutte le truppe francesi 
erano passate , ed Eugenio le schierò in battaglia. 
Mise nel centro una brigata di Broussicr con un 
reggimento della Divisione di Durutte, alla destra 
la Divisione di Grenier ( comandata da Abbè ) , e 
quella di Sahuc, Lamarque e Desaix alla sinistra; 
Pully e Grouchy colla loro cavalleria fra il centro 
e la destra. Baraguay d’ Hilliers colle Divisioni ita- 
liane fu lasciato in riserva sulla destra riva, e vi 
rimase anche colà una brigata di Broussier, che per 
l’escrescenza delle acque non potè guadare. Dispo- 
ste in tal guisa le truppe , il colonnello GiiHenga, 
che comandava temporaneamente sulla destra una 
brigata della Divisione di Grenier, incominciò l’at- 
tacco dirigendosi al posto di Cima dell’ Olmo; gli 
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altri Corpi seguirono il movimento di Ini, e l’aiio^- 
ne divenne generale su tutta la linea. Gli Austriaci 
opposero una vigorosa resistenza , ma poi retroce- 
dettero su tutti i punti , e si ntirarono a Goneglià- 
no. Essi confessarono la loro perdita in tre mila e 
sei cento nomini. Il Viceré calcolò la propria a due 
mila e cinquecento nomini , e quella degli ÀusUiaci 
a dieci mila. - . 

19. Del resto, rarciduca Giovanni continuò a ri- 
tirarsi. Nel d) nove di maggio passò la Livenza, 
ai dieci il Tagliamento , e si recò a San Daniele. 
Raggiunto quivi dalla vanguardia francese, nei gior- 
no ondici la fece assalire per aver tempo di pas- 
sare ordinatamente le prossime gole. Ne segui da 
ciò un combattimento, nel quale perdette duecento 
e sessanta uomini , seicento 'trenta feriti e mille 
prigionieri; ma intanto l’esercito pervenne nel di 
seguente a Venzone. Quivi io divise , spedì Ginlay 
per la valle dell’ Isonzo nella Garnioia con otto bat- 
taglioni e venti squadroni ; ed esso con ventiquat- 
tro battaglioni e quattordici s^adroni, ascendenti 
in tutto a circa diciannove mila uomini, marciò 
per la valle della Fella a Tarvis , e quindi per Yil- 
lach e Klagenfnrt a Gratz dove arrivò ai ventiquat- 
tro di maggio. Il Vicerò dopo il passaggio del Ta- 
gliamento divise anch’ esso il suo esercito. Spedi 
Macdonald con l’ala destra verso l’ Isonzo, ed egli 
col centro c l’ala sinistra persegiù l’Àrciducà. Mac- 
donald ai quindici di maggio occupò Gorizi», ed 
ai ventuno le trincee di Prewald, facendovi pri- 
gioniere un distaccamento austriaco che le difen- 
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deva. Nel tempo stesso spedi il Generale Schilt al- 
l’estremità della sua destra, e fece occupare Mon- 
tefalcone e Trieste. Avanzossi di poi nella Garnio- 
la sopra Laybach dorè si era chiuso il Generale 
Moitelle, il quale alla prima intimazione si rese pri- 
gioniere con mille e cinquecento uomini. Ignazio 
Giulay ritirossi con quindici mila e cinquecento uo- 
mini sulla Sara fra Neustadt e Rann, ai quali ne 
uni poscia circa tredici mila della Insurrezione 
croata. Macdonald marciò quindi verso Gilli eGratz. 
Intanto si mise in comunicazione con Marmont, il 
quale, dopo la ritirata di Stoichèvicb che gli stava 
contro in osservazione , lasciato un presidio in Za- 
ra, si era mosso dalla Dalmazia, e dopo alcuni 
combattimenti sul monte Ritta , a Gratschatz ed 
a Gospich, aveva occupato Fiume; c quindi sul fine 
di maggio era marciato per unirsi all’ esercito del 
Viceré. Questi poi col centro e colla sinistra entrò 
nella Garinzia; ai sedici di maggio assaltò gli Au- 
striaci che avevano occupato il posto di Obberkreut 
presso Tarvis. Ai diciassette prese di assalto il pic- 
colo Forte di Malborghctto , e nello stesso giorno 
scacciò gli Austriaci da Tarvis e dai vicini posti, 
dove la' Divisione Fontanclli prese diciotto canno- 
ni c novecento prigionieri. Ai dìciotto prese si- 
milmente di assalto il Forte di Predii, c ne truci- 
dò il presìdio, che, dopo di essersi disperatamente 
difeso', tentava di scampare. Avanzatosi quindi sul- 
la strada di Jndemburgo, nel dì ventiquattro di mag- 
gio incontrò e battè a San Michele Jellachich che, 
scacciato dalla Baviera e dal Salisburghese, veniva 
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ad appoggiarsi all’ esercito dell’ arciduca Gioranni. 
Di otto mila nomini che quegli aveva gliene mise 
quattromila cento quarantacinque fuori di combat- 
timento. Si avanzò quindi per la Stiria sul Some- 
ring ed a'Scbotwein, dove ai ventisei di maggio 
nni la sua sinistra all’ ala destra dell’ esercito di 
Napoleone in Austria. L’arciduca Giovanni, dopo di 
essersi fermato quattro giorni a Gratz, ed essersi 
rafforzato cogli avanzi delle truppe di Jcllachich ed 
alcune migliaia della Landwehr, ne parti ai ven- 
tinove di maggio con ventun mila e seicento uo- 
mini , dirigendosi per San Gotthard e Kormend ver- 
so r Ungheria. Frattanto ricevette iterati ordini dal- 
l’arcidnca Carlo di marciare sollecitamente per la 
Rabb, la Marezall e l’isola di Schiitt sopra Pres- 
burgo, dove faceva costrurre una testa di ponte por 
assicurarsi nn‘ ponto di offesa sul Danubio. L’ar- 
ciduca Giovanni però credeva più conveniente ri- 
tirarsi in Ungheria; quivi rafforzarsi colle truppe 
di Chasteller reduci dal Tirolo , con quelle d’ Igna- 
zio Gioia j e colla Insurrezione ungarese, formare 
un esercito di quarantamila uomini , e con questo 
marciare per Oedemburg sopra Nenstadt in Austria, 
attaccare vantaggiosamente il Viceré , e costringe- 
re il grand’ esercito di Napoleone a spedire distac- 
camenti in quelle parti. Preferì il suo disegno a 
quello del fratello Generalissimo, e recossi in Un- 
gheria a Raab (1) . Allora Eugenio si diresse si- 

(1) SlaUhereim. La guerre de l'ai^ 1800 eulre l’Autricha et 
la France ■Tom. I, pari. II, ebap. II. 
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milmente a quella volta. Àt' cinque di giugno giun- 
se ad Oedemburgo, e quindi marciò per Gunz e 
Stcinani-Angcr. Ai nove fu rafforzalo da due di- 
staccamenti provenienti dall’ esercito di Napoleone, 
c condotti dai Generali Lauriston e Montbrun. Nel 
giorno dieci passò la Raab a Sarvar, e gli si av- 
vicinò nuovamente Macdonald, il quale con parte 
dell’ ala destra era giunto per Gratz a Kormend. 
Ai tredici pervenne presso la città di Raab , e vi- 
de l’esercito nemico ordinato in battaglia. 

20. Imperocché l’arciduca Giovanni nel ritirarsi 
aveva unito a se Haddick con diversi distaccamen- 
ti dei presidii dell’ Ungheria , c l’arciduca Pala- 
tino con circa dodici mila uomini della Insurre- 
zione ungarese. Con questi rinforzi , non ostante 
le perdite fatte c i distaccamenti lasciati in vari 
luoghi, aveva ragunato circa quaranta mila uomi- 
ni , coi quali deliberò di fermarsi o venire nuova- 
mente a battaglia. Egli erasi pertanto fortifìcato 
sulle colline che sono presso la città di Raab , ed 
aveva occupato con molte- forze i villaggi di Kis- 
mcgyer e di Szabadbcgy. Eugenio non aveva allo- 
ra in linea che circa trentasei mila uomini , fra i 
quali la Guardia italiana e la Divisione di Sevc- 
roli . Non di meno calcolando sulla disposizione 
interna dell’ inimico a retrocedere più oltre, e sul 
prossimo arrivo di Macdonald poco distante, nella 
mattina dei quattordici di giugno deliberò di mar- 
ciare all’ -assalto. Incominciata la zuffa circa il mez- 
zo giorno si combattè per lo spazio di quattro ore 
senza che alcuna delle parti cedesse. In Cnc però 
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gli Anstdàci per non compromettersi più oltre , o 
perchè vedessero avvicinarsi Macdonald che ginn- 
se in linea alle quattro pomeridiane, abbandonaro- 
no il campo di battaglia, e si ritirarono verso il Da- 
nubio. I Francesi annunziarono di .aver perduto due 
mila e ^cinquecento uomini, e di averne 'fatti per- 
dere agli Austriaci sette mila. La città di Raab, as- • 
sediata dalle truppe di Lauriston e di Baraguay 
d’ Hilliers, si arrese ai ventiquattro di giugno. L’e- 
sercito austriaco si ritirò sulla riva Sinistra del Da- 
nubio fra Presburgo e Gomorn. Il Viceré rimase in 
osservazione sulla destra in linea paralclla sino al 
primo di luglio. Allora, lasciata la sola Divisione 
di Severoli incontro Presburgo, passò in Austria 
all’ isola di Loban dove arrivò il giorno cinque. 
Busca, lasciato indietro sull’ alto Adige per osser- 
vare il Tirolo sollevato , si trasferì di poi a Klan- 
gerfurt, ed ebbe diversi combattimenti' colle trup- 
pe di Ghasteller che talvolta discesero sino a'Yil- 
lach. Broussier con una brigata era rimasto in os- 
servazione a Grata, e quivi dai venti ai ventisei 
di giugno combattè colle truppe di Giulay, che era 
restato in osservazione sulle vicine frontiere del- 
r Ungheria. Raggiunto poi da Marmont colle due 
Divisioni francesi, provenienti dalla Dalmazia, sul 
principio di loglio recossi similmente all’ isola di 
Loban. Il Viceré annunziò che, nel perseguire l’e- 
sercito, austriaco dall’ Adige al Danubio, gli tolse 
trentasctte mila prigionieri con cento novantasette 
cannoni ^l) . 

(1) Yictoires, conqoèties etc. Tom. XIX, pag. 133-196. 

Tom. r. 6 



82 


ANNAM D ITALIA 


21. Con questa ritirata dell* esercito dell’arcidu- 
ca Giovanni, la maggior parte degl’ Italiani conob- 
> bcro i progetti d’ indipendenza, che a loro riguar- 
do aveva concepito l’Austria, soltanto quando era- 
no di già svaniti. Quindi se ne rimasero general- 
mente tranquilli. Non cosi però accadde in Germa- 
nia , dove i maneggi della Società segreta dcH’Unio- 
nc della virtù avevano di già disposto gii animi e 
preparato rivolte, prima che scoppiasse la guerra. 
Il più ardito o più imprudente di tutti fu Katt, già 
capitano prussiano, il quale raccolta .piccola ban- 
da di soldati dispersi, tentò di sorprendere la For- 
tezza di Magdeburgo anche prima che incomincias- 
sero le ostilità. Il colpo falli, e quell’ audace mi- 
litare ritirossi in Boemia. Poco dopo Uornberg, co- 
lonnello di un reggimento delle guardie di Girola- 
mo Re di Westfalia, nel dì ventuno di aprile ten- 
tò una sommossa in Cassel , tendente ad' arrestare 
quel Sovrano. Anche questa non riesci; ed il Dorn- 
berg ritirossi similmente in Boemia. Dalle .di lui 
carte però si scoprì che fra ì corrispondenti ave- 
va Schili , Maggiore in un reggimento di usseri prus- 
siani, per Io che il Governo westfalico insistet- 
te presso la Prussia, affinchè il sospetto uffiziale 
fosse arrestato. Ma questi, avvertito dai socii del 
pericolo in cui era, cercò salute nell’audacia; e 
nel di ventuno di aprile disertò da Berlino con cir- 
ca quattrocento uomini del suo reggimento. Egli 
avviossi verso la Westfalia e poi nel Mecklcmbur- 
ghese, e raccolse segnaci sino al numero di cir- 
ca mille e cinquecento. Ma perseguito da truppe 
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'westfaliche , olandesi c danesi, dovette rifugiar- 
si nella Ponicrania svedeSe , dove , circondato 
ed assalito in Stralsunda , nel di trentuno di mag- 
gio mori combattendo. I suoì'ulSziali furono per 
la maggior parte fucilati , ed i soldati mandati 
alle galere di Tolone e di Brest, dove rimasero 
sino al mille ottocento quattordici. La disfatta 
deir arciduca Carlo ad Eckmnl impedì che Schill 
avesse imitatori o più seguaci; ma la giornata 
di Esling avendo ridestato alquanto le, speranze 
de’ malcontenti tedeschi , vi furono subito nuovi 
movimenti rivoltosi. Nel mese di giugno gli Au^ 
striaci stanziati in Boemia fecero una correria 
nella Franconia; e allora Baireuth , Norimber- 
ga, Mergcnteim e diversi altri luoghi di minore 
considerazione si armarono subito in loro favo- 
re. Ma queste terre non essendo di poi sufficien? 
temente sostenute, furono quindi nuovamente sot- 
tomesse , specialmente per opera de’ Wittember- 
ghesi. Nel tempo stesso avvenimenti più importanti 
avevano luogo in Sassonia. Quivi nel mese di mag- 
gio incominciò a fare una correria il Duca di Brun- 
swicb-Oels con circa due mila uomini che in Boe- 
ipia aveva armato a spese sue e del Margravio di 
Assia-Gassel per penetrare negli Stati aviti e sol- 
levarli. 1 Sassoni respinsero da principio quella ban- 
da ; ma nel mese di giugno , dieci mila Austriaci 
avendo invaso la Sassonia ed occupato Dresda ( che 
poi abbandonarono e ripresero ) , il Brunswich scor- 
se 'sino a Lipsia, e non ostante i movimenti dei 
Westfalici che marciarono contro, tutta la Ger- 
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mania settentrionale fa in grande fermento (1). 

22. Le principali mire però dell’ Austria erano 
rivolte alla Corte di Prussia. Il Principe di Gran- 
ge il quale, come si disse, crasi recato a Koiinis- 
berg per indurre Federigo Guglielmo III alla guer- 
ra contro la Francia, vi aveva di fatti trovato di- 
sposizioni favorevoli. Quindi l’ imperatore Frances- 
co ne scrisse in data degli otto di giugno a quel 
Monarca, invitandolo « a sollecitare la sua risolu- 
zione. » Gli spedi inoltre il Colonnello Stcigentcscsh 
incaricato di concertare le opportune convenzioni 
militari. Ma quella Corto continuò sempre a mo- 
strarsi inclinata alla proposta lega, senza però mai 
decidersi , adduccndo « la mancanza di polvere , di 
» fucili e di danaro, cd i riguardi che doveva usa- 
» re alla Russia (2). u Di fatti questa Potenza an- 
nunziando « essere obbligata a prendere parte al- 
» la guerra in forza della sua alleanza colla Fran- 
» eia n ruppe lo correlazioni amichevoli coll’Au- 
stria, e sul fine di maggio mandò il Principe Gal- 
litzin con un esercito nella Galizia. Questo Corpo 
ausiliario, che secondo i patti doveva essere di cen- 
to cinquanta mila uomini , non fu che di circa quin- 
dici mila. Intanto’però l’arciduca Ferdinando d’Este, 
il quale principiate le ostilità a’ quattordici di apri- 
le era entrato ai ventidue in Varsavia, ed ai ven- 

(1) Seboelt. Bist. abr. Tom. IX, pag. 162 et 267-271. — 
Sulle cauta e gli effetti della Ooafeder. Reo. Part i. ToL II, 
pag. 208-210, e 221-228. — Victoires, couquétes etc. Tom. XIX, 
pag. 229-232. 

(2) Corretpondance de Bonaparle Tom. VII, pag. 395-420. 
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tiquattro di maggio era giunto sino presso Thom, 
dovette retrocedere e ritirarsi negli Stati austria- 
ci (1) . . • 

23. In tale stato di cose, la sorte della guerra 
si ridusse agii eserciti accampati presso Vienna sul- 
le due sponde del Danubio. Dopo la battaglia . di 
Esliog, Napoleone aveva atteso a fortiOcarsi ncl- 
r isola di Lobau ; e nel tempo stesso l’aveva con** 
giunta alla sponda destra dei fiume con tre ponti 
della lunghezza di cinquecento tese, costrutti con 
molta maestria dal Generale Bertrand. Due erano 
sostenuti da palizzate , ed il terzo nella parte iur 
feriore del fiume era composto di battelli. Altre pa- 
lizzate piantate nel corso superiore dell’ acqua li 
difendevano dalle barche cariche di materie gravi , 
e dalle altre macchine capaci di-distruggerli. Per 
varcare poi il braccio del fiume, che in lunga cur- 
ya, nella larghezza di circa sessanta tese, divide l’Iso- 
la dalla sponda sinistra, aveva fatto preparare bar- 
che per gettare quattro ponti in brevissimo, tem- 
po. L’arciduca Carlo all’ opposto aveva atteso a co- 
struire fortificazioni di campagna, per difenderei 
ponti minacciati fra Enzersdorf, Esling e Gross- 
Aspern , e nel tempo stesso aveva rafforzato il suo 
esercito. con troppo di linea o di Landwber sicché 
aveva sotto i suoi ordini circa cento cinquanta mi- 
la uomini. L’esercito francese disposto a passare il 

(1) Schoell. Hisi. sbr. Tom. IX, pag. 250 e 259-262. — 
Vicloires, conqiiéles etc. Tom. XIX, pag. 128-132. — Stulthe- 
rcim. La guerre de fan 1809 eotre l'Aulriche «t la Fraoce 
Tom. I, pari. II, ebap. III. 
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fiumò era presso a poco eguale in numero, ma su* 
perìore in forze, essendo maggiore in cavalleria, 
od avendo tutte le truppe di già agguerrite. Del 
resto, terminati i preparamenti nel mese di giugno, 
Napoleone ragunò il suo esercito nell' isola di Lo- 
bnu, e quindi ai due di luglio fece gettare un pon- 
te dirimpetto ad Esling, quasi volesse passare il 
fiume in quel luogo contro il centro nemico. Chia- 
mata cosi l’attenzione dell’ Arciduca verso quel la- 
to, nella notte seguente ni quattro di luglio, dalie 
batterie stabilite nell’ isola di Lobau, fece bersa- 
gliare furiosamente il villaggio di Enzersdorf do- 
ve l’inimico appoggiava la sua sinistra: intanto, 
gettati altri .'tre ponti inferiormente verso Wittau, 
tutto l’esercito passò in poche ore, e si schierò in 
battaglia inconfro l’ala sinistra degli Austriaci. In 
tal guisa tutte le opere di difesa che questi ave- 
vano costrutto divennero inutili. Essi dovettero ab- 
bandoftarle, e cangiando di fronte schierarsi ad 
aperta campagna in linea paralella ai Francesi. Ncl- 
l’eseguirsi questi movimenti accaddero diversi scon- 
tri, specialmente presso Enzersdorf, o si combattè 
per tutto il giorno cinque di luglio con alterna for- 
tuna. Nella seguente notte Napoleone tentò d’im- 
padronirsi di Wagram che era irci centro dell’eser- 
cito austriaco, e vi spedì per tale effetto Macdonald 
con tre Divisioni francesi e Bernadotte coi Sasso- 
ni; ma tutte queste truppe furono respinte e dis- 
fatte, e nell’ oscurità della notte, i Francesi che 
retrocedevano furono inoltre presi dai Sassoni per 
nemici, e come tali bersagliati con un fuoco che 
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loro recò danno gravissimo. Intanto nella stessa 
notte i dne capitani disposero i loro eserciti per ve- 
nire a battaglia campale nel giorno seguente. 

24. L’arcidnca Carlo mise Hohenzollern nel cen- 
tro a Wagram; nell’ ala destra, cbé\si estendeva sul 
Danubio presso Stadian, vi collocò Bellegarde, Kol- 
lowrath, Lictbenstein e Hiller; ed alla sinistra che 
si prolungava a Markgrascn-Neusiedel vi situò Ro- 
semberg. Stabili inoltre che l’arciduca Giovanni, 
il quale era non lungi in posizione sulla Mark , si 
avanzasse per unirsi ai Rosembcrg allo spuntare 
del giorno sei. Napoleone collocò nel centro Euge- 
nio, Marmont, Ondinot, la Guardia e la maggior 
parte della cavalleria;' alla destra Davoust, cd al- 
la sinistra Massena e Bernadotte. Con tali dispo- 
sizioni r Imperatore de’ Francesi, rafforzando prin- 
cipalmente il suo centro , divisava di rompere quel- 
lo dell’ inimico e dividere l’esercito austriaco in due 
parti ; all’opposto l’arciduca Carlo, mettendo il prin- 
cipal nerbo delle sue forze ajla destra, disegnava 
di battere la sinistra francese ed allontanarla dai 
ponti , lo che avrebbe messo in costernazione tat- 
to l’esercito nemico. La battaglia incominciò allo 
spuntare del. sole nel giorno sei di luglio; gli Au- 
striaci si avanzarono di fatti sulla loro destra, e 
guadagnarono molto terreno, respingendo avanti di 
loro ì corpi di Massena e di Bernadotte; ma l’ar- 
ciduca Giovanni ( non si sa bene per qual motivo ) 
non giunse all’ ora destinata a sostenere l’ala sini- 
stra. 'Quindi Napoleone, che aveva forze superiori 
nella sua destra c nel centro, assaltò vigorosamen- 
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tc Neusicdcl c poi Wagram, del qual ultimo Ino- . 
• go s’ impadronì circa un’ora prima del- mezzo gior- 

no. Diresse quindi sul fianco dell' ala destra nemi- 
ca la sua Guardia, la cavalleria ed una batteria 
di cento cannoni, e sol mezzo giorno la costrinse 
a battere a raccolta. L’arciduca Giovanni giunse al 
destinato posto dopo che l’azione era già decisa , 

0 retrocedette verso l’ Ungheria. Allora l’arciduca 
Carlo continuò la sua ritirata verso la Moravia.; o 
l’ imperatore Francesco, temendo disastri maggio- 
ri, nel di undici di luglio fece proporre una so- 
spensione di armi per trattare di pace (1) . 

25. L’armistizio fu di fatti conchiuso nella not- 
te seguente a Znai'm, e si convenne che <r i Fran- 
» cesi occupassero una parte della Moravia e dcl- 
» l’Ungheria (compreso Prcsburgo) sino alla Raab, 

» la Stiria, la Garniola, l’ Istria e Fiume. Gii Au- 
j» striaci consegnassero loro le cittadelle di Briin 
» e di Gratz, e ritirassero i distaccamenti che ave- 
» vano nel Tirolo e nel Yoraiberg. In Polonia gli 
j» eserciti restassero nella ' linea in cui sarebbero 
' » stati in quel giorno (2) . » Non si fece in que- 
st’ atto alcuna menzione della Sassonia; non di me- 
no gli Austriaòi ebe avevano occupato Dresda la 
sgombrarono, c allora il duca di Brunswich-Oels 

(1) Oeuvrei de Napoleon Tom. V, pag. 471-488. — Me- 
moirea, de Napoleon par Gonrgand Tom. I, pag. 217. Tom. II, 
pag. 386-393. el par Monlholon Tom- II, pag- 267-268. — 
Victolrea, conqoètes eie. Tom. XIX, pàg. 197-217. — Sulle 
cause e gli effetti della Confed. Reo. Par. Il, pag. 237-238. 

(2) Marteni. Rècneil etc. Tom. XII, pag. 209-210. 
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colla sua troppa si apri una strada per la Germa- 
nia settentrionale, e si ritirò in Inghilterra (1) . 
I Tirolesi, non ostante la partenza degli Austriaci , 
persistettero nella rivolta. Anche nella Dalmazia, 
partito Marmont, si era rtgnnata una forte banda 
di Sollevati all^apparire di alcuni distaccamenti au- 
striaci , ed aveva assediato Zara ; ma quivi sul fine 
di luglio cessarono le ostilità, e si coochiuse'un 
armistizio separato, restando le cose nello statolo 
cui. allora si trovavano (2) . 

26. Sarà ora pregio dell’opera di narrare, che 
allorquando principiò questa' guerra dell’ Austria 
contro la Francia, l’ Inghilterra ( oltre la lotta che 
sosteneva nella Spagna ) preparò due spedizioni pel 
Continènte, le quali potevano giovare molto agli 
Austriaci se fossero stati vittoriosi o almeno non 
vinti. Una di qnestei .|pe£zioni fu apparecchiata .in 
Sicilia e diretta coa^ il regno di Napoli. Si sot- 
toscrisse per tale effetto tra le Corti di Londra e di 
Palermo un nuovo trattato ( ai tredici di maggio ) , 
con cui la prima aumentò alla seconda i sussidj 
sino alla somma di cinquantamila lire sterline al 
mese durante la campagna (3) . Ma intanto i pre- 
paramenti necessarj all’ uopo furono cosi tardi e 
lenti, che la spedizione non fu pronta, che allor- 
quando i Francesi erano già padroni di 'Vienna. Fi- 
nalmente agli undici di giugno s’ imbarcarono il 
Generale Stuart con otto mila Inglesi, ed il Gene- 

(1) Schoell. Hiil. abr. Tom. IX, pag. 271-273. 

(2) Memorie particolari. 

(3) Ibid. 
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rale Bourchard eoa dodici mila soldati del re Fer- 
dinando, quasi tutti 'napoletani che erano di presi- 
dio in Sicilia. Si unirono nelle acque di Mclazzo, 
e colla scorta di una squadra inglese ( a cui era- 
no unite due fregate, altrettante corvette, e di- 
verse cannoniere napolitano rifuggite in Sicilia), 
comandata dal Commodoro Marlin, fecero vela pei 
golfo di Napoli. Il convoglio era di circa duecen- 
to bastimenti ,, fra i quali due vascelli e cinque fre- 
gate. Vi s’ imbarcò similmente il Principe Leopol- 
do delle Due Sicilie accompagnato da diversi Na- 
poletani che avevano seguilo la Corte a Palermo. 
Si divisò it di minacciare le Calabrie , procurare di 
» sollevarle , e intanto stabilirsi presso la Capita- 
» le per agire dove e quando si fosse creduto op- 
» portuno. » Quindi appena il convoglio aveva mes- 
so alla vela, nel giorno dodici di giugno una ban- 
da d’ Insorgenti rifuggiti in Sicilia sbarcò ad Aspra- 
monte, e s’ impadroni di Reggio. Ai quattordici al- 
cune compagnie di truppa inglese c siciliana sbar- 
carono a Fossa di San Giovanni, c circondarono 
il castello di Scilla , in cui i Francesi avevano la- 
sciato un debole presidio dopo di averne distrutte 
le opere esteriori. Altri piccioli sbarchi di Corpi- 
franchi furono quindi fatti in diversi altri luoghi. 
Intanto il convoglio continuando il suo viaggio, nel 
di ventiquattro di giugno arrivò nel golfo di Na- 
poli, e nei due giorni seguenti sbarcò le sue trup- 
pe nelle isole d’ Ischia e di ProcJda. E ciò senza 
combattere, non essendo le medesime stale difese 
dai Napolitani. Soltanto il castello di Ischia , pre- 
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sidialo dal Generale Colonna di Stigliano con tre- 
cento uomini si sostenne per tee giorni, e poi si 
arrese restando la guarnigione prigioniera. 

27.' Air annunzio che si preparava la spedizio- 
ne, Gioacchino lasciò in Calabria il Generale Par- 
tounneaux con cinque mila Francesi, e coll’ istru- 
zione « di ritirarsi a Castrovillari in caso di sbar- 
co nemico. » Collocò poi circa dieci mila Francesi 
ed altrettanti Napolitani nella provincia di Saler* 
no per poter accorrere dove l’uopo l’avesse richie- 
sto. Mandò a Gaeta la sua piccola squadra consi- 
stente in trenta cannoniere e diverse fuste, con una 
fregata ed una corvetta ; ma questi due ultimi ba- 
stimenti non poterono partire in tempo, e rimase- 
ro nel golfo di Pozzuoli. All’avviso poi che il con- 
voglio nemico si dirigeva pél golfo di Napoli, tras- 
ferì il suo esercito fra la Capitale e la foce del 
Volturno, .e richiamò a Napoli la sua flottiglia. Le 
cannoniere giunsero ai venticinque di giugno sino 
al Capo del monte di Precida; ma quivi, assalite 
dagl’ Inglesi c Siciliani con forze superiori , quasi 
tutte caddero in potere dell’ inimico o dovettero ar- 
renarsi, e soltanto sei pervennero a ripararsi sot- 
to la protezione di una batteria stabilita a Milis- 
cola. La fregata e la corvetta misero alla vela nel 
di ventisette , e furono immediatamente perseguite 
da un’altra fregata e corvetta inglesi, unitamente 
a diversi legni minori. La corvetta nàpolitana piu 
veliera fu abbastanza felice da poter approdare qua- 
si senza danno; ma la fregata ( comandata da Bau- 
san), sorpresa dalla calma nel mezzo del golfo di 
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Napoli) si trovò isolata in mezzo a forze cotanto 
superiori , ed esposta all’ arambaggio di piccioli le- 
gni. Essa non di meno si difese con molto corag* 
gio, fintantoché quasi disalberata potè essere rimor- 
chiata dalle lance spedite dal porto e condotta in 
salvo. 

28w Intanto l’apparizione dell’ esercito inglese e 
siciliano ridestò di fatti le speranze di alcuni dei 
partegiani borbonici che erano nel regno di Napo- 
li. Ma lo disfatte e la ritirata degli Austriaci ave- 
vano abbattuto gli animi della maggior parte ; sic- 
ché le sollevazioni non furono che piccole ed in- 
sigoificantL Soltanto nelle province della Basilica- 
ta e di Salerno un certo Scarola coll’ appoggio dei 
Fuorusciti pervenne a raccogliere una moltitudine 
di sei in sette mila miserabili; ma coloro che po- 
tevano influire in una rivolta generale, disperan- 
do di potervi riuscire, rimasero generalmente quie- 
ti. D’altronde alcuni Capi di briganti ( fra i quali 
Bizzarro e Franca trippa ) commisero tali estorsio- 
ni e crudeltà, che non solo indisposero gli animi 
di tutti i benestanti , ma costrinsero gli stessi Co- 
mandanti inglesi a disapprovare pubblicamente ia 
loro condotta ed a metterli a bando. Portounneaux 
poi, secondo i nuovi ordini ricevuti , retrocedette 
sul fine di giugno all’ estremità della Calabria, co- 
strinse i distaccamenti di truppa regolare che cir- 
condavano il castello di Scilla a ritornare in Sici- 
lia , e fece prigionieri coloro che si erano avanza- 
ti nell’ interno del paese. Del resto, più che alle po- 
polari sollevazioni, i Comandanti militari inglesi c 
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siciliani badavano agli eserciti combattenti sai Da- 
nubio, dai quali dipendeva la sorte della guerra. 
Quindi, appena furono informati delta battaglia di 
Wagram e dell’ armistizio diZnat'm, comprenden- 
do che qualunque loro intrapresa sarebbe stata inop- 
portuna, ne abbandonarono tosto il disegno. Per- 
ciò sulla fine di luglio imbarcarono nuovamente le 
loro truppe, e abbandonate le due isole poc’anzi 
occupate ritornarono in Sicilia. Il maresciallo di 
campo Pignatelli Strongoli disfece a Ghiaramonte 
la massa di Scarola; altre bande furono in varj 
luoghi battute e disperse, ma ne rimasero in mot- 
te campagne avanzi molesti al governo, e formi- 
dabili ai particolari (1) . 

29. Cosi sul fine di luglio tertninava l’ inutile 
spedizione contro il regno di Napoli, mentre ap- 
punto gl’inglesi incominciavano ad eseguire l’altra 
che avevano preparata nella stessa Gran Bretagna; 
Consisteva la medesima in trentotto mila uonaini 
sotto il comando di Chatam ( fratello di Piti ) ed 
in una flotta comandata da Strachan , composta di 
trentanove vascelli e ventiduc fregate con molti le- 
gni minori e duecento trasporti. Qualunque fosse 
stata da principio la direzione che il Governo in- 
glese intendeva di dare a queste forze, è certo che 
ai sedici di luglio Chatam ebbe l’istruzione « di 
» diriggersi in Olanda alle imboccature della Schei* 

(1) Pignatelli Strongoli. Memorie intorno alla storia del re- 
gno di Napoli Tom. I, pag. 50-57. — Tiotoires, conquétea etc. 
Tom. XIX, pag. 233-24^. — Colletta. Storia del reame di Na- 
poli Ijb. VII, S XII-XVI. — Memorie particolari. 
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» da , impadronirsi dell’ isola di Walchcrcn, pren- 
» dere o distruggere i vascelli francesi che erano 
» a Flessinga e ad AnvcrSa , distruggere i cantie- 
» ri c gli arsenali dì questi due porti , e rendere 
» la Schelda impraticabile ai vascelli da guerra. 
» Terminata questa operazione in tutto o in par- 
N te, rimandare l’esercito in Inghilterra, lasciaa- 
» do in Walcheren una forza sufficiente per difeo- 
» derla fintantoché non fosse adempiuta la volon- 
I) tà del re. » Chatam approdò a quell’ isola ai ven- 
tinove di luglio , c mise l’assedio a Flessinga che 
poi prese ai quindici di agosto. Ma nob, avendo 
usato l’opportuna sollecitudine per marciare ad An- 
versa e sorprenderla , vi si rifuggirono colà tutti i 
vascelli francesi stanziati nella Schelda, e quella 
Piazza fortissima fu munita di quanto occorreva per 
resistere a qualunque attacco. Frattanto in pochi 
giorni dall’ Olanda e dai vicini dipartimenti fran- 
cesi accorsero truppe che formarono un esercito su- 
periore a quello degl’ Inglesi. Nel tempo stesso poi 
questi furono molestati dalle malattie contratte nel 
clima malsano di Walcheren, che loro tolséro di- 
verse migliaja di uomini. £ da tutto ciò ne avven- 
ne che, dopo dì avere distrutto la Fortezza e gli 
arsenali di Flessinga, nel mese di settembre ab- 
bandonarono i posti occiqiati, e ritornarono in In- 
ghilterra. In tal guisa la loro spedizione non aire- 
cò alcun giovamento all’ Austria (1) . 

(1) Memoires de Napoleon par Montboloo Tom. II, pag. 266- 
267. — Schoell. Hist. abr. Tom. IX, pag. 274-276. — Victoi- 
rei, cooqaétea eie. Tom. XiX, pag. 242-270. 
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30. Intanto all’ armistizio di Znaim successero 
negoziati di pace. II congresso fu aperto ai dicias- 
sette di agosto in Àitcnburgo nell’Ungheria, e 
v’ intervennero Ghampagny per la Francia, Metter- 
nich ed il conte di Nugent per l’Austria. Napo- 
leone, occupando più di un terzo dell’Impero au- 
striaco, minacciò e forse pensò di dividerlo nelle 
tre principali Corone che lo componevano. Ma poi 
ne abbandonò l’ idea. Pretese invece la cessione di 
molte province; c 'talvolta disse essere pronto a re- 
stituirle tutte, se Francesco I. rinunziava il diade- 
dema al fratello Ferdinando (allora Gran Duca di 
Wurtzburgo) o pure all’ arciduca Carlo. Scòrse 
circa un mese senza che s’ incominciasse a stabilire 
cosa alcuna. Sul declinare di settembre Metternich 
recossi presso il suo Sovrano che si era ritirato 
a Dotis in Ungheria, e Napoleone dimorante a 
Schòenbrunn chiamò presso di sé lo Champagny. 
Intanto i due Imperatori corrispondevano diretta- 
mente tra loro per mezzo del principe Giovanni 
di Licbtenstein , ed il conte di Bubna n’era il 
messaggiero. Da tutto ciò ne venne che sul fine 
di settembre i negoziati si trovarono trasferiti a 
Schòenbrunn, cd il principe di Lichteustein (assi- 
stito dal Bubna) ebbe i pieni poteri per sottoscri- 
vere il trattato. Ai dieci di ottobre tatti i. patti 
furono concertati , tranne quello del residuo delle 
contribuzioni , che Napoleone aveva messo nelle 
province conquistate nella somma di cento e no- 
vantasei milioni di franchi. Il plenipotenziario fran- 
cese ne pretendeva cento milioni’, e l’austriaco si 
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Limitava a quaranta. Erano in questo ^tato i ne- 
goziati allorquando un avvenimento straordinario 
ne sollecitò il termine. Federico StapfT, figlio di 
un professore di Belle lettere inErfurt, nel mese 
di agosto erasi recato a Vienna per uccidere Na- 
poleone. Di fatti nel giorno tredici di ottobre 
tramescolatosi a Schiicnbrunn fra molti spettatori 
accorsi per vedere quell’uomo straordinario, gii 
riesci di avvicinarglisi mentre era per rientrare 
nell' imperiale palazzo, c tentò di dargli una stil- 
lettatà. Bertbier, Rapp e Duroc gl’ impedirono il 
colpo, e l’arrestarono. Interrogato da Napoleone 
stesso sulle cagioni che io avevano indotto a qncl- 
r atto e sulle sue circostanze, rispose pacatamen- 
te: » essere stata sua intenzione di chiedergli la 
» pace di cui aveva indispensabile bisogno la Ger- 
ii mania c, nei caso che avesse ricusato, ucciderlo. 
» Essere lui un oppressore delia sua patria e del 
» mondo intiero, quindi se non faceva la pace, la 
» di lui morte essere necessaria al bene dell’ uma- 
. » nità. Uccidendolo avrebbe fatto la più bella azio- 
1) ne che un uomo di onore potesse intraprendere » . 
Si lasciò queir audace ventiquattr’ ore senza cibo , 
0 poi gli si fecero nuovi interrogatorj : ma persi- 
stette sempre negli stessi Gerì sentimenti, c andò 
tranquillamente al supplizio. Del resto Napoleone, 
commosso dal fanatismo di quel tedesco, commise 
subito allo Ghampagny di conchinderc la pace, li- 
mitando le contribuzioni a settantacinque milioni. 

* Questi invitò nella stessa sera il plenipotenziario 

austriaco a conferenza, ottenne la somma di ot- 


1 


l- 


Digitized by Google 


1809. • 97 

tanlacinque milioni, e nella spgnqnte notte, si ul- 
timarono i negoziati (1) . 

31.’ Il trattato fa sottoscritto liellq mattina dei 
quattordici di ottobre, ed in sostanza 'si conyen- 
ne. « L’ Imperatore d’Austria cedesse a Napoleone 
» Salisburgo e Bcrchtolsgaden, una parte deU’Au- 
» stria superiore (il distretto deU’Inn e, metà di 
» quello di Hausruch ) , e ciò per disporne a fa- 
» .vere dei Sovrani della Confederazione Renana. 
» Cedesse poi direttamente allo stesso Imperatore 
» dei Francesi il contado di Gorizia, il territorio 
» di Montefalcone , il governo e la città di Trie- 
■» ste, la Carniola, il circolo di Willach in Carin- 
» zia , e tutti i paesi situati alla sponda destra del- 
» la Savq dal punto in cui questo fìnme esce dal- 
» la Carniola sino alla frontiera della Bosnia; cioè 
» una parte della Croazia provinciale, sei distretti 
i della militari-. Fiume col Lvttorale qngarese , e 
» F Istria austriaca. Cedesse inoltre al re di Sasso- 
» nia alcuni distretti rinchiusi nel territorio' sas- 
» sone e dipendenti dal regno di Boemia, e di più 
» tutta la Galizia occidentale, éd il circolo di Za- 
» mosco nella orientale. Finalmente cedèsse al- 
» l’Imperatore di Russia nella parte più orientale 

(1) De Bourieilne. Blemoifes $ar Napoleon Tom. Vili, 
chap. Xm, pag. 217-233, et pag. 396-405. — Schoell. Recueil 
Tie piecea ofilcieltes Tom. II, pag. 464-467: — Sulle cause e gli 
eDetli della Confed. Ren. Pari. II, Voi. II, pag. 259. — Vìctoi- 
res, couquétes eie. Tom. XIX, pag. 225-227. — Las Gasai. 
Memorial de St. Hclène Tom. Ili, pag. 22-23. — Bignou. Hisl. 
de France, Oeuxieme Ep. Tom. II, chip. Vili. ^ 

Tom. V. 
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A dell’ aDtica Galizia ud territorio clie compreqdes* 
)) so qaattroccoto mila abitanti. L’ Imperatore dei 
iì Francesi obbligarsi a fare accordare pieno per- 
» dono agli abitanti del Tirolo e del Woralberg 
» che si erano sollevati ; sgombrasse la Moravia 
n fra quindici giorni, la Ungheria, la parte della 
)) Gallizia , che si restituiva , e Vienna fra un me- 
» se, l’Àastria inferiore fra due, ed il restante dei 
» paesi restituiti fra due mesi c mezzo. Guarcntis- 
» se all’ Austria l’ integrità de’ suoi possedimenti 
» nello stato in ctii erano a tenore dei trattato. 
» L’ imperatore Francesco perdonasse a quelli abi- 
» tanti della Galizia che ricuperava, i quali si era- 
» no sollevati contro di lui ; riconoscesse lutti i 
■A cambiamenti avvenuti o che potessero sopravve- 
1 ) nire in Spagna, in Portogallo ed in Italia , c si 
A rimettesse riguardo al Governo inglese nella si- 
A tuazione in cui era prima della guerra (1). » Agli 
articoli palesi ne furono aggiunti dei segreti , nei 
quali 'in sostanza si convenne. « Il trattato paten- 
» te essere comune alla Rbssia. L’Imperatore di 
A Austria obbligarsi di ridurre il suo esercito a 
A cento cinquanta mila uomini durante la guerra 
A marittima. Promettere inoltre di licenziare tutti 
A gli Udlziali, Agenti politici e civili nati inFran- 
A eia, nel Belgio,. in Piemonte e negli Stati Ve- 
A neti. Obbligarsi in fine di pagare ottantacinque 
A milioni di franchi, per residuo delle contribuzio- 
A ni straordinarie messe da Napoleone nelle prò- 

(1) Marloos. Rtcueil etc. Tom. XII, pag. 210-221. 
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» vincic invase (1) . » Napoleone ratificò il tratta- 
to nel seguente giorno quindici di ottobre, ed ai 
sedici parli per Parigi. Le truppe francesi sgom- 
brarono quindi, gli Stati austriaci ne’ tempi stabi- 
liti. Con questo trattato l’Austria perdette tre mV 
lioni e mezzo di sudditi ; sicché la popolazione del 
suo impero fu ridotta a venti milioni e settecento 
mila abitanti (2). I paesi che erano stati invasi 
furono rovinati dallo contribuzioni e dallo ' tas- 
se (3) . Le finanze rimasero in tal guisa sconcer- 
tate, che la carta monetata, da settecento e sei mi- 
lioni di fiorini, fu accresciuta sino a novecento 
cinquanta milioni (4) . In questo trattato Napoleo- 
ne incominciò ad unire a’ suoi titoli quello di Me- 
diatore della- Confederazione Svizzera , c disse di- 
poi averlo fatto u per mettere un termine allo in- 
» quietezze che si cercavano di spargere fra quel- 
M la valorosa nazione (5). » 

32. La conchiusione però della pace non mise 
totalmente fine allo spargimento di sangue; imper- 
ciocché rimaneva ancora sollevato il Tirolo, dove 
era Capo dei malcontenti un certo HoCTer di con- 
dizione albergatore , ma degno di professione mi- 
gliore. Contro, questa provincia pertanto, marciaro- 
no sul fine fii ottobre tre. Divisioni bavaresi dalla 

f • . 

(1) Bigaen. Hi>t. de Frapee, DeiniemeEp. Tom. n, ebap. Ylll. 

(8) Schoell. Hiat. abr. Tom. IX, pag. 296-208. 

<3) Ibid. pag. 254-255. 

(4) Patente dell’ Imperatore d’Anslria sulle Onanze dei' 17 
febbraio 1810. 

(5) Discorso al Corpo legislativo dei 4 dicembre 1809. 
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parto settentrionale, ed un Corpo comandato dal 
TÌccrò d’ Italia, che avanzandosi da Willach vi cn- 
. * trò per la parte di levante. Assaliti da tante for- 
ze i Sollevati furono battuti, ed HoCfcr agli otto di 
novembre dichiarò di sottomettersi. Ma poi irrita- 
to da un ordine di Drouet che comandava una Di- 
visione bavara, c minacciava di trattare i Tirolesi 
con tutto il rigore militare , riprese le armi c con- 
tinuò a' difendersi. Breve però fu quest’ ultima re- 
sistenza , ed in poco tempo tutto il Tirolo fu sot- 
tomesso. Hoifer, nascostosi nelle montagne della val- 
le di Fassey, fu tradito da un suo compagno, cd 
arrestato al ventisette di gcnnajo del seguente an- 
no. Condotto a< Mantova fu tradotto avanti una 
Commissiono militare, o fucilato ai 'venti di feb- 
brajo (l). In quanto alle provincic cedute dall’Au- 
stria sulla destra della Sava, Napoleone ne formò 
uno Stato separato dagli altri suoi dominj; vi uni 
Ragusi c la Dalmazia ( staccandola dal regno Ita- 
lico ) 0 le denominò Provincic Illiriche. Esse con- 
tenevano una popolazione di un milione e settecen- 
to cinquantaquattro mila abitanti (2) . ' 

' 33. La Russia prese la porzione che a suo fa- 
vore era stata stabilita nel trattato di Schoenbmnn, 
e con una particolare convenziono coll’ Austria de- 
terminò i suoi nuovi confini, coi quali sempre più 

I* 

_ (1) Barlholdy. Darslelrang dei Kriegi dor TIrolcr Lindleat* 
la iibar 1809. \ ' . 

(S) Giornale italiano Ì800, nam. S94. — Schoell. Hiit abr. 
‘lom. IX, pag. 284. 
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s’ingraodi in Polonia (1) . Ma nel tempo stesso fe- 
ce un altro acquisto molto più raggaardevole. Im- 
perciocché Gustavo Adolfo IV. Re di Svezia non 
avendo punto voluto cedere alle istanze eh* essa gli 
aveva fattp di chiudere il Baltico ai vascelli stra- 
nieri, ed accedere al sistema continentale a tenore 
dei patti segreti di Tilsit,sul principio 'del mille 
ottocento otto gli aveva mosso la guerra, ed ave- 
va seco tratta la Danimarca. Il monarca svedese, 
coi soccorsi dell’ Inghilterra, si difese con molta 
energia; ma le forze erano troppo disuguali; e nel 
corso della campagna perdette quasi tutta la Fin- 
landia. Questo disastro, ed il carattere inflessibile 
e talvolta stravagante di quel Sovrano per cui si 
temevano altre perdite anche maggiori, produsse- 
ro molti malcontenti fra la classe primaria , ed in 
fino una -congiura per deporlo dal trono. Sol prin- 
cipio di marzo di quest’ anno il- Feld-Mareseiallo 
Kling-spor, ii Generale Alderereuz, ed i colonnelli 
Aldersparre e Schioldebrand minacciarono la Gepi- 
tale con un forte distaccamento dell’ esercito di 
Norvegia; quindi nel giorno tredici dello stesso me- 
se lo arrestarono , ed ai ventinove lo indussero ad 
abdicare alia corona. Sali allora sul trono il duca 
di Sundermania di lui zio paterno, il quale prese 
il I nome di Carlo XllI, e rivolse i suoi pensieri al- 
la pace. La conchiuse di fatti nel mese di settem- 
bre in Fredichsham colla Russia , cedendole la Fin- 
landia, interessante per la sua popolazione di no- 
. ' 1 

(!) MirUos. Becueil Tom. XII, pag. 252. 
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vccento mila abitanti, e molto più per la posizio- 
ne militare, o promettendo di adottare il sistema 
continentale.' Nel dicembre si pacificò quindi colla 
Danimarca, e nel seguente gennajo colla Francia (1). 
Mentre la Russia cosi s’ ingrandiva in Polonia 
e nel settentrione, si adoperava per estendersi an- 
che magg^rmente verso il Danubio. E quivi pri- 
mieramente prorogò colla Porta l'armistizio di Slo- 
bosia che terminava nell* aprile del mille ottocen- 
to otto, e quindi, concertatasi con Napoleone ad 
Erfurt, trattò in Jassy per cojichindcre una pace 
diffìnitiva. Chiese però per base dèi trattato la ces- 
sione della Valacchia e della Moldavia ; c siccome 
frattanto ^nl principio di quest’ anno la Turchia 
crasi pacificata coll’ Inghilterra, vi aggiunse per al- 
tra condizione preliminare I’ espulsione del mini- 
stro britannico da Costantinopoli. I Turchi non vol- 
lero acconsentire a tali - patti , e ruppero le confe- 
renze. Allora i Russi ripresero lo offese; s’ impa- 
dronirono totalmente delle chieste provincie, e por- 
tarono 'eziandio la guerra sulla riva destra del Da- 
nubio ^2) . 

34. Del resto, la guerra dell’ Austria salvò la Spa- 
gna ed il Portogallo dalla totale conquista , di cui 
erano minacciati sul principio dell’ anno. Imper- 
ciocché in primo luogo la Francia non potè spedi- 
ci) Marlens. Recueil eie. Tom. XII, pag. 19, 170, 223 
cl 232. — Schoell. Bill. abr. Tom. IX, pag. 126-129, et XIY, 
' pag. 170-;214. 

' (2) Marlens. Recaeil eie. Tom. XII, pag. 160. — Schoell. 
Bist. abr. Tom XIV, pag S30-S31 ' 
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re colà qae' soccorsi olie erano necessari; d’altron* 
de, partito Napoleone da quelle regioni, mancò al^ 
le operazioni militari l’unità della direzione e quel- 
r energia che egli solo poteva dare. Gli di lai eser* 
citi nell’ Aragona sottomisero nel mese di febbrajo> 
Saragozza, dopo un assedio che tolse la vita a cir-, 
ca cinquanta mila abitanti. Nella Catalogna, per 
opera specialmente della Divisione italiana di Pino, 
ripoi;tarono diverse vKtorie. Nel giorno sette di no« 
vembre presero Hostalrich d’asSalto, ed .ai dieci di 
dicembre s’ impadronirono per capitolazione di Gh 
rona dopo un assedio di sei mesi ebe loro costò 
circa venti mila uomini. Nel mese di aprile pene- 
trarono eziandio (sotto.il comando di Soult ) nel 
Portogallo sino ad Oporto. Ma non ostante tutti 
questi vantaggi, rimasero ostacoli insuperabili. Alla 
costante ed universale resistenza degli abitanti, fa- 
vorita dalla qualità del terreno, si aggiunse che P In- 
ghilterra conchiuse ( ai quattordici di gennajo ) un’ 
alleanza cogli Spagnoli , promettendo '< di assisterli 
con tutte le sue forze (1) . a E. di fatti nel mese 
di aprile spedi a Lisbona un esercito sotto il co- 
mando di Arturo Wellesley , il quale prese ezian- 
dio il comando dei Portoghesi , ed avanzandosi ver- 
so la Spagna costrinse Soult a sgombrare il Por- 
togallo ed a ritirarsi in Galizia. Penetrato poi nel- 
la Estremadura si unì ad un Corpo spagnolo coman- 
dato da Cuesta , e concertato il disegno con Vene- 
gas, che comandava un altro esercito spagnolo sal- 
ci) Martens. fiecaeil etc. Tom. XII, pag. 163. 
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la sua destra nella provincia della Mancha , divi- 
sò di avanzarsi nella Gasliglla sopra Miidrid. Per- 
venne di fatti sino a Talavera della Reyna; e qui- 
vi ai ventisette e ventotto di luglio vinse una bat- 
taglia contro un esercito francese che comandava 
l’ istesso Giuseppe coll’assistenza di Jourdan. Ma 
Venegas non essendo giunto in tempo ai divisati 
posti , e d’altronde vedendosi minacciato ai lato si- 
nistro dai corpi di Soult, di Ncy e di Morticr, che 
si erano mossi dalla Galizia e dalia vecchia Gasti- 
glia, dovette retrocedere nuovamente verso il Por- 
togallo. Venegas giunse quindi ai cinque di agosto 
ad Almonacid , c quivi fu disfatto. Gli Spagnoli ten- 
tarono poi altra volta nel mese di novembre di pe- 
netrare a Madrid con un nuovo esercito che dires- 
sero dall’ Andalusia sotto il comando di Arizaga. 
Questi pervenne difatti sino ad Ocana presso Aran- 
juez; ma fu battuto c dovette retrocedere. Intanto 
r Inghilterra decretò una ricompensa nazionale al 
Wellesley per la vittoria riportata a Talavera, di- 
chiarandolo Pari del regno e Visconte di Welling- 
ton (1) . 

35. Napoleone, come aveva fatto annunziare , so- 
stenne la guerra di Spagna e d’Austria senza au- 
mentare lo imposizioni nel suo impero. Impercioc- 

(1) Memoires de Napoleon par Montholon Tom. II, 
p«g. 87-90. — Schoell. Hiat. sbr. Tom. X, pag. 25-36. — ‘Vt- 
cloirea, conquéles eie. Tom. XYIII, pag. 257-296, Tom. XIX, 
pag. 146 et 271-343. — Yacani. Storia delle Campagne etc. de- 
gli Italiani in Ispagna Tom. II, Campagna del AIDCCCIX. — 
Toreno.' Storia della sollevazione e della guerra di Spagna Tom. Il, 
lib. YII-YIII, e Tom. Ili, lib. IX-X. 
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chó faceva mantenere i suoi eserciti dai paesi in- 
vasi. Ma gioverà eziandio di osservare che nei con- 
ti pubblici di questo anno ie spese di guerra'asce- 
sero in tutto a trecento quaranta milioni di fran- 
chi, locchè importava quasi la metà di tutta la Yen- ‘ 
dita pubblica, la quale ascendeva a settecento tren- 
ta milioni. Nè sarà fuor di proposito i’,accennaro 
che questi stessi conti indicarono il debito conso- 
lidato c -perpetuo di alcuni Stati italiani uniti al- 
r imperò francese. Quello del. Piemonte fu segnato 
nell’ annuo fruttato di un milione c novanta mila 
franchi; della Liguria in settecento venti mila, e 
di Parma c Piacenza in sottantaquattro mila (1). 
In quanto alla Toscana non fu che di annui fran- 
chi quattromila; ma circa questo.paese , Napoleo- 
ne diede diverse disposizioni particolari. 

36. Primieramente, con senatus-consulto dei due 
di marzo, eresse a il governo generale de’ diparti- 
» menti toscani in Gran Dignità dell’ impero sotto 
n il titolo di gran'-dneato, colla dichiarazione po- 
j> rò che potesse essere conferito ad una principes- 
M sa del sangue imperiale, col titolo di gran du- 
» ebessa (2) . » Quindi con decreto del giorno se- 
guente « conferì questo governa alla sua sorella 
» Elisa principessa -di Lucca e di Piombino, colle 
» facoltà di trasmettere ai diversi dicasteri gli or- 
» dini do’ suoi ministri , e d’invigilare sugli affa- 
» ri di que’ dipartimenti (3) . » Con ‘altro decréto 

♦ • , r* ^ 

(1) Balletin des Lois 4 ser. nam. 2C1. 

(2) Ibid. nam. 226. 
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dei noTC di aprile stabili: « la lingua italiana po- 
» tersi impiegare nella Toscana in concorrenza del- 
» la francese nei tribunali e negli atti notariali. 
» Vi fosse un premio annuo di cinquecento napo- 
li leoni da conferirsi agli autori, le cui opere con- 
» tribuissero a mantenere con più elTicacia la lin- 
» gua italiana in tutta la sua purità. Fossero am- 
» mortizzati c annullati i luoghi di monte appar- 
» tenenti all’ antico governo, ascendenti a settccen- 
» to sessantotto mila franchi di rendita; quelli spet- 
» tanti alle corporazioni soppresse che erano del- 
» la rendita di franchi trecento quarantasctte mila; 
», e finalmente anche quelli che appartenevano al- 
» l'Ordine ( equestre e soppresso) di Santo Stefa- 
» no nell’ annuo fruttato di cento c seltantanove mi- 
» la franchi. I proprictarii di quo)' luoghi che era- 
u no di una rendita minore di cento franchi, ed 
» alcuni pubblici stabilimenti conservati, che in- 
» sieme ascendevano al fruttato di ottocento e otto 
» mila franchi , fossero soddisfatti sopra altrettan- 
» te rendite di canoni, censi c simili , appartenenti 
» al demanio. Per tutti gli altri debiti dello Stato 
» ( compresi dieci milioni provenienti dalle corpo- 
» razioni soppresse), ascendenti al capitale di tron> 
u tadue milioni di franchi, si formasse una nota 
» di beni nazionali di un eguale valore; quindi un 
» amministrazione particolare, composta di un di- 
» rettore c due aggiunti con trenta membri presi 
» fra i creditori , ne dividesse agl’ interessati i ri- 
» spettivi capitali e frutti. Le peùsioni dei religio- 
si e delle monache soppresse ( nel numero in 
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» tutto' di sette mila c ventisette) essere stabilite 
» in due milioni novecento trcntasctte mila fran- 
» chi> le altre pensioni di diverse specie in set- 
» tccento e' ottanta mila (1) . La gran duchess^ 
Elisa si recò immediatamente al suo governo, e giun> 
se a Firenze nel giorno primo ‘di aprile. Così la 
rivolnzioiic, cagionata dalla unione alla Francia, era 
in 'Toscana ormai terminata, mentre il confinante 
Stato ecclesiastico per la stessa cagione era sem- 
pre’ in agitazione grandissima.- ' 

^ 37. Pio VII , sul principio dell’anno, còntinnò ad 
essere afilitto dagli insulti che alla sua autorità so- 
vrana proseguivano a fare i Francesi che presidia- 
vano lo Stato. E fra tali angustie ebbe soltanto qual- 
che sollievo da due solenni attestati di divozione 
che gli manifestò il popolo romano. I Francesi ado- 
prarono tutta la loro influenza ed* anche la forza, 
affinchè in Roma si facessero i soliti giochi carne- 
valeschi. Mà il Papa notificò: « la situazione pe- 
» nosa in cui si trovava , invitare piuttosto i suoi 
» popoli a richiamarsi alla memoria la condotta 
»' dei fedeli della primitiva chiesa. Pietro era in 
» carcere, e la chiesa indirizzava a Dio 'senza inter- 
» razioni preghiere per lui » E tanto bastò affinchè 
il popolo, sebbene di tali giochi amantissimo, se 
ne astenesse totalmente, con grave dispiacere di 
chi aveva tentato inutilmente la cosa. All’ opposto 
nel mese di marzo, ricorrendo l’anniversario del- 
la coronazionè, lo stesso popolo senza incentivo o 


(1) Bulletin des Lois 4 ser. num. 233. 
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ÌDTÌto alcuno , fece straordinarie illaminasioni per 
solennizzare il giorno festivo del perseguitato. so> 
rrano (1) . 

38. Ma finalmente, nella mattina dei dieci di 
giugno, si pubblicò in Roma un decreto di Napo- 
leone in data dei diciassette di maggio, il quale in 
sostanza conteneva : <i Carlo Magno, imperatore de’ 
» Francesi e suo predecessore, nel fare donazione 
» ai Vescovi di Roma di diversi contadi, averli 
» ceduti a titolo feudale , e Roma non aver cessa- 
li to per questo di essere uua parte del suo impqr 
» ro : la unione de* due poteri spirituale e tem- 
» porale nelle medesime mani, essere divenuta ed 
» essere ancora una sorgente di continue discor- 
» die. Perciò decretare che gli Stati del Papa era- 
» no riuniti all’Impero. La città di Roma, prima 
» sede del cristianesimo, e si celebre per le anti- 
» che memorie e per i grandi monumenti che an- 
n cora conservava , esspre dichiarata città imperia- 
» lo e libera. Il governo e l’amministrazione del- 
» la medesima sarebbero determinati da uno sta- 
» tuto particolare. I monumenti della grandezza ro- 
» mana sarebbero custoditi e mantenuti a spese del 
» tesoro imperiale. 11 debito pubblico essere dichia- 
u rato debito dell’ impero. Le proprietà del Papa 
» sarebbero aumentate sino alla rendita di due mi- 
)) lioni di franchi annuali liberi da qualunque pe- 
li so. Queste proprietà ed i palazzi pontificj non 
» solo non sarebbero sottoposti ad imposizione, giu- 

(1) Memoria parlicolari. 
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> rùdicione o TÌsita alcuna , ma aTrebbero inoltra 
» goduto immunità, speciali (1) . » 

39. Alla pubblicazione di questo decreto il Pa- 
pa non cnrossi punto di ripetere ciò che tante al- 
tro volte era stato dimostrato sulla origine e la in- 
dipendenza del temporale dominio della Chiesa , non 
che sulla natura della donazione di Carlo Magno. 
Dichiarò soltanto « confortarlo il' pensiero che in- 
» contrava un così grave disastro non per alcuna 
» offesa fatta airimperatorc 0 alla Francia, nè per 
» alcun intrigo di mondana politica; ma per non 
» aver voluto tradire i proprj doveri. Debitore per- 
» altro a Dio ed alla Chiesa di tramandare illesi 
» ed intatti i suoi dritti, protestava contro quel 
• nuovo spoglio violento, c lo dichiarava irtito e 
» nullo. Rigettare poi con uno spìrito il più fer- 
» mo e deciso qualunque assegnamento ehe l’ Im- 
n peratore de’ Francesi intendeva di fare a lui cd 
» agl’ individui del Sacro Collegio. Impercioèchè si 
» sarebbe coperto di obbrobrio in faccia alla Chie- 
» sa, se avesse fatto dipendere' la sua sussistenza 
9 dalla mano dell’ usurpatore de’ beni della mede- 
9 sima. Abbandonarsi intieramente alla provviden- 
9 za, ed alla pietà de’ fedeli, e sarebbe stato con- 
9 tento di terminare cosi parcamente l’amara car- 
» riera de’ suoi giorni penosi. Adorare gl’ imper- 
» scrutabili 'decreti di Dio, e scongiurare coi ge- 
» miti e colle lagrime fra il vestibolo e l’altare il 
9 supremo Padre dei lumi, acciò si degnasse di 


(1) Msrteni. Hecueìl Tom. XII, pag. 341. 
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» cangiare i pravi consigli de’ suoi persecutori (!)•)• 

40. Nello stesso ^ giorno fece affiggerò in Ro> 
ma una bolla, nella quale, dopo di avere enuncia- 
to i principali atti di Napoleone contro l’autorità 
spirituale e temporale della Sedo Romana dail’ epo- 
ca del concordato del mille ottocento e uno, di- 
chiarò: u essere incorsi nella scomunica stabilita 
» da’ canoni, c qualora fosse d’uopo, di nuovo sco- 
» municare coloro , i quali dopo l’ultima invasio- 
» ne di Roma accaduta ai due di febbrajo del pre- 
ti cedente anno, avevano commesso gli attentati 
M contro la immunità ecclesiastica c i diritti anche 
> temporali della Santa Sede. Comandare però in 
X. virtù di santa ubbidienza che nessuno col pre- 
ti testo di questa bólla ardisse offendere coloro con- 
ti tro i quali era diretta. Esso intanto avrebbe con- 
ti tinuamente pregato pel loro pentimeuto ; e niun 
ti giorno sarebbe spuntato per lui più felice di 
t> quello in cui per la, divina misericordia sarebbe- 
t) ro ritornati al suo seno cd all’ ovile del Signore 
» coloro, i quali allora gli cagionavano tante tri- 
ti bolazioni c pene (2) . a Pio VII. foce poi auche 
dichiarare che « circa al giuramento era utile di 
Il attenersi a quanto era stato disposto preceden- 
ti temente per le Marche (3) . » 

41. Napoleone, non ostante la sua grande po- 
tenza c la sua indifferenza religiosa, fu sensibilis- 

(1) Memorie parlicolari. 

(2) Raccolta di documeoti (alle vertenze fra la Santa Seda 
ed il governo francese 'Vom. Ili, pag. 257-268. 

(3) Ibid. pag. 271. 
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simo alla bolla di acomunica , redeado nella mede* 
sima un ostacolo fortissimo alle sue mire di domi- 
nare nella Chiesa. Quindi procurò di temperare per 
quanto poteva gli effetti sulla pubblica opinione nel- 
la occasione che scrisse ( ai tredici di luglio ) ai 
vescovi del suo impero pel rendimento di grazie do- 
po le vittorie di Enzersdorf e di Wagram. Imper- 
ciocché allora avvertì, «t Queste vittorie , nelle quali 
» il Dio degli eserciti ha cosi visibilmente protet- 
» ti gii eserciti francesi, devono eccitare la più vi- 
» va riconoscenza nei cuori.de’ nostri popoli. No- 
» stro Signore Gesù Cristo, sebbene solito dai san- 
» guo di Daviddo, non volle alcun regno tempora- 
» le. Velie all’ opposto che si ubbidisse a Cesare 
» nei regolamento degli affari terrestri; esso non 
j> fu animato che dal grande oggetto della reden- 
» z ione e delia salute delle 'anime. Erede del po- 
» terè'di Cesare noi abbiamo risoluto di mantenere 
» la indipendenza del nostro trono e dei. nostri di- 
» ritti. Persevereremo nella grand’ opera del ristai- 
» biiimento della religione. Fra le cilre degli ae- 
» campamenti, le agitazioni e i pensieri della gner- 
» ra , ci piacque di farvi conoscere questi senti- 
» menti , per far cadere nei disprezz'o quelle opere 
» deir ignoranza e della debolezza , della maligni- 
» tà o della pazzia, colie quali si vorrebbe semi- 
» nare la turbolenza e la discordia nelle nostre 
D provincie. Noi sappiamo che coloro i quali vor- 
» rebbero far dipendere dall’ interesse di un tem- 
» porale passeggierò, lo interesse delie coscienze 
» e degli affari spirituali, sono fuori della carità, 
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» dello spirito e della religione di colai che dis- 
» se: Il mio regno non é in questo mondo (1). » 

42. Del resto, meutre il Papa disapprovava il 
nuovo ordine di cose stabilito per Roma, continua- 
va a starsene rinchiuso nel palazzo del Quirinale 
coi suoi faiuigliari, ed una compagnia di guardia 
svizzera. Ed in tale stato di opposizione, calcola- 
vano alcuni Comandanti militari essere bosa trop- 
pofacile che accadesse qualche rissa tra’ famigliar! 
pontificj ed i soldati francesi che osservavano il 
Quirinale , ed incominciato lo spargimento di san- 
gue non si sarebbe potuto calcolare come sarebbe 
terminato. Quindi il re Gioacchino, ohe allora co- 
mandava le truppe stanziate nell’ Italia meridionale, 
ed aveva istruzioni all’ uopo per eseguirle secondo 
gli eventi , prescrisse che per precauzione milita- 
re il Papa fosse trasferito a Firenze (2). Il Gene- 
rale Miollis comandante in Roma, per esegnirc una 
tale operazione, prese tutte io disposizioni oppor- 
tune a fine di sorprendere il palazzo Quirinale, 
penetrarvi dentro a forza, ed cstrarne il Pontefice 
in poche ore, e prima-che il popolo se ne accor- 
gesse. Pertanto nella notte precedente ai sei di lu- 
glio mise in movimento le (rnppc francesi, un bat- 
taglione di Napolitani giunto nel di antecedente , 
i giandarmi, i birri, circa trenta Romani perdu- 
tissimi, impiegati nella Polizia, nella guardia ci- 

r 

^ _ (t) OeuTres Jo Napoleon Tom. V, p»g. 488-489. 

(2) Memoires tlu due de Rovigo Tom. V,chap. VII, pag.84. — 
MeOioires de Napoleon par Monlbolon Tom. I, pag. 129 et 130. — 
De Pradt. Les quatre concordata Tom. Il, chap. XXXV. 
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vica , o per iaclinasionc perversa al Papa nemici. 
Stabilito quindi il suo quartiere generale nel giar- 
dino del principe Golpnna , che al palazzo ponti6- 
cio è vicino , affidò l’ impresa dell’ assalto al Gene- 
rale Radei che comandava la Gendarméria. Costui, 
poco prima che spuntasse l’alba, assalì colle scale 
il palazzo in diversi punti,' e senza che alcuno si 
opponesse, vi penetrò pel giardino, e per alcune < 
finestre di case dove abitavano famigliari, e che 
sono verso la strada Pia. Discese quindi nel cor- 
tile, ed apertene le porte lo empi di troppe. In- 
cominciò poscia a far rompere le porte interne de-^ 
gli appartamenti per penetrare nelle camere in cui 
era il Papa. Questi nella- sera precedente era stato 
avvisato che « probabilmente in quella notte sareb- 
» be seguito l’assalto » ; ma nella mezza notte non 
vedendone ancora alcun principio, credette che 
l’ intrapresa forse sarebbe difTcrita , e coricQssi. 
Avvisato poi della invasione vestissi tranquillamen- 
te, e passò nella solita camera di udienza, ,dovc 
intanto si ragunarono i cardinali Pacca prò Segre- 
tario di Stato , Despuig ed Erskine con alcuni Im- 
piegati della segreteria di stato e famigliari. E 
quando intese che gli assalitori erano giunti alle 
vicine stanze, ne fece aprire gli usci. Entrò allon/^^ 
il Gederale Radei' con un certo Siri colonnello ag- 
giunto allo stato maggiore , e con divèrsi gendar- 
mi, ed alcuni Romani impiegati, nella polizia, fra 
i quali un Lorenzo Milanesi ed un Diana. 

43. Radet, giunto all’ aspetto del Pontefice, rima- * 
se cinque 0 sei minuti immobile e tacito, e poi con * 

Tom. V. 8 
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Toce trctnante disse, a Vengo ad esoguire una 
» commissione disgustosa t tna nc sono costretto dal 
» giuramento prestato all’ imperatore che mi co- 
ti manda. Debbo adunque parteciparle di rinuncia- 
» re al dominio temporale, altrimenti dovrò con- 
» durlo dai Generale Mioilis da cui saprà il suo de- 
» stino. » Il Papa rispose: « Se voi tanto credete 
u di eseguire pel giuramento dato al vostro sovra- 
» no, cosa non dobbiamo far noi che siamo vin- 
» colati alla Chiesa con tanti giuramenti ? Noi non 
a siamo il padrone dello Stato, ma amministrato- 
» re, e dobbiamo trasmetterlo ai nostri snccesso- 
» ri; e piuttosto ci lascercssimo’ tagliare a pczzet- 
» ti, anziché tradire i nostri doveri. Non ci sares- 
» simo mai aspettato questo trattamento dall’ Im- 
» pcratore, dopo tutto quello che abbiamo fatto per 
» lui. » Soggiunse il Generale: « So che ha fatto 
j» molto per l’ Imperatore » ; e replicò Pio VII « più 
» di' quello che voi sapete. » Ciò detto usci dal 
palazzo , e sulla contigua piazza fu messo col car- 
dinale Pacca in una carrozza espressamente prepa- 
rata. Il Radct la chiuse a chiave, quindi vi mon- 

* tò anch’ esso nella parte anteriore ed esterna, e col- 
Paccompagnamento di gendarmi , per la strada Pia 
c la porta Salara, lo condusse lungo le mura della 
città sulla via Cassia; per la quale prosegui il cam- 
mino con tutta la celerità possibile. 

44. Ad un tale alto i Romani rimasero attoni- 
ti, mestissimi, e per diversi giorni si astennero non 

* solo dagli spettacoli, ma eziandio dai pubblici pas- 
* seggi, lutante leggevano con profonda commoziono 
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una pastorale che il Papa aveva lasciato net par- 
tire, ed in eòi in sostanza .diceva . « Nelle anga- 
» stie in cni ci troviamo, versiamo lagrime di te* 

» nerezza benedicendo Dio , 1’ Eterno Padre del no- 
» stro signor Gesù Cristo, il Padre delle misericor- 
» die, il Dia di ogni consolazione , che ci dà un 
» soave conforto, qual’ è di veder, succedere nella 
» nostra persona quello stesso che dal di lui divin 
» Figlio nostro Redentore fu annunziato al prin- 
y» cipe degli apostoli San Pietro, di cui senza no- 
» stro merito siamo successore — quando $arete 
» nella tenile età, stenderete le vostre mani, e unal- 
tr tro vi cingerà e vi porterà ove non volete. — Sten- 
» diame^però con rassegnazione le mani nostre sa- 
» cerdotali alla forza che le lega per strascinarci 
» altrove, e mentre dichiariamo responsabili a Dio 
n di tutte le conseguenze dell’ attentato, gli autori 
» del medesimo , noi per parte nostra soltanto de- 
» sideriamo, consigliamo e ordiniaàio, che i nostri 
» fedeli sudditi, che il nostro particolare gregge 
»'di Roma, e la nostra UBÌversalo greggia della 
» Chiesa cattolica imitino ardentemente i fedeli del 
y> primo secolo , nelle circostanzè in cui San Pie- ‘ 

» tro — era tenuto in carcere , e la Chiesa non ces- 
» sava mai di fare orazione a Dio per hti — . » 

45. Nella stessa sera dei sei di luglio il Papa 
fu condottò sino a Radicofani ( dove fu raggiunto 
da alcuni Famigliari), e nel di otto alla Certosa 
presso Firenze. La gran duchessa Elisa , che nulla 
di ciò precedentemente sapeva, irovossi imbroglia-* , 
ta , e indusse il Radct ad allontanare dalla Tos- * 


116 ANNALI D* rt-AUA 

cana un tanto prigioniere. Allora il Generale fran- 
cese lo .consegnò alla gendarmeria colà stanziata, 
e Io mandò verso il Piemonte. Il cardinale Pacca 
per la via di Bologna e di Alessandria fu diretto 
al di .là delle Alpi, ed il Papa per la strada di 
Pisa fu condotto a Sarzana , e quindi imbarcato a 
Lerici. Sbarcato a Ghiavari agli undici , gli si con- 
cessero due giorni di riposo; e poi, nuovamente im- 
barcato , fu messo a terra a San Pier d’ Arena e 
condotto in Alessandria, dove ebbe riposo di altri 
due giorni. Intanto il principe Borghese, governa- 
tore del Piemonte, che similmente su’ di ciò non 
aveva prevenzione o istruzione alcuna, trovassi del 
pari imbrogliato, e indusse i conduttori dell’ au- 
gusto prigione a proseguire il viaggio al di là del- 
le Alpi. Così fu fatto. Il Papa attraversò Torino 
nella notte precedente “ai diciassette di luglio, e 
nella ser.a pervenne sul monte Genisio.* Ai ventu- 
no arrivò a Grenoble ( accompagnato dal cardinale 
Pacca, che poco prima gli era stato riunito), ac- 
colto dovunque con tutte le possibili dimostrazio 
ni di compassione c di venerazione (1). 

46. Napoleone seppe a Schocnbrunn il trasporlo 
del Papa da Roma e gli dispiacque ; ma non po- 
tè disapprovare pubblicamente la condotta de’ suoi 
Generali senza esporsi ad inconvenienti grandissi- 
mi. Quindi scrisse a Firenze che a se il Papa vi 
» era giunto, fosse alloggiato in una delle case di 

(I) Memorie psrlicolari. — Pacca. Memorie tioriebe del mi- 
nistero e dei due viaggi in Francia pari. 1, cap. VI. e part. II, 
cap. I. 
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» campagna del granducato, e fosse attorniato di 
» tatti gli onori e di tutto il rispetto dovuto al suo 
» santo carattere. » Ordinò a Torino che « sé il pon- 
» tefice vi era arrivato, fosse diretto sopra Savo- 
» na » ; e finalmente ingiunse a Parigi che « si spe- 
» disse incontro al Papa per ricondurlo a Firenze 
» se non aveva ancora passato gli Appennini, ed 
» a Savona se li aveva di già passati (1) » . Da 
ciò ne venne che al primo di agosto il cardinale 
Pacca , creduto erroneamente da Napoleone autore 
della scomunica, da Grenoble fu trasferito a Fene- 
strellc, ed il Papa per Valenza, Avignone, Aix, 
Nizza e Aiondovi fu condotto a Savona, dove giun- 
se ai diciassette. Fu alloggiato prima dal Mairt e 
poi nel palazzo vescovile y e Napoleone prescrisse 
che fosse trattato con tutti gli onori dovati al suo 
augusto carattere. Ma Pio VII li ricusò costante- 
mente, e-visse ritirato senza mai uscire di casa. 
Intanto però Napoleone, non ostante le proteste di 
rincrescimento pel trasporto del Papa da Roma, or- 
dinò espressamente che dalia stessa città fosse tras- 
ferito a Parigi tutto ciò che costituiva la curia ec- 
clesiastica, e serviva all’esercizio del pontificato. 
Quindi sul fine del presente anno e sul principio 
del seguente furono colà trasportati ì Cardinali e 
gli officiali delle diverse segreterie, gli archivi del 
vaticano, e quelli appartenenti alle varie Congre- 
gazioni, non che le sacre suppellettili che il Som- 


(1) Memoirei de Napoleon par Mootbolon Tom. I, pag. 130. 
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ino Pontefice suole adoperare nelle sue funzioni (1). 

47. Del resto Napoleone, nell’ unire gli Stati pou- 
tificii al suo impero , istituì una Consulta straordi- 
naria incaricata « di prenderne possesso in suo no- 
» me, e fare le operazioni preparatorie per l’am- 
» ministrazione del paese, in modo che il passag- 
» gio dall’ ordine attuale al governo coslituziona- 
» lo succedesse senza inconvenienti. Essa corri- 
» spendesse col ministro delle finanze, e ne fossero 
» 'membri, il Generale Miollis governatore gene- 
» rale colla qualità di presidente. Saliceli ministro 
» in Napoli , Degerando, Janet e Dal Pozzo ( Pie- 
» montese ) Referendari al Consiglio di Stato. » 
Questa divise io Stato romano , allora ridotto a 
circa ottocento mila abitanti, in due dipartimenti 
detti del Tevere e del Trasimeno, de’ quali fosse- 
ro città principali Roma e Spoleto. Quindi v’ intro- 
dusse gli ordini francesi. Lo statuto particolare, 
che Napoleone aveva decretato si promulgasse in 
Roma divenuta città imperiale e libera , non com- 
parve mai. Soltanto la Consulta straordinaria , con 
decreto del primo di agosto, nominò un senato, com- 
posto di cinquantuno membri scelti fra i principali 
della città. Ma questo Corpo non seppe poi le sue 
attribuzioni , nè mai si ragnnò. Con posteriore de- 
-creto dei ventotto di ottobre la stesso stabili 
^ che « selle individui del consesso medesimo, col 
» titolo di Commissione, avessero l’amministrazio- 
'•> ' • • ' . , 

(i) Meaerie particolari. — Pacca. Hemorìa storiella oc. 
pari. II, cap. II. 
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» ne nuHiicipale ^ella città. » Nel mese di Dorem- 
bre recossi in Roma il re Gioacchino, e nella sua 
qualità di Luogotenente dell’ imperatore Napoleone, 
e di Comandante in capo dell’ esercito, passò in 
rassegna le truppe, e ricevette splendide feste.^ 

48. In quanto al regno italico, Napoleone con 
decreto dei diciannove di gennajo nominò i mem- 
bri del senato consulente (1) ; ed il. viceré Euge- 
nio nel giorno primo di aprile fece l’apertura so- 
lenne di quel consesso dicendo « Grazie alle armi 
» deli* imperatore Napoleone, già non V è più Lom- 
9 bardia, non ducato di Modena, non Legazione 
» di Ferrara e di Bologna , non repubblica di Ve- 
9 nezia , in somma non più piccoli Stati, senza for* 

9 za all’interno, senza consistenza al di- fuori , e 
9 t^uasi cosi divisi di lingue come d’ interesse. La 
» grand’ opera -dall’ armi cominciata, vien oggi 
9 compiuta. Grazie alle istituzioni cbe'dimanoin 
9 mano ci ba date il nostro monarca , gràzie alla 
9 Sua amministrazione ferma' del pari e paterna, 

9 non vi ba realmente più né Lombardi, né Yene- 
9 ziani, nè Bolognesi; una nazione vi ha finalmen- 
9 te , una nazione italiana. Esèmpio non ci pre- 
9 senta la storia di tutti i popoli, di una rinnova- 
9 zinne cosi rapida e cosi compiuta. Il territorio 
9 italiano, testé si fattamente diviso, vede,que-'.‘ 
9 st’ oggi radunati con un medesimo spirito , sotto v 
9 un medesimo scettro e sotto le medesime leggi, _ 
9 più di sei milioni d’ individui (2) . 9 

(1) Bollettiilo delle leggi del regno d' lulia 1809^ nom. Z4. 

(3) Giornale itaUsno 1809, onm. 92.' ' 
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49. Ordinamenti molto più intereasanti di quelli 
del regno italico ebbe in quest’ anno il rega* di 
Napoli. Molte leggi furono quivi pubblicate (1), e 
fra le altre accennerò, che fu promulgato il codice 
civile di Francia , colla dichiarazione però che « non 
N avessero vigore di legge quegli articoli che con- 
» cernevano il divorzio. » Fu similmente promul- 
gato l’altro codice francese pel commercio , e se 
ne pubblicarono altri due particolari per l’ordine 
giudiziario, ^e sui delitti e le pene (2) . « Con sepa- 
» rata legge si stabilì potersi istituire maggiorascht 
» per mantenere lo splendore delle famiglie (3).» 
Gioacchino istituì eziandio « un banco nazionale 
» denominato delle Due Sicilie, col capitale di due 
» milioni di ducati, diviso in quattro mila azioni 
» di duecento e cinquanta ducati Tona (4) . » Di- 
chiarò che « i beni di coloro i quali avevano se- 
u guito la corte dei Borboni in Sicilia, di già' se- 
» ques'tràti, fossero confiscati e venduti , applican- 
» dosenc specialmente il prezzo ad indennizzare 
» quelli che avevano sofferto danni dai brigan- 
» ti (5) . » Finalmente stabilì « che i motivi i quali 
» avevano determinato il suo predecessore a sop- 
ii primere alcuni Ordini religiosi nel mille otto- 

. . (1) Collella. Storia del reame di Napoli Tom. Ili, lib. TU, 
XV-XIX, XXIII 

Bollettino delle leggi del regno di Napoli nuin. 140, 
14S, 143 e 194. 

(3) ftid. num. 522. 

(4) Ibida nom. 916. 

' (9) Ibid nnm. 402, 424 
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» cento sette,, avendo tuttavia luogo per Istituzio- 
» ai ancora esistenti, sopprimeva tutti ‘quelli Or- 
ti -dini che erano possidenti, èssendo ciò imperio- 
» semente richiesto' dalle circostanze (1) . » 11 va- 
lore dei beni dei<monssteri e dei conventi soppres- 
si fu 'Calcolato a ciréa cento cinquanta milioni di 
ducati (2) . Nel giorno ventitré di dicembre cessò di 
vivere Cristofqro Saliceti , principale ministro del 
regno,. e potentissimo. Nei giorno precedente aveva 
egli pranzato presso Maghella, il quale poi gli 
successe nella direzione 'della polizia: peri dopo 
una breve colica , e tutto ciò fece, sospettare e cre- 
dere ad alcuni, che fosse morto di veleno. Molti però 
ricusarono di credervi , tanto più che non conosce- 
vano il motivo di commettersi un tale delitto (3). 

50. Intanto piacque certamente a Gioacchino che 
i Siciliani dopo la pace di Schòenbrunn abbando- 
nassero Ponza e Yentotene, le quali, come vicine 
alla spiaggia della Terra di lavóro, servivano di ap- 
poggio odi speranza ai, briganti. Agl' Inglesi poi 
nulla interessava che queste due picciole isole pas- 
sassero sotto il dominio francese , mentre essi oc- 
cuparono sul princìpio* deir anno la Gajenna eia 
Martinicca , e nel mese di ottobre con una ;spedi- 
zione partita da Messina presero Itaca , Gefalonia, 
Zante e Gerigo nel mare ionio (4). 

(1) Bollettino dalle leggi del regno di Napoli nam. 442. ' 

(2) Bianchini. Storia delie finanze del regno di Napoli 

Voi. Ili, pag. 475 , 

(3) Colletta. Storia del reame di Napoli Tom. Iti, Uh. VII, 
5 XXllt. — Memorie particolari. 

■ (4) Scboell. Rial. abr. Tom. X, pig. 12, 17. 
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51. Del resto Napoleooe, a coi tali perdite re- 
cavano più dispiacere che danno, nel giorno quat- 
tro di decembre ragnnò il Corpo legislativo, e gli 
parlò pomposamente delle riportate vittorie in quel- 
l’anno, 0 della sua politica possanza. Ma fra tanto 
splendore era angustiato dal non avere figli che 
gli succedessero nel grande impero, ed aveva per- 
duto la speranza di averne dall’ imperatrice Giu- 
seppina. Deliberò pertanto .di eseguire l’idea, che 
da vari anni aveva concepito, di scacciare quella 
sterile compagna, c sceglierne un’altra. Nò in ciò 
punto gl’ interessava che il matrimonio sia pei cat- 
tolici indissolubile. Imperciocché alla validità di 
questo sacramento è necessaria la presenza del 
parroco 3 ed allorquando nel mille settecento no- 
vantasei egli aveva sposata Giuseppina, rari erano 
in Francia i parrochi; c non ebbe, e forse nò an- 
che cercò quello che avrebbe dovuto assistervi. 

, Nella occasione poi della coronazione, Pio VII. non 
mancò di ammonire paternamente « che si supplis- 
I» se a quanto mancava » ed il cardinale Fesch 
gran cappellano , e come tale parroco di corte, nel- 
la notte precedente alta coronazione, ebbe l’inca- 
rico di ricevere la rinnovazione del consenso dei 

t 

conjugi. Secondo alcuni , Napoleone lo rinnovò 
realmente: secondo altri, mostrò di acconsentirvi, 
ma poi ricusò. In tale stato^ di coso per separarsi 
da Giuseppina , primieramente secondo le leggi ci- 
vili,’ egli ragunò ( ai quindici di dicembre ) un Con- 
siglio di famiglia,' e dichiarò che « la politica lo 
» induceva a sagriCcare i più dolci aifetli del cuo- 
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» re, ed a volere Io scioglimeato del sao mairi- 
» monio. » Consimile dichiararione fece anche Giu- 
seppina, e nel di seguente il senato, atteso il mu- 
tuò dissenso de’ conjugi, dichiarò: » il matrimonio 
u essere sciolto. L’ Imperatrice conservasse il suo 
i> titolo ed ir suo grado, ed avesse un assegnamen-: 
» to di due milioni di franchi sol tesoro dello 
» Stato . » Nel seguente gennajo il tribunale ec- 
clesiastico di Parigi, che chiamano oOScialità dio- 
cesana , dichiarò nullo il matrimonio per mancan- 
za di parroco, e la sentenza fu quindi conferma- 
ta dalla curia metropolitana, secondo lo stile con 
cui si sogliono ordinariamente sciogliere in Fran- ' 
eia i matrimoni nulli. Credettero intanto molti cho 
questa causa si sarebbe dovuta trattare avanti la 
Santa. Sede, a cui per consuetudine sono riserba- 
te le^ cause matrimoniali de’ sovrani , affinchè sia- 
no conosciute da un tribunale appieno indipen- 
dente (1). 

(1) Mecnoires pour serrir 4 l'Hitl. Eccl. du XVIII tièela 
Tom. HI, ari. 6, Jnillet. — De Pradt. Ler qaatre concordati 
Tom. n,''cbap. XXXYI. — Thieri. Hist. du Coniai.. et da l’Emp. 
Tom. V, Ut. XX. — Memorie particolari. 
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^ IMO. SOMMÀRIO 

t • • 

Napoleone sposa f arciduchessa . Maria Luigia (T Au- 
stria 1. — Dichiaraiiotìe della corte di Vienna re- 
lativamente a questo ■matrimonio 2. — Vlmperalo- 
• re de' Francesi in tale occasione concert molte gra- 
xie', e d'altronde perseguita alcuni Cardinali Z. — 
Raguna un Consiglio ecclesiastieo in Parigi, e mo- 
‘ difica alcuni articoli organici 4. — /Tenta dimet- 
tere amministratori capitolari alle diocesi vacanti } 
minaccia a Pio VII di deporlo 5. — Unisce Roma 
’ all* impero francese, e dà diverse disposizioni per 
, vincolare il Pontificato 6. — Sopprime e disperde 
i Corpi religiosi nei dipartimenti di Roma e del 
■ Trasimeno 7. — Intima il giuramento ai veicort, 
ai canonici ed ai parrocfu, e perseguita coloro che 
lo ricusano 8. — Pubblica diverse disposizioni rela- 
• tivs al governo di Roma , ed al pagamento del de- 
’bito pubblico — Decadimento, e lavori pubblici 
di Roma 10.^ — Napoleone unisce V Annover al re- 
gno di WestfcUia, erige Francfort in Granducato, 
e dichiara il principe Eugenio successore td Pri- 
mate della Confederazione Renana m vece del car- 
dinale Fesch. Unisce una parte del Tirale al regno 
italico, ed U Vallese alla Francia 11. — Unisce 
finalmente alla Francia f Olanda e le città Ansea- 
tiche, VOldendiurgo ed altre regioni fra il Reno 
ed il Baltico 12. — Bemadotte è eletto successore 
al trono di Svezia. Questa Potenza dichiara la 
guerra alla Gran Bretagna 13. — Cenno della 
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guerra di Spagna e del Portogallo. Principii di sól- 
levazione nell^ colonie spagnuole dt America 14. — 
Napoleone, impone dati gravissimi sulle derrate co- 
loniali", fa abbruciare le merci di fabbrica inglese. 
Determina la dotazione della corona, stabilisce un 
regolamento per gli stampatori ed i librai ^ raguM 
a Parigi i fanciulli delle famiglie più coleus del- 
V Impero per dare a loro una educazione comune e 
<< militare. Pubblica il codice criminale, e regola -le 
carceri di stato 15. — Nel regno itàlico si slabi- 
liscono la dotazione della corona e , V appannaggio 
del prìncipe Eugenio. Si sopprimono le Società re- 
ligiose, e si dà una nuova forma alV Istituto 16. ' 

Ragguagli della legge di finanza del regno, special- 
mente circa il Monte Napoleone. Si abolisce il drit- ' 
to di albinaggio col regno di Napoli 17. Gioac- 
chino promulga la legge della coscrizione,, "e fa una 
spedizione contro la Sicilia. Mezzi di difesa , de- 
gl' Inglesi e dei Siciliani 18. — Sbarco tentato 19. — ” 
Mezzi adoprati dal Generale Manhes per purgate 
le Calabrie dai Briganti 20. — Cenno del parla- 
mento di Sicilia e delle operazioni del medesimo re- 
lative alle finanze, alla legislazione criminale, alle 
servitù prediali ed al sistema dotale 21-22. — 
Dispaccio del re sulle correlazioni tra l'autorità 
ecclesiàstica e la civile 23. 

1. La ragione di stalo, che aveva indotto Na- 
poleone a scacciare Giuseppina, gli aveva anche 
preccdealemente fallo pensare alla scelta della uuo- 
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Ta compagoa. Sino dal mille ottocento otto , nello 
conferenze di Erfurt, Napoleone aveva fatto 'esplo- 
rare Tanimo dell* Imperatore di Bussia salia idea 
di avere in consorte la di lai soreDa Marianna. Nò 
Alessandro si era mostrato alieno; aveva però sog- 
gianto di prevedere ostacoli nella Imperatrice ma- 
dre^(l). Qaella Grandnebèssa avéndo qaindi spo- 
sato nn principe di Holstoin-OIdemburgo , Napoleo- 
ne sai Gne dell’ anno precedente fece rinnovare a 
Pietmbargo le indagini, per iscoprire se poteva 
avere la mano della Grandaebessa Anna. L’ Impe- 
ratore vi avrebbe acconsentito di bnon grado; ma 
l’Imperatrice madre ricusò dicendo, essere la don- 
zella ( che aveva sedici anni ) in età troppo tenera. 
Intanto Napoleone aveva fatto esplorare le dispo- 
sizioni della Gasa di Austria , c le aveva trovate 
favorevoli. In Gne, nel giorno sette di febbrajo, ra- 
. , ganò un Consiglio privato a cui chiese il parere 
'' * sulla scelta della sposa. Alcuni opinarono ebe si 
continuasse a trattare colla Russia , altri preferi- 
vano una principessa sassone ( Maria Angusta Gglia 
del Re )•; ma Napoleone ( il quale di poi scrisse 
che « il suo trono, il primo dell’ Europa , 'formava 
» allora l’oggetto dell’ ambizione di tutte le Case 
» regnanti (2), n si determinò per rAustria. Qain- 
di, sciolto il Consiglio, il principe Eugenio fece la 
richiesta formale al principe di Scbwartzcmberg, 
ambasciatore austriaco in Parigi, dell’ arciduchessa 


(1) Thien. Hisl. dn Consal. e( de l'Emp. Tom. IX, IjT.-XXXII. 
(S) Memoirei de Napoleon par Monlbolon Tom. I, p. 258 250. 
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Maria Luigia figlia dell* imperatore Fraocesco , « 
nella stessa sera se ne conchinseil trattato. L’ar- 
civescovo di Vienna esaminò il processo del divor- 
zio di Giuseppina e gli sembrò regolare, ed al- 
lora Francesco I. vi acconsenti. Lo sposalizio segui 
per procura in Vienna nel giorno ondici di mar- 
zo , essendo in tale occasione l-’arcidoca Carlo Rap- 
presentante di Napoleone. Là sposa parti^obito per 
Parigi, e quivi -con fasto grandissimo , nel* giorno 
due di aprile, il matrimonio fa ratificato* (1). 

2. L’Austria annunziò di poi ( nel mille ottocen- 
to tredici ) al pubblico. « 1 risultamenti della goer- 
' » ra del mille ottocento nove averla pienamente 
» convinta dell’ impossibilità di rimediare imme- 
» diatamente al rovescio politico dell’ Europa. £s- 
» sere perciò vantaggioso di arrestare almeno cqu 
» una pace sicura per un certo numero di anni il 
» torrente devastatore di .una preponderanza che 
» andava sempre aumentandosi; e procurare per 
» questa pace alla sua monarchia il riposo neces- 
» sario per Io ristabilimento delle finanze e dél- 
» r esercito , ed offrire agli Stati vicini un inter- 
» vallo di tranquillità ebe, messo a profitto con pm- 
» denza ed attività , potesse facilitare il passaggio 
» ad un’ epoca più felice. Una simile pace in quel- 
» le minaccevoli circostanze, non essere possibi- 
» le che per una determinazione straordinaria; e 
» r imperatorè Francesco a questa appunto essersi 

(1) Memoires de Napoleon par Montbolon Tom. II, pag. S54- 
261. Looia Bonaparto. Docum. sur la Hollando Tona. Ili, 
pag. 235. — Bigoon. Hist. de Franco deox. Ep. Tom. Ili, ebap. II. 
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» appigliato. Essere quindi nel più sacro interes- 
I» se dell’ umanità^ per òpporrc una barriera a mali 
» incalcolabili , e finalmente per dare un pegno di 
» un ordine di cose migliori, che aveva ^ fatto un 
» sagrifizio di quello che era più caro al suo cuo- 
» re. Essere stato ciò per motivi molto elevati al 
» di sopra'delle volgari considerazioni 3 essere sta- 
» to per effetto di una volontà armata contro tut- 
» te le false interpretazioni del momento , che l’ Im- 
» peratore aveva formato un nodo, il quale, do- 
a pò i mali di una lotta ineguale, doveva spiana- 
j> re il cammino al ritorno dell’ equilibrio. Fran- 
» cesco I. essere statò tanto più in diritto di ab- 
j» bandonarsi a questa speme , in quanto che Na- 
» poleone, all’ epoca in cui si formò questo nodo, 
» era giunto nella sua carriera a quel punto in cui 
j> gli abbisognava piuttosto di consolidare i suoi 
» possedimenti, invece di pensare a nuove conqui- 
» stc. L’ edificio della sua grandezza acquistava, per 
» un* alleanza di famiglia colla Gasa imperiale, la 
» più antica del cristianesimo, un tale aumento di 
» consolidazione, che era superiore a qualunque 
» progetto d’ ingrandimento. Essere permesso di 
» credere che tali potenti motivi dovessero pre- 
» valere contro 'Tallettamento di un solo ( 1 ). » 

3. In occasione del suo matrimonio, Napoleone 
liberò molti carcerati per piccoli 'delitti , assolvet- 
te diversi debitori dello Stato, dotòsci mila doti- 
ci) Aiebiaraziooe della Corte di Vienna dei 12 agosto 1813. 
Schoell. Piqc. olllci Tom. I, pag. 78. 
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ne che s^snrono altri e tanti Militari; concesse 
aipnistia intiera ai disertori ed ai renitenti alla co- 
scrizione prima del , mille ottocento sei, ed a quel- 
li degli anni posteriori perdonò le pene , colla con- 
dizione che raggiungessero le bandiere (1). Al- 
l’opposto, perseguitò tredici Cardinali , che invitati 
a Parigi ad assistere al matrimonio , : a|evano cre- 
duto* di non dovervi intervenire, perché la Santa 
Sede non era stata interpellata nel precedente di- 
vorzio. Prima ( nel di cinque di aprile ) vietò a loro 
di portare le divise cardinalizie e confiscò i loro 
beni; poi ( nel giorno otto di 'giugno) li confinò 
in diverse città della .Francia. Essi furono per que- 
sto denominati' neri, a differenza di altri dodici 
che per esservi intervenuti poterono continuare 
( unitamente ad altri tre assenti per infermiià ) a 
far uso della porpora , e perciò furono detti ros- 
si (2) . , 

4. Del resto, in quanto agli affari della Chiesa 
e di Roma , Napoleone sin dal mese di novembre 
del precedente anno aveva ragnnato in Parigi un 
Consìglio ecclesiastico composto di nove individui, 
al quale propose diverse questioni relative alla cri- 
stianità , alla Francia ed allo stato attuale di reli- 
gione. Fra le altre cose cercò « se esso o i suoi 
» ministri avessero violato il concordato del mille 
» ottocento uno? .» Quel Consiglio rispose negati- 
ti) Balletia des loit, 4 ser. nani. 277. 

(2) De Pradt. Les quatre concordala, Tom. II, chap.XXXVl. — 
Memoiret poor aervirà l‘ Hiat. Eccl. II do XVIII aiécle, an. 1809 1 
art. 6, Jaillet. — Memorie particolari. 

Tom, V. 
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varaente , ma però soggiaose : « alcune disposizio* 

» ni degli articoli organici essere pregiudizievoli 
» alla Chiesa so fossero eseguiti con tutto il rigo- 
» re. Tali essere il non potersi pubblicare senza 
» il permesso del governo alcuna carta di Roma, 

» senza escludere quelle della penitenzieria : non 
» potersi ordinare sacerdoti se non avevano un pa- 
» trimouio di annui franchi trecento, e venticin- 
» que anni compiuti : la prescrizione ai vicarii ge- 
> nerali di continuare nelle loro funzioni dopo la 
» morte del vescovo sino alla' elezione del nuovo. 
»>Sperarsi che T Imperatore colla sua giustizia e 
» religione si degnasse di revocare o modificare 
» tali articoli (1). » Di fatti Napoleone con decre- 
to dei ventotto di febbraio dispose: « i brevi della 
)) penitenzieria pel foro interno si eseguissero sen- 
» za alcuna autorizzazione del governo. Potersi or- 
» dinaro i sacerdoti sebbene non avessero trecen- 
a to franchi di -rendita. Circa 1’ età fossero sufiS- 
» cienti ventidne anni compiuti; ma vi dovesse cs- 
» sere il consenso dei genitori a tenore delle di*- 
» sposizioni pel matrimonio. Durante la vacanza 
» delle Sedi si provvedesse secondo le leggi cano- 
B niche al governo delle diocesi. La nomina però 
M dei vicarii capitolari fosse a lui sottoposta per 
» l'approvazione (2) . » 

5. Intanto per provvedere all’ amministrazione 

(1) Fragmens relatifa à l'Hiat. Eccl. du XIX Siècie J IV, 
pag. 76-180. — De Predi. Les quatre coneordats Tom. II, 
ebep. XXXVII. 

(S) Bolletin des loia, 4 ser. num. 68. 
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deUe diocesi vacanti ( le quali erano molte ) im- 
maginò di nominarvi i vescovi, e quindi far inti- 
mare ài Capitoli « di conferire ai medesimi le fa- 
» colta di vicarii o amministratori capitolari. t> Cosi 
( prescindendo da altre chiese ) trasferì da Monte- 
fiascone a Parigi il cardinale Maury, da Nancy a 
Firenze il vescovo Osmond, e. nominò un certo 
Dejean sacerdote francese in vescovo di Asti. 1 vi- 
carii capitolari delle tre diocesi provviste ricorse- 
ro al papa chiedendo istruzióni, e n’ebhero in ri- 
sposta : u i sacri canoni non permettere simili no- 
» vità. » Pio VII scrisse inoltre ( ai cinque di no- 
vembre ) su di ciò un breve al cardinale Maury, 
e ne mandò una copia al cardinale Di Pietro con- 
finato a Samur, coll’ istruzione di comunicarla ai 
suoi compagni rilegati nello stesso luogo, che era- 
no i cardinali GahrielH ed Opizzoni. Ma Napoleo- 
ne scopri immediatamente ogni cosa , e ( nel mese 
di gennaio del' mille ottocento dieci ) fece pettere 
in carcere questi tre Cardinali unitamente al sacer- 
dote Sabelli segretario del primo di essi , al pre- 
lato De Gregorio, ed a Fòfrlana, Generale de’ bar- 
nabiti, che tutti giudicò impegnati a favorire' le di- 
sposizioni del papa contro il cardinale Maury. Di 
più fece anche mettere in Fortezza i vicarii cai|À- 
tolari di Parigi e di Asti , lasciando soltanto ille- 
so quello di Firenze a cagione di un imbroglio, 
secondo il quale sembrò che fossero conferiti i po- 
teri capitolari all’ Osmond. Finalmente fece restrin- 
gere la custodia al papa , togliendogli la Corte di 
onore die gli aveva assegnato ( della quale però 
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Pio VII. non fii era servilo giammai), il prelato 
D’Oria Maestro di camera che fu relegato a Gae- 
taV Soglia sacerdote versato nei sacri canoni, il 
chirurgo ed un cameriere che furono condotti a 
Fencstrclle; o non gli lasciò che quattro famiglia- 
ri. Gli fece inoltre togliere i libri, le carte, il ca- 
lamaio e la penna , ed intimare ( nel giorno quat- 
tordici di gennaio ) dal Prefetto di Savona ; « es- 
» sergli proibito di communicare con alcuna cbie- 
'» sa dell’impero, nè con alcun suddito dell’ im- 
» pcratore^ sotto pena di disobbedienza, tanto da 
' » parte sua fche dei sudditi stessi. Gessare di essere 

» l’organo della chiesa colui che predicava la ri- 
» bcllionc, e la di cui anima era tutta di Bele , c, 
» poiché nulla poteva farlo divenire saggio, avreb- 
» be veduto che Napoleone era abbastanza poten- 
» te per fare^ciò che avevano fatto i suoi prede- 
» ccssori^ e deporre un papa (1). » 

6. Frattanto con Un senatus-consullo ( dei di- 
ciassette di febbraio di quest’ anno ) fece stabilire: 
« lo Stato di Roma essere unito alla Francia. Que- 
** » sta città fosse la seconda dell’ impero, ed il prin- 

»' cipe imperiale portasse il titolo di re di Roma. 
» Gl* imperatori) dopo la coronazione nella chiesa 
» tUetropolitana di Parigi, sarebbero coronati in 
» quella di San Pietro a Roma prima del decimo 
< a anno del loro regno. Ogni sovranità straniera cs- 

^ * sere incompatibile coll’ esercizio di. ogni autori- 

(1) Memorie particolari. — Pacca. Memorie Itoriche cOtt 
igglObla di buovi documenti bum. 11. 
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» tà spirìtoale Defl’ interno dell* impero. I papi fin 
» dalla loro esaltazione ginrassero'di mai far nien- 
» te contro le quattro proposizioni della Chiesa 
» gallicana , stabilite nell’ Assemblea del clero nel 
» mille, seicento ottantadue. Queste proposizioni 
» fossero dichiarate comuni a tutte le Chiese cat- 
» toliche dell* impero. Pel papa si preparassero pa- 
I» lazzi in qualunque luogo dell’ impero volesse ri- 
« siedere. Ne avesse però necessariamente uno a 
» Parigi ed altro a Roma. Si assegnassero al me- 
» desimo due milioni di rendita in beni rurali , 
» franchi d’ogni imposizione e situati in differenti 
» parti dell’ impero. Le spese del Sacrò Collegio 
» e di Propaganda , essere dichiarate imperiali (1). » 
In sequela di questo senatus-consulto, Napoleone 
ornò sontuosamente il palazzo arcivescovile di Pa- 
rigi per ricevervi il' Sommo Pontefice. Fece intan- 
to smivere ai tutti i vescovi dei dipartimenti fran- 
cesi in Italia e del regno Halieo, che « acceltas- 
» sero le quattro proposizioni gallicane. » A tale 
intimazione alcuni aderirono, molti nulla rispose- 
ro o diedero risposte inconcludenti, altri ricusaro- 
no apertamente , e ninno fu per tal cosa ' molesta- 
to (2) . . 

7. Prescrisse quindi Napoleone ( ai diciassette di 
aprile ) che tutti i preti e religiosi forestieri di- 
moranti a Roma ne uscissero , e si recassero alle 
loro diocesi (3) . Con altro decreto dei sette di 

(1) Mtrtens. Recaeil etc. Tom, XII, psg. 342-343. 

(2) Memorie particolari. 

(3) BolleUiai della Coniolta romana num. 85. 
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maggio dispose: « fossero'soppressi nei due dipar- 
» timenti di Roma e del Trasimeno tutti i Corpi 
» religiosi di qualunque Ordine o Congregazione. 
» Lo stesso fosse delle monache, eccettuando pe- 
» Tò quattro de’ più belli monasteri di quattro Or- 
» dini diversi, i quali sarebbero mantenuti ed or- 
N dinati in modo utile al pubblico. Tutti i religio- 
» si e le monache avessero peosioni,'ima nel la- 
N sciare i chiostri si ritirasscro nel luogo della lo- 
I» ro nascita. I religiosi si presentassero ai loro ri- 
» spettivi carati, e rimanessero applicati alla par* 
» rocchìa per assisterli nelle funzioni ecclesiasli- 
» che (1). » Ài religiosi disciolti fu di poi inti- 
mato di prestare il giuramento di ubbidienza c fe- 
deltà all’imperatore. Molti ricusarono , t ed in'pe- 
na perdettero la pensione (2) . '' . •<* <■ 

8. Napoleone fece* anche inlimare ( nel mese di 
maggio ) ai vescovi dei due dipartimenti di Roma 
e del Trasimeno « di prestare il giuramento stabi- 
» lito nel concordato di Francia del mille oltoccn- 
» to uno. » Allora incominciarono a suscitarsi di- 
verse qùislioni. Dicevano alcuni tc il papa avere su 
» di ciò pronunziato,, nè potersi dalle di lui dispo- 
» sizioni dipartire: non potersi eziandio estende- 
» re agli Stati romani il giuramento stabilito per 
B‘la Francia, tanto più che le circostanze erano 
» cangiate. » All’ opposto rispondevano altri: « non 
» essere precettiva' la disposizione del Sommo Fon- 

• I * . 

(1) Bolleltioi detta Consulta romana nom. 93. 

(2) Memoria particolari. I 
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» tcfice, ed io ogni modo non doversi riguardare 
» che qnal precetto ecclesiastico, il quale per oon> 
» segnenza non obbligava con grave incommodo.» 
Intanto fra queste dispute', quattordici vescovi cre- 
dettero da principio di poter giurare, con qualche 
dichiarazione o 'pretesta, e diciassette immediata- 
mente ricusarono. Da ciò ne venne che Napoleone* 
ai dieiotlo di giugno emanò un decreto iche in so- 
stanza conteUeva: n la popolazione dei due dipar- 
» limenti di Roma e del Trasimeno essere di ot- 
» tocento mila anime, numero medio di una delle 
N diocesi di Francia} tuttavU non compresa la Se- 
j» de di Roma, esservi trentadue vescovi, ed il ri- 
n snltamento -di questa - quantità di diocesi essere 
> di aggravare il- paese col mantenimento -di pre- 
» lati e di capitoli superfli^ D’altronde, dieiasset- 
» te vescovi- essere posti fuori della sua protezio- 
*■. ne ricusai^ .di .-prestare il i giUraraeiUo che gli 
» era dovuto, e quattordici sottanto./Uvece. adem- 
à.pito a tale dovere, il primo che sia stato racco- 
» mandato da Gesù Cristo ai cristianiv la sommes- 
j> sione ai poteri stabiliti. Quindi essere, soppresse 
a ie.>dicias8eUe diocesi ( fra le. quali le subqrbica- 
a rie.r sebbene ai Cardinali provvisti -delle raede- 
» simu; non fosse stato chiesto il giorameuto ). dei 
1 » , vescovi renitenti , ed unile alle qualfordipi di co- 
» loro che avevano giurato. I vescovi conservati, 
» le di cui mense avessero una . rendita minore di 
» ventimila franchi, avrebbero ricevuto dal pub- 
» blico tesoro un supplemento sino alla indicata 
» somma. I Capitoli cattedrali dei vescovati sop- 
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» pressi essere disciolli, ed i membri dei medesi- 
» mi che avessero prestato il giuramento dircnjre 
» canonici del Capitolo a' cui erano uniti. Essere 
» inoltre soppresse tutte le abbazie dei due dipar- 
» timcnti , ed il loro territorio essere posto -sotto 
» la giurisdizione dei vescovi nelle di cui diocesi 
» eratio rinchiuse. I beni delle abolite Sedi vesco- 
» vili ed abbazie essere aggregati ai demanio (1).-» 
Con altri tre posteriori decreti ( Bei ventisette giu- 
gno, undici luglio e dodici agosto) soppresse po- 
scia altre tre Sedi, i vescovi delle quali sebbene 
avessero prestato il giuramento lo avevano di poi 
ritrattato (2) .-1 vescovi renitenti subirono la'contìs- 
ca dei beni, e furono confinati in Francia. Furo- 
no quindi chiamati al giuramento i canonici, tan- 
to delle diocesi dei due dipartimenti, quanto quel- 
li delle chiese di Roma; e lo stesso accadde di poi 
de’ parrochi. Molti ricusarono, e furono confinati in 
diversi luoghi deli’ alta Italia. Furono circa cinque- 
cento gli Ecclesiastici dello Stato romano che per 
tal motivo subirono la relegazione (3) . 

9. Intanto la Consulta avendo ormai terminato 
di stabilire nelle provincie di Roma e del Trasi- 
meno gli ordini'francesi ( si pubblicarono eziandio 
diverse leggi per- liberare i fondi dai diritti fen- 
dali ed enfitcutici (4) , ma per la maggior parte 

1 

(1) BolléUino della Conaalla romana nam. 201. 

(2) Ibid. num. 105, 108 e 114. 

(3) Memorie particolari. 

(4) Decreto della Cooaalta tlraordinaria dei 24 loglio 1809 
e 31 decembre 1810; e di Napoleone del 1 marzo 1813. 
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non furono eseguite ) , Napoleone con decreti dei 
cinque di agosto dispose che « la medesima sul fine 
» dell’anno cessasse delle sue funzioni. Un* prin* 
» cipc gran dignitario sarebbe nominato governa- 
» tore generale dei due’ dipartimenti di Roma e del 
» Trasimeno. Questi avesse il comando superiore 
» delle troppe e della giandarmeria. -Esercitasse 
» l’alta vigilanza sulla polizia e sopra tutte le ao- 
n torità militari, civili ed amministrative; ma sen- 
» za poter modificare o sospendere alcun ordine 
» de’ ministri. Se al primo del prossimo gennaio 
» non fosse ancora provveduto al posto di gover- 
>* natore generale, ne sarebbero temporaneamente 
» fatte le veci da un ioogotetaente. ‘ Si stabilisse 
» in Roma un Consiglio incaricato di liquidare 
» le pensioni ed i crediti esigibili sull’antico go- 
» verno e sui Corpi religiosi soppressi. Questi cre- 
» diti fossero soddisfatti con beni nazionali del va- 
» lore di cinquanta milioni di franchi ( ne furono 
» poi aggiunti altri undici milioni (1) ), dando ai 
» medesimi un valore calcolato sulla rendita di ven- 
» ti anni per i fondi rustici, e di dodici -per gli 
» urbani. Si formasse poi un’amministrazione del 
» debito pubblico e dei beni destinati al* rimbor- 
» so ; essa fosse presieduta dall’ Intendente del pub- 
» blico tesoro (vi fu poi destinato Janet)^ od i 
» membri ne fossero scelti 'tra’ creditori più rié- 
» chi (2) . » L’ Imperatore de’ Francesi determinò 

4 . , ^ 

(t) Decreto dei 5 aprile 1811. • . • 

(2) Bolletlino della Consalla rooMM oom. 118. 
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poscia che ii Monte napoleone di Milano corrispon- 
desse alla Francia annui franchi settecento e ses- 
santacinque mila per quella porzione del debito 
pubblico dello Stato Pontifìcio che avrebbe dovuto 
gravitare sulle marche unite al regno italico (1). 
La nomina del principe gran dignitario di Roma 
non si fece mai ( era stato bensì nel precedente giu- 
gno nominato a governatore Fouchet, ma poi fu 
subito^ richiamato |, ed ii generale Miollis ne rima- 
se luogotenente. In quanto al debito pubblico, de- 
vesi avvertire che i luoghi di monte, i quali ne co- 
stituivano la .maggior parte ed ascendevano a cir- 
ca cinquanta milioni di scudi , restarono quasi per 
metà annullali colla soppressione delle opere pie 
che n’erano le creditrici. Gli altri poi furono liqui- 
dati alla ragione di due quinti del loro valore ori- 
ginario ( a tenore appunto di quanto il governo pon- 
tifìcio ne -pagava ultimamente il fruttato), c per 
conseguenza si 'dimise una gran massa di debito 
pubblico con pochi beni , ma con tutte le conse- 
guenze di una specie di pubblico fallimento (2) . 

10. Dei resto Roma , da Capitale dell’ orbe cat- 
tolico divenuta città .provinciale dell’ impero fran- 
cese , soffrì tutti i disastri che erano inseparabili 
da una tale degradazione. La sua popolazione, che 
nel precedente anno era di cento trentasei mila , 
diminuì di poi nel mille ottocento e tredici) fino 
a cento diciassette mila ,. e molti di condizione one- 

(1) CoDfensione di Mitooo Ir* l« Sante Sede e l’A usiria 
del 1 giugno 1818, ari. IV. 

(S) Menorie fuUoolari. ' 
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sta caddero in assoluta miseria. Il governo, per ri- 
mediare in quanto poteva al male e frattanto ac- 
crescere gli ornamenti pubblici, ordinò uno stabi- 
limento di beneficenza, e d’altronde destinò {con 
decreto dei ventisette luglio mille ottocento undi- 
ci ) un fondo speciale di un milione di franchi al- 
l’anno per accrescere gli abbellimenti. Impiegò quin- 
di specialmente diverse centinaia di poveri a disot- 
terrare una parte degli antichi edifizi. Si .fecero 
in tal guisa interessanti scoprimenti nell’ anfitea- 
tro flavio, nei dintorni del foro romano, alle fal- 
de orientali del Campidoglio^ e nel foro trajano. Si 
stabilirono eziandio pubblici giardini nel pendio 
occidentale del monte Celio, e sulla sommità del 
Pinolo (1) . !. j. I ’ 

11. Così Napoleone disponeva delle cose diBo- 
^ma- e di affari ecclesiastici ^ mentre d’altronde di- 
verse innovazioni arbitrariamente faceva nel suo 
grande Impero: imperciocché con trattato ooiichin- 
so col fratello Girolamo ai quattordici di gennaio 
unì. al regno di Westfalia l’Annover, che sino* al- 
lora aveva fatto amministrare separatamente (9) . 
Due giorni' dopo, con altro trattato sottoscritto col 
principe Primate della Confederazione Renana, eres- 
se Franefort in gran ducato, e dichiarò che il me- 
desimo continuasse a possedersi dallo stesso arci- 
vescovo Dalberg che allora lo. godeva ( e come ac- 
cennai aveva nominato' in suo. successore il cardi- 

• • I 

(1) Memorie particolari. y « 

(2) Marteni. Recneil etc. Ton>. XII, pag. 241. 


f 


140 ANNALI d’ ITALIA 

naie Fesch ), e dopo la sua morte passasse al prin- 
cipe Eugenio e suoi discendenti (1). Annunziò poi 
( nei giorno primo 'di marzo) al senato francese: 
« opporsi ai principi! dell’ impero che il sacerdo- 
» zio fosso unito ad alcuna sovranità temporale; 
» quindi dover considerare come non accaduta la 
» nomina che/ il principe Primate della Confedera- 
» zionc Renana aveva fatta del cardinale Fesch 
» in suo successore nello Stato di Franefort. Non 
M volendo però lasciare alcun dubbio sulla intcn- 
» zione in cui egli era, che i suoi Stati immediati 
j> non oltrepassassero il Reno, aver fìssalo la sor- 
» tc degli abitanti di quel gran ducato cedendo al 
» suo figlio Eugenio i diritti che aveva sul mede- 
» simo (2) . » Fece similmente nello* stesso mese 
di febbraio un trattato col re di Raviora con coi 
convenne u di avere a sua scelta diverse regioni 
'» del Tirolo contiguo al regno italico ed alle pro- 
si vincic illiriche, e che contenessero una popola- 
» zione da due cento ottanta a trecento mila abi- 
» tanti. » Scelse quindi questi paesi, fra i quali 
comprese. Trento, e li unì al regno italico colla de- 
nominazione di dipartimento dell’ allo Adige (3) . 
Ai dodici di novembre pronunziò un decreto,, con 
cui stabili che >( la strada del Sempione , la quale 
»* univa l’impero col suo regno d’Italia, serviva 
» a più di sessanta milioni di uomini , ed era co- 
» stata ai suoi tesori di Francia e d’Italia più di 

(1) Marlens. Recneil eie. Tom. XII, pag. 241 e 345. 

(2) Honitear 1810, num. 63. 

(3) BoUeltlDO delle leggi del regno italico 1810, num. 04. 
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» dicioUo milioni di franchi, sarebbe stata inalila 
» se il commercio non vi trovasse commodo e per- 
» fetta sicorezza. 11 Yallese non aver, adempiati 
» alcuna delle obbligazioni contratte, allorquando 
» egli aveva fatto incominciare i lavori per apri* 
» re questa grande comooicazione; volere d’altroa> 
» de mettere un termine all’ anarchia che affligge* 
» va quel paese, e perciò unirlo alla Francia col* 
» la denominazione di dipartimento del Sempio* 
» ne (1) . » 

12. Mentre in tal guisa egli facilitava lè comu- 
nicazioni delia Francia coll’ Italia , per altra parte 
tentava di aprirle direttamente col Baltico. Sin dal 
giorno quattro di dicembre del precedente .anno 
aveva annunziato, essere necessarii cangiamenti in 
Olanda^ Ebbe quindi alcune questioni col fratello 
Luigi, re di <pielb contrMle, per qualche commer- 
cio che gli abitanti facevano cogl’ Inglesi, ed et* 
sondo il medesimo nel mese di gennaio in Parigi, 
lo fece mettere in arresto nella casa della madre. 
Lo trattenne sino a matzo i e nel liberarlo gl’ im- 
pose di cedergli il Brabante olandese, la Zelanda 
con una parte della Gueldria; e di promettere di 
mantenere in rada nove vascelli e sei fregate con 
cento cannoniere per cooperare colle forze france- 
si. Luigi ricuperata la libertà ritornò in Olanda; 
ma poco dopo, essendo nuovamente minaccialo dal 
fratello , il quale lo rimproverava che « nulla ave* 

(1) MoDileur 1810, dum. 323. — Marleoi. RecQsil «te. 
Tom. XII, pag. 344. 
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» va fatto di quanto aveva promesso, » rinnnciò il 
regno al figlio, c preso il titolo di conte di San 
Len, si ritirò negli Stati austriaci. Napoleone pe- 
rò non riconobbe tale rinuncia, e fece occupare 
l’Olanda dalle truppe francesi (1). Finalmente nel 
giorno dieci di decembre scusse al suo senato : 

« le circostanze rendere necessaria la unione del- 
» r Olanda all’ impero. I decreti pubblicali dal Gon- 
» siglio britannico negli anni mille ottocento sei 
» e mille ottocento sette aver lacerato il diritto 
» pubblico di Europa. Un nuov’ ordine di cose reg- 
» gere 1’ Universo. Essendogli divenute necessarie 
X nuove garanzie; le prime e le più interessanti 
» essergli sembrate la unione delle foci della Schel- 
» da, della Mosa, del Beno, dell’ Ems, del We- 
» ser e dell’ Elba ali’ impero, c lo stabilimento 
X di una navigazione interna al Baltico. Aver fat- 
M to preparare il disegno di un canale ebe si sa- 
X rebbe eseguito dentro cinque anni, c che avreb- 
» be> unito il Baltico alla Senna. Sarebbero date 
» indennità ai principi che fossero danneggiati da 
X questo grande provvedimento, comandato dalla 
» necessità, e che appoggiava al Baltico la destra 
» delle frontiere del suo impero. » Ed il senato 
stabilì che « l’Olanda c le città Anseatiche,* il 
X Lauemburgo ed i paesi situati fra il mare del 
X nord ed una linea tirata dopo lo sbocco della 
X Lippa nel Reno sino ad Halteren,e di qui al- 
ci) Louii Bonsparte. Docum. tur la Hollaode Tom. IV, . 
pag. 172-298. 
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» r £ms al di sopra di Telget , dall’ Ems allo sboe- 
» co della Verrà nelWeser, e da Stolzeaau sai 
» Weser all’ Elba al di sopra dello sbocco della 
» Stekenitz, facessero parte dell’ impero francese, 

» e fossero divisi in dieci dipartimenti (1) . s In 
questa unione { che fu di cinque milioni di popo* 
lezione còn una rendita di cento ihilioni di fran- 
chi ) si comprese una parte del regno di Westfa- 
lia e del gran dpcato di Eerg che spettavano a so- 
vrani della famìglia di Napoleone, ed il ducato di 
Oldemburgo^ appartenente al duca Pietro Federi- 
go Guglielmo della famìglia di Holstein Gottoip re- 
gnante in Russia. Da ciò ne venne che questi ri- 
corse alia protezione dei suo potente agnato, impe- 
ratore Alessandro, il quale di fatti non mancò d’in- 
teressarsi per lui (2) . ' 

- 13. La Gasa di Holstein , oltre la perdita del- 

I* Oldemburgo, ricevette in quest’ anno dalla poten- 
za di Napoleone un altro'Colpo molto più forte. Im- 
perciocché nel giorno ventotto di maggio, essendo 
morto improvvisamente Carlo Augusto d’ Hofstein 
Slewing destinato erede del trono di Svezia, il re 
Cario XIII, invece di procurarsi un altro succes- 
sore fra gli agnatizio scelse tra i Francesi. La Die- 
ta svedese pubblicò: « non esservi più equilibrio in 
» Europa; e la Svezia situata fra la Russia, l’ In- 
» ghilterra e la Francia , doveva appoggiarsi a que- 

(1) ftlonileur 1810, uuiu. 340. — Marteoi. Recueil eie. 
Tom. XII, pag. 346. 

(3) Schoull. Hist. abr. Tom. X, psg. 85. — ^ Bigaoo. Hisl. 
Se France deax. Ep. Tom. Ili, ebap. VII; et Tom. IV, chap. I. 
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» Ut’ ultima, da cui aveva più da sperare e meno 
» da temere. » Per tali riflessioni elesse ( nel gior- 
no ventotto di agosto ) in successore al regnante 
Carlo XIII il maresciallo BernadoUe principe di 
Pontecorvo, il quale aveva fama di retto, ed era spe- 
cialipente noto colà per avere combattuto nella Gw- 
mania settentrionale. Pertossi questi a Stockoira sul 
principio di novembre, ed, apostatando dal catto- 
licismo, abbracciò il protestantismo professato da 
quel popolo (1) . Appena egli era giunto alla ca- 
pitale della Svezia, Alquier ministro francese colà 
residente intimò ( ai tredici di novembre ) a Car- 
lo XllI « che se dentro dinqne giorni non dichia- 
» rava la guerra alia gran Brettagna, aveva ordi- 
» ne ,di partire senza prender congedo. » 11 monar- 
ca svedese dovette cedere alle minaccio, ed ai dn 
ciassette dello stesso mese pubblicò di fatti una 
dichiarazione di guerra contro gl’ Inglesi. Questi 
però conobbero la necessità di un tal atto, e si 
astennero dal trattare gli Svedesi come nemici (2) . 

.14. Cosi Napoleone esercitava la sua influenza 
nel settentrione, mentre d’altronde estendeva la sua 
potenza nell' Europa meridionale. Imperciocchò i 
suoi eserciti nèlla Spagna rafforzati con molte trup- 
pe ( fra le quali alcune del regno italico ) presero 

• r/Hll 

(1) Memoires de Napoleon par Montbolon Tom. I, pag. 209 
et 219-220. — De Boarienne. Memoirea tur Napoleon Tom. Vili, 
ebap. XVII. — Bignoa. Hiat. de France deux. Ep. Tom. Ili, 
ebap. V. 

(2) Scboell. Hiat. abr. Tom. X, pag. Oi-96. — Ibid. Becaeil 
da piec. offic. Tom. 11, pag. 343-406. 
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in .quest’ anno Lerida cd Uoslalrich , c assediarono ** 
Tortosa, che poi si arrese ai due di gennaio del- 
l’ajino seguente. Alla conquista di queste due ul- 
tUne Piazze contribuì molto la Divisiono italiana 
di Pino, comandata per qualche tempo da Severoli 
0 . poi da Palombini. Intanto altro esercito superò 
nel mese di gennaio la Sierra Morena, invase.!’ An- 
dalusia cd assediò Cadice. Massena, con un nuovo 
esercito di sessanta mila uomini .( secondo altri di 
ottanta mila ) ragunato a Salamanca, entrò nel me- 
se di settembre in Portogallo, e costrinse Wclling 
lon a ritirarsi in Lisbona ( precedentemente forti- 
ficata ) colla maggior parte degli eserciti. inglesi c 
portoghesi. Con tuttociò peraltro la guerra di Spa- 
gna rimase sempre disastrosa agl’ invasori. Imper- 
eiocchò gli Spagnnoli, che non potevano più resi- 
stergli in campo aperto , ordinarono molte bande 
che chiamarono squatlriglie, ls quali condotte -da 
uomini audaci assaltavano, i piccoli distaccamenti, 
toglievano le munizioni c impedivano le comuni- 
cazioni; ed in tal guisa recavano agl’inimici dan- 
ni gravissimi (1). Nè debbo tralasciare di, accen- 
nare che le colonie spagnuolc di America conti- 
nuando a reggersi a nome di Ferdinando VII, Giu- 
seppe vi spedì Emissari colla istruzione «-di ani- 
» marie alla indipendenza, insinuando poi nel tem- 
ei) Memoir. de Napoleon par Monlhol. Tom. II, pag. 43-45. — 
Tictoires, coDqaète» eto. Tom. XX, pag. 1-168. — Vacani. Storia 
delle campagne etc. degli Italiani in Spagna Tom. II, pag. 186 - 
340. — Toreno. Storia etc. Tom. Ili, lib. II-)£1V, — Bignon. 
Hiit. de Franco ‘deus. Ep. Tom. Ili, ohap. TI. 

Tom. V. * 10 
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* » po stesso che Napoleone mandalo da Dio non dc- 
«'sidcrara che 1’ amicizia cd il commercio degli 
» Americani (1) • » Qualunque siano state le. ope- 
razioni di tali Agenti segreti , è certo che nella con- 
fusione in cui era la madre patria, quelle distanti 
colonie incominciarono in quest’ anno ad aspirare 
alla indipendenza. Caraccas fu la prima che solle- 
Tossi nel mese di aprile, c poi la rivolta si este^ 
se ben presto a Buenos- Ayres, Montevideo, Guma- 
na'; Messico ed altri luoghi. 

15. In tal guisa Napoleone influiva in America, 
mentre sempre più promuoveva in Europa i suoi 
sistemi. Costretto a permettere in qualche modo la 
introduzione delle derrate coloniali, provenienti da- 
gli stabilimenti inglesi, e divenute indispensabili , 
con decreto dato in Trianon ( ai cinque di agosto ) 
vi slabil) sulle medesime un dazio d’ importazione 
gravissimo, che talvolta le fece ascendere al quin- 
tuplo del valore ordinario (2) . Fece quindi adot- 
tare Io stesso provvedimento dagli Stati che erano 
sotto la sua influenza. Con altro decreto ( dei di- 
ciannove di ottobre ) dispose che tutte le mercan- 
zie di fabbrica inglese esistenti in Francia, o nei 
paesi alla medesima soggetti, fossero abbrucialo (3). 
E cosi realmente fu eseguito. In quanto alla Fran- 
cia particolarmente appartiene, fece determinare con 


(1) Schoell. Pièpes ofilc. Tom. IV, pag. 297-303. 

(2) Martena. Becaeil eie. Tom. XII, pag. 513. — Kocb. 
Tableau dea revolutiona Tom. II. period. IX, pag.. 342. 

(3) Hartens. Recueil etc. Tom. XII, pag. 522. 
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un senatusconsulto la dotazione della corona (1) . 
Sottomise gli stampatori e librai ad un regolamen- 
to che ne determinava il numero, proscriveva loro 
il giuramento, e li sottoponeva alla vigilanza di un 
direttore speciale (2) . Per effetto del suo sistema 
militare e di fusione incominciò a far scegliere i 
fanciulli delle più ragguardevoli famiglie dell’ im- 
pero, e sotto specie di onore costrinse i genitori 
a mandarli in alcuni collegi francesi , dove riceve- 
vano una educazione militare per poi essere un 
giorno uflìziali nell’ esercito. Ne ragunò circa set- 
tecento , dei quali cento ventisei furono dei dipar- 
timenti italiani uniti alla Francia. Chiamò ezian- 
dio nella Capitale altri fanciulli per farli istruire 
in modo uniforme nelle diverse arti meccaniche (3). 
Promulgò un codice criminale, tanto per le pene 
quanto per la procedura (4) . Poscia con altro de- 
creto soggiunse : « esservi alcuni nelle carceri di 
» stato che non era conveniente fossero giudicati 
» dai tribunali , nò rimessi in libertà. Tali essere 
» diversi cospiratori, spie, o persone de’ paesi uni- 
n ti alla Francia ree o sospette per anteriori de- 
» litti. Per costoro vi fossero otto determinate car- 
» ceri di stato (fra’ quali Fcnestrellc ), c niuno po- 
lo tesse esservi trattenuto che in virtù di una de- 
» cisiono di un Consiglio particolare, sul rappor- 
» to di uno dei Ministri di Giustizia o di Polizia. 

(1) Bulletin des lois ser. 4 , aom. 263. 

(2) Ibid. num. 264-265. 

(3) Memorìo particolari. 

( 4 ) Bulletin dos lois scr. 4, num. 253, 276 et 227 bit 
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1» Nel mese di dicembre di ogoi anno si tenesse 
» questo Consiglio particolare per esaminare le cir- 
k costanze di ciascuno dei carcerati per cauta di 
a stato) e di coloro che erano invigilati dalla Po- 
» lizia 

16. Come in Francia , cosi nel regno italico si 
fece con seoatns-consnlto la dotazione della coro- 
na; fu quivi fissata a sei milioni di lire (2) .Con 
altro simile atto dei due di marzo ( quali due se- 
natus-consnlti furono denominati statuti costituzio- 
nali ottavo e nono ), fu stabilito che « l'appannag- 
» gio del Principe Eugenio) figlio adottivo di Na- 
to poleone ) fosse formato di tanti beni demaniali) 
» quanti in ragione del cinque per cento dessero 
to un* annua rendita di un milione di lire italia- 
to ne (3) . » Poco dopo ( ai venticinque di aprile ) 
si decretò i « fossero soppresse in tutto il regno le 
» compagnie) le congregazioni e associazioni ce- 
to clesiàsticbo) eccettuati i Capitoli cattedrali e 
» quelli delle collegiate più insigni , i Religiosi ap- 
» plicati agli ospedali e le case di educazione del- 
» le fanciulle. Gl’ individui delle Società disciolte 
» avessero una pensione vitalizia ) ed i loro beni 
» fossero uniti al demanio (4) . » Cosi fu esegui- 
to) e la maggior parte de’ beni ecclesiastici esi- 
stenti nelle Marche fu appunto assegnato in appan- 
naggio al Principe Eugenio. Si pubblicò eziandio 

(1) hiillelin dei lois ler. 4, num. 271. 

(2) BollcUioo delle leggi del regno iUlico 1810, num. 60. 

(3) Ibid. num. 61. 

(4} Hiid. bum. 77. 
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nel regno italico il regolamento francese sulle stam- 
perie ed il commercio de’ libri (1) . L’ latitato eb^ 
be nuova denominazione e forma ; poiché fu stabi- 
lito che « in vece di nazionale, fosse detto dì scìen- 
» ze, lettere ed arti; avesse sede principale in Mi- 
» lano, e quattro sezioni a Venezia , Bologna, Pa- * 
■» » dova e Verona. Sessanta membri avessero una 

» pensione di mille e duecento lire , il numero dc- 
» gli onorari fosse indeterminato. Ogni due anni 
» tutti i membri pensionati si recassero in Mila- 
M no a presentare le loro produzioni. Tutti gli atti 
» fossero stampati, e la Società avesse un’annua 
» rendita di cento e venti mila lire (2) . » 

17. Si pubblicò, secondo il solito, la legge di fi- 
nanza , e si stabili specialmente che « il Monte na- 
» poleone avesse due casse, una di garanzia per 
y> amministrare il debito pubblico e l’altra di am- 
» mortizzazione. Dovesse questa estinguere in no- 
» ve anni diciotto milioni di antichi boni, ed altri 
» quindici milioni d’interessi dei éoni medesimi o 
» di debitori diversi ; ed intanto le fossero asse- 
» gnati sessanta milioni di beni. Del resto, il de- 
» bito pubblico del regno non potesse eccedere la 
» rendita annua di dieci milioni. La rendita pub- 
» btica fosse di cento e ventisette milioni, dieci 
» dei quali fossero in primo luogo assegnati a sod- 
» disfare l’ interesse dei debito pubblico , ed altri 
» e tanti per pagare le rendite vitalizie e le pen- 
tì) Bollettino delle leggi del regno italico 1810, num. 313- 
(8) Ibid. nnm 301. 
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» sioni. Sette milioni e quattrocento mila lire aves- 
» se il ministero di giustizia , un milione e nove* 
*» cento mila quello delle relazioni estere; diciot- 
» to fossero a disposizione del ministro dell’ intcr- 
» no, e quaranta per la guerra, oltre i trenta 
: » di corrisposta alla Francia (1). » Nel dì ven- 
tisei. Napoleone, nella ^sua qualità di Re d’Ita- 
lia, stabili una convenzione col re Gioacchino, 
in forza della quale fu dichiarato che <ci rispet- 
» 'itivi sudditi fossero esenti dal diritto di albi- 
» naggm (2).» 

IR. Gioacchino sul principio dell’ anno promul- 
gò nel suo regno la legge della coscrizione, stabi- 
lendola dai diciassette ai venticinque anni (3) . Or- 
dinò quindi che per quest’ anno la levata fosse di 
dieci mila uomini, dei quali una metà di marcia, 
e l’altra di riserva (4) . Nella primavera mise di 
poi in opera tutta la forza disponibile per una spe- 
dizione contro la Sicilia. Sembra però ebe Napo- 
leone non curasse per allora la conquista di quel- 
r Isola. Che ebe ne sia , Gioacchino ragunò presso 
Reggio due Divisioni francesi comandate da Par- 
tonneaux e da Lamarque ( i quali poi erano sot- 
■to gli ordini superiori di Grenier ) , una parte del- 
la Guardia napolitana, ed alcuni reggimenti, simil- 
mente ‘napolitani, condotti dal Generale Gavaignac. 


(1) BolIettÌDO delle leggi del regno iulico 1810, nani. SO. 

(2) Ibid. nom. 305. 

(3) BoIIetUno delle leggi del regno di Napoli 1810, num. 543. 

(4) Ibid. nom. 561. 
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Vi mandò inoltre nna gran quantità di barche can* 
nonicrc e di faste, e lo collocò sotto. la protezio- 
ne di batterie erette sulle coste presso Scilla, la 
torre del Cavallo, la punta del Pizzo, ed altri Ino- * 
ghi circonvicini, dai^quali si potesse in poco tem- 
po tragittare nella prossima Sicilia. Egli stesso nel | 
mese di maggio si recò all’ esercito, e fissò i suoi 
^alloggiamenti a Melia. Gl’ Inglesi e Siciliani prov- 
vedendo alla propria difesa cinsero di fortificazio- 
ni Melazzo , aumentarono quelle di Messina , ed al- 
tre ne costrusscro sulla destra presso il Capo di 
sant’ Alessio. Il contr’ ammiraglio Martin, con una 
squadra inglese e quarantacinque cannoniere del 
re Ferdinando, guardava il Faro. Il Generale Stuart 
colle truppe inglesi, un reggimento di cavalleria 
e due compagnie di volteggiatori similmente del re 
Ferdinando, e due mila ed ottocento Yolontarii si- 
ciliani difendevano la spiaggia da Melazzo al Ca- 
po di sant’ Alessio. Nel tempo stesso gl’ Inglesi pre- 
sidiavano sempre Augusta e Siracusa, e Ferdinan- 
do aveva in Palermo un presidio di otto mila uo- 
mini di sue truppe con altri quattro mila e due- 
cento collocati nelle vicinanze, a Termini , a Cor- 
leone ed a' Carini. 

19. In tali posizioni degli eserciti nel corso del- 
la state accaddero nel Faro frequenti combattimen- 
ti navali spesso favorevoli agl’ Inglesi, e talvolta con 
alterna fortuna. Finalmente nella notte seguente ai 
diciassette di settembre , dopo un vento fortissimo 
essendo il mare in calma , Gioacchino credette di 
tentare il tragitto. Fece pertanto imbarcare la me- 
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tà delle sue truppe, e prescrisse al Generale Ga- 
vaignac di partire subito da Peiitimelo con due mi- 
« la Napolitani e Corsi, i quali approdarono di fatti 
** nella Sicilia tra i villaggi di Santo Stefano e di 
San Paolo. Egli stesso sali sopra un battello pres- 
». . so Reggio; ma, incerto dell* ubbidienza del Gene- 
ralo Grcnier, non ordinò l’ imbarco a tutte le trup- 
pe, nè la partenza alle altre imbarcate. Intanto il 
Generale Stuart accortosi dello sbarco fece uscire • 
una squadriglia da Messina, e diresse il Generale 
Campbell con un distaccamento di cavalleria ver- 
so San Paolo. Allora Gioacchino osci tìnaimcnte 
dallo' stato d’ incertezza , e diede a coloro eh’ era- 
no sbarcati il segnale della ritirata. La maggior 
parte ritornò di fatti in Calabria. Il colonnello d’Am- 
brosio,che era di retroguardia, per mancanza di 
alcune barche ritornate precedentemente in Cala- 
bria collo scopo di caricare altre truppe, c d’al- 
tronde assalito dalla cavalleria inglese e dai Volon- 
tari siciliani, rimase prigioniere con alcuno centip 
naia di uomini. Dopo di ciò Gioacchino annunziò 
.all’ esercito u la spedizione contro la Sicilia esse- 
a re riserbata ad altro momento. Intanto lo scopo 
» che I* imperatore Napoleone si era proposto con 
» una- minaccia d’ invasione essere di già conse- 
» guito. Imperciocché essersi risoluto un gran pro- 
» blema, che tutte le flotte nemiche non potevano 
» impedire il tragitto dello Stretto alle barche pcs- 
» careccie, e perciò la Sicilia si sarebbe conqui- 
» stata quando ciò si fosse fermamente volalo . » 
Di fatti discioisc l’aecampamento di Melia, riman- 




Digitized by Google 


1810. i53 

dò le truppe ai loró alloggiamenti , le barche alle 
solite stacioni , e ritornò in Napoli (1) • • 

20. Intanto le Calabrie erano da vari anni in- 
festate dagli assassini) detti briganti, i quali divisi 
in picciole bande dicevano di guerreggiare pei re 
Ferdinando , ma in sostanza non facevano altro che' 
infestare le campagne con danno immenso dell* agri- 
coltura. Per rimediare in fine ad un tanto male, 
*^€lioacchino decretò ( ai ventisette dì settembre): 
cc l’ alta polizia delle due Calabrie essere affidata 
» al Generale Manhes, incaricato di liberare ,que- 
» ste province dai briganti, che ne tuAavano. la 
» tranquillità (2). Tutta* la gendarmeria e le le- 
» gioni provinciali essere a sua disposizione. » 11 
Manhes incominciò l’operazione col prescrivere a|l 
ogni Comune di formare la nota dei propri brigau- 
ti, e si trovò che sommavano a circa tre mila. Ideò 
quindi di esterminarli col ferro e colia fame. Per 
tal’ effetto nel mese di novembre proibi ogni cooni- 
nicazione cogli stessi, qualunque ne fosse il vinco- 
lo del sangue. Prescrisse quindi che tutte le greg- 
gie fossero trasportate in luoghi custoditi, e si so- 
spendessero tutti i lavori di campagna. Dichiarò 
espressamente che se qualche contadino usciva dal 
paese, con permesso superiore, non potesse portar 
s^o vitto di sòrte alcuna. £ tutto ciò -sotto pena 


(1) Pignatelli Slroogoli. Memorie del regno di popoli dal 
ISOS al ISIS Tom. I, pa^. 58-65. — Collella. Storia etc. Tom. Ili, 
lib. VII, S XXVI. — Óignon. Hisl. de Franco denx. Ep. Tom. Ili, 
cbap. V. — Memorie particolari. 

(2) Bollellino delle leggi del regno di Napoli 1810, nam. 745. 
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di morte subitanea. Premesse tali disposizioni^ or* 
dìnò che in un giorno determinato tutti gii abitan- 
, tii onesti ed atti alle armi uscissero in campagna 
* per dare la caccia, ed arrestare o uccidere i bri- 
ganti esistenti fra’ conflni del proprio territorio. 

. Cosi fu escguito.'Alcuni abitanti, ebe contravvenne- 
ro alle disposizioni date, furono di fatti messi im- 
mediatamente a morte. Molti briganti si rifuggiro- 
no in Sicilia. Nòn pochi morirono di fame e di 
stenti nei loro nascondigli. Alcuni furono uccisi, e 
ne furono arrestati circa un migliaio. Di questi ne 
furono giustiziati ottanta , ed alcuni in modo spet- 
tacoloso. Rimase celebre in Cosenza il supplizio di 
un Paolo Mancnso, detto Parafante, condotto alla 
forca stranamente vestito, cd impiccato con van 
parenti o aderenti, fra’ quali una giovane contadi- 
na, che -aveva poc’anzi rapita e colla forza pres- 
so di se trattenuta. Circa novecento furono per 
qualche tempo trattenuti nelle carceri di Cosenza, 
e poi avviati verso Napoli, colla voce di arrolarli 
nelle milizie , c mandarli in Ispagna. Quindi, per 
motivo o col pretesto che tentassero di fuggire , fu- 
rono tutti per istrada ed in vari luoghi trucida- 
ti (1) . 

21. Del resto, la minaccia dell’ invasione produs- 
se in Sicilia gravi conseguenze. Primieramente, ap- 
pena il Governo nel mese di gennaio si era accor- 
to dei preparativi di Gioacchino, ragunò il parla- 
mento r per divisare i mezzi da provvedere all’ c- 

(1) Memorie particolari. 
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» rario, poiché' le circostanze infelici di Europa 
» imperiosamente Tobbligarano ad aTrertire> che la 
X difesa del regno ayera bisogno di straqcdinsÉi e 
» pronti soccorsi . » Si ragunó di fatti quel con- 
sesso, e nei giorno quindici di febbraio stabili i 
sussidi in annue oncie settecento novantatrc mila, 
dichiarando « sarebbe quindi stato della sovrana 
pietà il farsi carico che la nazione nell’ offrire 
» tali donativi aveva fatto i maggiori sforzi 4 » In 
questa somma però non erano comprese le contri- 
buzioni indirette che ascendevano a circa trecento 
ventotto mila oncie, nè i frutti di beni sequestrati 
agli stranieri pòssidcnti in Sicilia ( che allora fu- 
rono calcolati in oncie settantanove mila, ma poi 
ascesero a duecento mila); sicché il pubblico, te- 
soro ( oltre i sussidi inglesi ) in tutto percepiva un 
milione e duecento mila oncie. Questa somma pe- 
rò non era sufficiente a soddisfare ai pubblici pe- 
si , e quali conseguenze da ciò ne siano derivate 
si narrerà in appresso. Intanto per la ripartizione 
degli stabiliti donativi furono migliorati ( dopo una 
particolare sessione parlamentaria tenuta nel mese 
di agosto ) gli antichi metodi di riscuotiment^, e 
specialmente s’ incominciò a formare un cataro , 
dianzi ignoto o dimenticato. Fu questo fondato so- 
pra le manifestazioni delia propria possidenza che 
chiamarono riveli, e si stabili che si pagasse il cin- 
que per cento sull’ annua rendite. 

22. E qui non sarà inopportuno di accennare che 
il parlamento di Sicilia era composto di tre classi 
che si chiamavano Bracci. Nel primo, denominato 
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militare, sedetano i baroni ; nel secondo gli Eccle- 
siastici,- e nel terzo, detto demaniale, intervenivano 
i Deputati dei comuni. Esso ragunavasi alla chia- 
mata del sovrano coll’ intervallo di alcuni anni, ed 
aveva le attribuzioni di acconsentire alle imposi- 
zioni sotto specie di offrire donativi , e di rappre- 
sentare al governo i pubblici bisogni , chiedendo- 
ne i rimedi in modo di grazie. In quest’ anno fra 
le altre cose domandò al Re: « si degnasse desti- 
» nare persone per I’ esame del codice criminale, 
» le quali additassero ciò che credessero degno di 
B riforma ( ed era molto ) nell’ attuale Icgislazio- 
M ne. » Ed il sovrano, approvando questo lodevole 
desiderio, promise « destinare per tal effetto idonei 
B giureconsulti , i. quali, esaminata la legislazione 
B criminale, proponessero il modo di ridutla a quel 
» grado di unità e di bontà che corrispondesse ai 
B principii inalterabili di giustizia ed alle circostan- 
B ze del tempo e del luogo. » Chiese eziandio : 
« fosse creata una .Deputazione di persone probe 
B ed intelligenti di agricoltura, la quale fosse in- 
B caricata di convertire iu annua prestazione in 
B danaro o in equivalente quantità di terre, con- 
» correndo la volontà degl’ interessati, ed a teno- 
B re delle particolari località e circostanze, le re- 
» ciproche servitù dei fondi: n e ciò fu similmen- 
te accordato. Fu di fatti eletta la Deputazione ( ai 
nove di marzo del seguente anno ) ma nulla fece. 
Il Braccio militare poi chiese specialmente « fos- 
B se abolita la pratica forense introdotta in Sici- 
B lU di dichiarare lesive le detazioni-delle figlie 
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» de* baroni) ancorché non si trovassero minori 
» della metà di quanto importerebbe la legittima 
» dei patrimonio paterno, dando loro il diritto di 
» domandare in giudizio la legale tassa del parag- 
» gio. Dichiarasse perciò che i contratti di doto 
» non fossero dissimili da ogni altra specie di con- 
» venzioni , e che i medesimi per quest’ articolo 
» non fossero soggetti che al solo stabilimento del- 
» la legge, la quale non ammette rescissione di 
» contratto, se non per la lesione oltre la metà(l). » 
11 Re concesse ben volentieri una tal grazia ten- 
dente a togliere o almeno a moderare- liti dispen- 
diosissime, che talvolta duravano cinquanta e più 
anni, .e dalle quali niun barone siciliano era esente. 

23. li re Ferdinando pubblicò eziandio in que- 
st’ anno un dispaccio ( ai dieci di aprile ) sulle .cor- 
relazioni tra l’autorità ecclesiastica e la civile. Di* 
spose fra le altre cose « non potersi impetrare da 
» Roma 0 direttamente dal Sommo PontcGce alcu- 
» na carta di cui potesse farsi uso nei' tribunali 
» laici o ecclesiastici senza che se ne fosse antici- 
» patamente ottenuto il sovrano permesso. 1 vesco- 
» vi, prima di pubblicare colle stampe lettere pa- 
» storali, dovessero rassegnarle al trono per olte- 
» nere il sovrano gradimento. Conoscere il re che 
» per richiamare la religiosa e monastica discipli- 
» na fra gli Ordini regolari, il più che fosse pos- 
» sibile, conveniva che i medesimi si sottomettes- 
» sero alla direzione dei loro superiori generali ; 


(1) PwUmento di Sicilia del 1810. 
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» ’ dichiarare perciò che darebbe compimento a qne> 
» st’ articolo subito che avesse avuto una libera co- 
» municazioDe colla Santa Sede. Intanto , aflìnchò 
» non nascessero maggiori disordini, si serbasse il 
» consueto sistema, a tenore dell’ editto del mille 
»- settecento settantanove. Le causo in materia di 
» fede spettassero in prima istanza ai vescovi; ma 
a questi, compilato il processo informativo, prima 
» di venire a citazione o esecuzione qualunque per- 
X sonale, dovessero rimetterla al re ed attenderne 
X le sue risoluzioni. Lo stesso si facesse quindi 
» delle sentenze. Queste poi in appello, secondo 
x'i sacri canoni, passassero ai Metropolitani, od 
X in ultima analisi al Sommo Pontefice , giudice Su- 
X premo, ed insieme custode od invigilatore della 

» purità della dottrina cattolica (1). » 

♦ 

^ •/ 

i l. (1^ Diipaccio dei aprile 1810- 
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guerra 11. — Combattimento navale presso Lissa 
tra Francesi, Italiani ed Inglesi 12.-4 Nel regno 
italieo si'promulga il codice criminale francese. Ope- 
razioni relative alla liquidazione ed estinzione del 

• debito pubblico 13. Cenno sul debito pubblico 
del regno di Napoli. Liberalità di Gioacchino, suoi 
disgusti e pacificamento con Napoleone 14*15. — Ori- 
gine dei Carbonari 16. — Intrighi fra Agenti di 
polizia napolitani e siciliani 17. — Il re Ferdinan- 
do aliena alcuni beni ecclesiastici, ed impone un 
dazio dell'uno per cento sopra i pagamenti 18. — 
/ baroni parlamentari protestano condro tal da- 
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zio 19. — Il re ne fa arrestare e relegar^ alcuni. 

Congiura scoperta tn Messina. Morte di Àcton 20. 

A 

1 . INFapoleone ebbe io quest’ anno la contentez- 
za ili avere un. figlio che l’ imperatrice Maria Lui- ,, 
già diede alia', luce ai venti di marzo. 11 neonato, 
a tenore del senatus-consiflto del. precedente. anno, 
ebbe subito il titolo di re di Roma. Battezzato pri- 
vatamente fu chiamato Napoleone Francesco Carlo 
Giuseppe; le cerimonie solenni poi'del battesimo 
ai fecero ai nove di giugno con una pompa gran- 
dissima. L’ Imperatore ragunò in tale occamone il 
Corpo legislativo, e nel farne l’apertura parlàma- 
gnificamente delle sue gesta dell’ anno preceden- 
.te <1). Gli fece quindi esporre la prosperiti delle 
finanze, od il ministro in tale occasione dimostrò 
che le rendite , le quali nel mille ottocento e uno 
non ellrepassavano quattrocento milioni di franehi, 
erano progressivamente cresciute, ed in tal modo, 
che nel mille ottocento dieci erano state di sette- 
cento e novantacinque milioni , ed in quell’ anno 
ascendevano a novecento e -cinquanta quattro. Di 
questa somma , cento e sei milioni erano impiegati 
agl’interessi del debito pubblico, quarantadue al- 
le pensioni, e ventotto alla lista civile; ventisette 
alla giustizia,' sessanta all’ interno, conto' quaranta 
alla marina, e quattrocento sessanta alla guerra (2). 

(1) Monilcur 17 juin 1811. 

(2) Bulletia des loia 4 «cr. naoi. 380. 
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Nella somma poi dei novecento e cinquantaquattro 
milioni non erano comprese le rendite addizionali 
dei dipartimenti e de’ comnni , nè quelle del dema- 
nio straordinario, le quali pure erano sì conside- 
revoli che negli ùltimi quattro anni avevano som- 
ministrato i mezzi d’ impiegare oltre cinquecento 
milioni in lavori pubblici. Fu di poi calcolato che 
Napoleone abbia erogato in questi lavori mille e 
cinque milioni di franchi. Ne rimane, in quanto al- 
r Italia, la memoria nelle strade del' Sempione, dei 
monti Ccnisio e Ginevra , ed in altre incominciate 
nel Genovesato; non che in diversi ponti costrutti 
nel Piemonte { e specialmente in quello sui Po in 
Torino (1) . < 

2. Tale prosperità delle finanze francesi prove- 
niva da quella della nazione, e questa la deriva* 
va dagli, effetti stessi della rivoluzione. Impercioc- 
ché l’abolizione della feudalità e delle' decime, e 
la divisione dei beni baronali ed ecclesiastici, seb- 
bene eseguite con modi violenti e ingiusti , aveva-, 
no poi prodotto il grande vantaggio di migliorare 
l’agricoltura, e di aumentaré il numero de’ piccoli 
proprietari , e perciò la ricchezza nazionale. Sì ag- 
giunse poco dopo il benefìcio della vaccinazione, 
e da tutto ciò ne venne che mentre nel territorio 
dell’antica Francia nel mille settecento ottantano- 
ve si contavano ventisei milioni di abitanti, non 
ostante gli eccidii della rivoluzione e della guerra, 

(1) Discorso del miDìstro dell' interno al corpo legislativo di 
Francia nel 1813, nel monitore del 27 febbraio 1813. 

Tom. V. 11 
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sotto F impero di Napoleone se ne contavano Veri- 
tetto milioni e settecento mila. Le conquiste fatte 
ed aggregate al territorio francese ascendevano a 
dodici milioni di abitanti; perciò tutta la popola- ' 
rione della Francia sommava a quarantadue milio- 
ni, e settecento mila abitanti (l),dei quali cinque 
milioni due cento e novantasei mila erano in Ita- 
Ha. Napoleone poi aveva unito al sistema federa- 
tivo del suo grande impero il regno d’Italiaecon 
sei milioni e settecento mila abitanti; quello 'di •• 
Napoli con quattro milioni e mezzo » le Isole Io- 
nie,, le Provincie Illiriche, il ducato di Varsavia, 
e varie altre |m>vincie che avevano tina popolazio- 
ne di circa sei milioni di abitanti ; la Confedera- 
zione Renana che ne aveva tredici milioni ITqoat- 
trocento mila : sicché ( prescindendo anche dalle 
Spagne ) egli dominava sopra più di settantatre mi- 
Uonì di nomini (2) . Nell’ acquistare il dominio di 
tanti popoli egli aveva ragnnato grandi ricchezze 
particolari , e fu calcolato che avesse cinque milio- 
ni di argenteria, trenta di mobili, sessanta di gio- 
je, e quattrocento di denaro nel suo tesoro priva- 
to, di circa due mila milioni che ae introdusse io 
Francia colle conquiste (3). /* * 

(1) Discorso del miniUfo dell’ lolerOO ai cor)to legislativo di 
Francia nei 1813, òa1 monitore del 27 febbraio 1843. 

(2) Schoell. Coogrès de Vienne Tom. Ili, pag. 61.87. HisL 
abr. Tom Vili, pag. 324-328. 

(3) Las Casa*. Memorial de SI. Hélene Tom. t, pag. 332, 
li, 335, IV, 135, VI, 293. — De Beaasset Prefet do Palata. 
Memoires Tom. II, efaap. XIV. 
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3. Con tanta potenza volgeva in mente concetti 
vastissimi, e tra gli altri di abbassare la pfepon- / 
deranea marittima dell’ Inghilterra , sbarcando in 
quest* isola con cento sessanta mila nomini (1) } e 
rialzare il trono di Polonia per opporre un argi- 
ne alla potenza della Russia (2) , Il principale tro- 
feo però eh* esso (come scrisse) aveva divisato 
d’innalzarsi alla sua gloria era Tanione di lotta 
r Italia ( compresa la Sicilia e la Sardegna ) in on 
solo regno, di cui la Capitale fosse Roma, e so- 
vrano il secondogenito che sperava di avere dal- 
r imperatrice Maria Luigia (3) . Io quanto ai papa 
era sua intenzione di farlo stabilire in Parigi per 
servirsi della sua inOuenza a stringere i vincoli fe- 
derali del grande impero, ed a consolidare i suoi 
dominii in Enropai E dichiarò dipoi apertamente 
« di rispettare le cose spirituali, ma volersene ser- 
» vire come di un mezzo sociale, dominarle e far- 
» le concorrere alla sua politica (4). - 
fi. Intanto, per giungere allo stabilito scopo di 
sottomettersi la Santa Sede, si adoprò in modo che 
il Papa stesso dovesse desiderare di risiedere In 
Parigi , ed il mezzo piò opportuno gli sembrò quel- 
lo d’ innalzare Tautorità dei concilii ragnnati nella 
stessa Capitale. Composti questi di vescovi di Fran- 
ti) Memoir. de Nspoleon par Monthoi. Tom. II, p«g. 232-234. 

(2) Ibid. pag. 93, 94 et 241. 

(3) Ibid. Tom. I, {Mg. 137-140, Tom. II, |Mg. 243-244, 
Tom. III, pag. 158-166, et Tóm. IV, pag. 260-261. — De Boo- 
rienne. Kemoirea aar Mapoleoa T^m. VI, ebap. XVI. 

(4) Memoir. de Napoleon par Montbol. Tom. I, pag. 159462. 
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eia, d’ Italia, di Spagna, di Germania e di Polonia 
aarabbero stati in sostanza ( secondo lui ) concilii 
generali; ed il Papa , comprendendo l’ importanza 
di mettersi alla testa de’ medesimi, avrebbe dimo- 
rato in Parigi. E di fatti in quest’ anno incomin- 
ciò a ragunarne uno di novantacinque vescovi ( fra’ 
quali quarantatre italiani ) collo scopo apparente di 
provvedere ai mezzi di conferire la istituzione ca- 
nonica (1). Ottenne realmente ( ne tralascio le cir- 
costanze appartenenti alla storia ecclesiastica ) che 
queir assemblea nel di cinque di agosto adottasse 
due decreti, in uno dei quali si dichiarò « essere 
u il concilio nazionale competente per stabilire sul* 

» le istituzioni de’ vescovi in caso di necessità. » 
Coll’altro in sostanza si stabili: « si supplicasse 
» r Imperatore di proseguire a nominare alle Sedi 
» vacanti a tenore de’ concordali, ed il Papa des- 
» se la istituzione fra sei mesi. Spirato questo ter- 
» mine, il diritto di darla fosse devoluto al Mctro- 
» politano, ed in sua mancanza al vescovo più an- 
» ziano della provincia. Il decreto si sottoponesse 
» alla approvazione del Papa (2) . u 

5. Pio VII. sottoscrisse di fatti ( nel di venti di 
settembre ) un breve , nel quale, senza far menzio- 
ùe della facoltà del concilio, dispose che « per ov- 
» viare alle calamità della chiesa ed agl’ immensi 
9 mali che le sopraslavano , colla sua apostolica 

’(!} Memoir. de Napolebo par Uonthol. Tom. II, pag. 43-45. 

(S) Ibid, Tom. I, pag 141-145. — Memoires poor servir i 
r Hist. Eccl. du Siòcle XIX, Tom. Ili, Ari. 17 juin et 27 joillet 
l8il. De Pradt. Les quatre coOcordals Tom. li,- chap. XXXVlIt, 
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» aotorità approvava c confermava quello che i 
» vescovi ragunati in Parigi avevano fatto nella 
» congregazione dei cinque di agosto relativamen* 

» te alla istituzione da conferirsi, nello spazio di 
» sei mesi dopo la morte del vescovo, dal Papa, 

» o pure sulla sua omissione dai Metropolitano, o 
i> dal vescovo più anziano della provincia. » Sog- 
giunse poscia ff non potersi trattenere dal lodarli 
» che in tal gravissimo affare avessero professato 
» una vera ubbidienza e filiale sommessione a se 
» ed alla Chiesa Romana, madre e maestra di tut- 
» te le altre (1). » Brasi in tal guisa provveduto 
temporalmente al modo di dare vescovi alle dioce- 
si vacanti. Ma siccóme lo scopo segreto che Na- 
poleone aveva avuto in queiradunanza non era sta- 
ta la istituzione canonica, ma bensì Tautorità de* 
concini , ed il Papa di ciò non ne aveva fatto men- 
zione; così, mostrandosi sdegnato che nel breve si 
enunciasse la Chiesa Romana madre e maestra del- 
le altre, non ne fece uso. Anzi Io ricusò, e ne fe- 
ce intimare formalmente il rifiato al Papa. Riman- 
dò alle loro diocesi i vescovi chiamati a Parigi , e 
sospese il tutto per poi riunire un altro concilio 
nel mille ottocento tredici (2) . 

6. In quanto alla esecuzione dei concetti politi- 
ci, Napoleone continuava acremente la guerra con- 
tro la gran Brettagna , sebbene con avversa fortu- 

(1) Fragmeos relatifs à i'Hist. Eccl. da XIX Siècie $ IX, 
Dom. IV. 

(2) Memoires de Napoleon par Montboloa Tom. I, pag. 152- 
155. — Memorie particolari. 
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nn. Imperciocché nel precedente anno perdette le 
isole di Guadaiapa, di Francia e di Borbone, 
nel presente quella di lava; ed in tal guisa tutte 
le colonie francesi cd olandesi furono in potere’ 
degl’inglesi (1). Nel Portogallo il re d’Inghilter- 
ra ( ossia il principe di Galles per demenza del pa- 
dre divenuto Reggente ) rafforzò con truppe tolto 
dalla Sicilia l’esercito di Wellington, e Massena, 
per mancanza specialmente di munizioni da bocca, 
fu costretto a retrocedere dai posti che occupava 
presso Lisbona. Egli ritirossi nel mese di gennaio 
a Santarem, e poi nel marzo nella Spagna. Poco 
dopo rimise il comando di quell’ esercito a Mar- 
mont, e ritornò in Francia. Più fortunato Suchet 
nel dì ventotto di giugno espugnò Tarragona. Egli 
ebbe in questa conquista sotto i suoi ordini la Di- 
visione italiana già comandata da Pino, e poi at- 
tesa la di lui rinunzia ( per alcune questioni con 
Macdonald ) capitanata da Pejri. A questa Divisio- 
ne fu di poi unita quella di Lecchi, e ne fu fatta 
una sola che passò quindi sotto il comando di Pa- 
lombini. Altra Divisione italiana , forte d'i ottomi- 
la novecento c cinquanlacinque nomini con sette- 
cento e ventidue cavalli, fu nel mese di agosto con- 
dotta in Spagna da Severoli. Con queste due Divi- 
sioni cd altre francesi Suchet nel mese di dicem- 
bre si avanzò sotto Valenza, o la prese per ca- 
^ pitolazione nel giorno nove di gennaio del pressi- 


(1) SchMll. Hist abr. Tom. X, pag. IMO. 
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mo anno jl) . Frattaiito Ferdinando VII. continua- 
va ad essere trattenuto nel castello di Yalencajy 
e Napoleone poKscrisse « di essere stato- dal me-, 
desimo sollecitato per essere adottato ìnBglio (2).i* 
Che ne -sia di tale proposizione o intrigo, è certo 
che l'Infanta di Spagna, già Regina di Etruria, la 
quale da due anni dimorava in Nizza, avendo ten- 
tato di spedire a l!iondra un Inviato per agire in 
suo favore, il duca di Rovigo ministro di polizia 
in Francia lo scopri e lo fece arrestare in Amster- 
dam. Compilatosi il processo, l'Inviato ( Francesco 
Sassi della Tosa) fu condannato a, morte, ma poi 
ebbe da Napoleone la graua della vita. Un suo comi- 
pegno' però (Ghifenti lit^rnese )' fu fucilato in Pa- 
rigi ai ventisei di luglio. Essa per grazia Ri sol- 
tanto sottomessa a separarsi dal figlio ( che fu con- 
dotto 'prèsso l’avo materno Carlo 'IV , dimorante iq 
Marsiglia ) , e ad essere trisSÉita in Roma e rin- 
chiusa colla figlia nel monastèro de' Santi Dome- 
nico e Sisto. Ebbe quivi una pensione di trenta 
mila franchi all’anno, ma soffri l’affronto di ve- 
dersi togliere le gioje che aveva (3) . 

7. Del resto, mentre Napoleone trattava in tal 
guisa individui della famiglia reale di Spagna, s{ 

» \ 

(1) Meipoiraa de N>p«teoD per Montlioloo Toip. II. psa. 43- 
48. — Vicloiree, csoquélee eie. Tom. XX, peg. 104-168. -r- Ye- 
ceni. Storia delle campagne eie. degli llaliani iù lipagoa Tom. IH, 
pag. 3-390. — Toreoo. Storia Tom. IV, lib. XIV-XVII. 

(9) Memoirea de Napoleon par Moathelon Tom. fl, pag. 936. 

(3) Memorie della Kegina di Eirnria acritte da ae medesima. — 
Memoirea da Dira da Rovigo Tom. V, ebap. lY. — Memorie 
particolari. 
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amareggiava sempre più con la Casa di Uolstein. 
Impercioccbù appena sai fìnire del precedente anno 
Carlo Xlli. re di Svezia aveva .dichiarata la guer- 
ra alia Gran Brettagna, esso gli chiese subito due 
mila marinari per la flotta di Brest , c poi truppe 
di linea. Poco dopo, domandò che introducesse in 
Svezia la sua tariffa di Trianon sulle derrate co- 
loniali (1), c m’ettesso doganieri francesi in Got- 
temburgo. Propose quindi una Confederazione set- 
tentrionale composta della Svezia , della Danimar- 
ca 0 del ducato di Varsavia, c messa sotto la pro- 
tezione della Francia. 11 monarca svedese ricusò di 
aderire a tali proposizioni. D’altronde Bernadottc 
principe, ereditario, che aveva molta influenza ne- 
gli* affari, mostravasì ora inclinato ed ora avverso 
a Napoleone. Ambiva di avere la Norvegia, ed 
avrebbe desiderato di ottenerla coll’ appoggio del- 
la Francia ; ma vedendo che in tal guisa non era 
allora possibile, tentava di averla per mezzo del- 
la Russia. Quindi negoziati sospetti con questa Po- 
tenza, e disgusti colla Francia. Da tutto ciò no 
venne che Napoleone incominciò a trattare la Sve- 
zia quale amica dell’ Inghilterra. E di fatti permi- 
se che i corsari francesi catturassero i bastimcqti 
svedesi sospetti di commercio cogl’ Inglesi. Fece 
eziandio arrestare quelli che si trovarono nei por- 
ti occupati dalle sue truppe, e presi i marinari li 
costrinse a servire sulle flotte di Anversa e di Io- 
Ione. .Finalmente sul principio dell’ anno seguente 


(1) 1810, S- 
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fece occupare dalle »ie truppe la Pomerania sve- 
dese e r Ispla di Rugen. Quindi, senza dichiarazio- 
ne* di guerra, inimicizia aperta tra la Francia e la 
Svezia (1). Così questa Potenza si/sottraeva al si- 
stema continentale di Napoleone, e nel medesimo 
tempo faceva io stesso anche la Russia. 

8. L’ imperatore Alessandro, accortosi del di lui 
concetto di ristabilire il trono di Polonia , sin dal 
fìne del mille ottocento nove aveva incominciato a 
manifestare inquietezze sull’ esistenza del. ducato di 
Varsavia. Vedendo poi che il sisteipa continentale 
produceva danni al suo impero, ed il commercio 
no soffriva moltissimo , nel giorno trentuno di di- 
cembre del precedente anno pubblicò un editto col 
divisamento « di stabilire un giusto equilibrio fra 
» Tesportazipne e l’ inunissione; e nel tempo stes- 
».so lUTfistare gli sfrenati progressidei lusso, ed 
» incoraggiare P industria nazionale, u Per tal effet- 
to stabili una tariffa , colla quale era permessa l’in- 
troduzione delle ferrate coloniali portate con ban- 
diera neutrale , ed all’ opposto erano vietate le ma- 
nifatture francesi. Prescrisse lài poi che per l’esat- 
ta esecuzione di queste disposizioni si ordinassero 
novanta mila guardie di frontiera comandate da uf- 
Gziali superiori di truppa di linea (2) . Fece inol- 
tre marciare in Polonia cinque Divisioni di quel- 
le che erano sul Danubio , mosse altre truppe dal- 

(1) Scboell. Pièces ofHc. Tom. lY, pag. 297-303. — Ibid. 
HiiL abV. Tom. X, pag. 96-100.— Bignon. Hiat. de Frànoe deux. 
Ep. Tom. IV, chap. IV. 

(2) Scboell. Hist. abr. Tom. X, pag. 87-90.. 
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, r interno dell’ impero, e nella state dispose gli eser* 
citi deir alta Duna ai confini della Moldavia in tal 
* modo, che, oltre il Corpo impiegalo contro i Tur- 

chi, potesse unire dove credesse pia opportuno una 
massa di duecento mila uomini (1). 

* . 9. Presa una tale attitudine imponente, prote- 

stò presso tutte le Corti dì Europa , « aver inteso ' 
» con sorpresa che l’ Imperatore de’ Francesi suo 
» alleato, dando nuovi limiti al suo impero,' vi 
» avesse compreso il ducato di Olderaburgo. Espor- 
» re all’ attenzione dell’ Imperatore suo alleato ed 
» a quella dell’ Europa intiera , che il trattato di 
» Tilsit assicurava specialmente il pacìfico posses- 
» so di questo ducato al suo legittimo sovrano. 

" » Rammentare che la Russia nel precedente seco- 

» lo areva abbandonato alla Danimarca tuttociò che 
» possedeva nel ducato di Holstein, e ne aveva ri- 
^ » covalo in cambio le contee di Oldemburgo le di 

. » Dehnenhorst , le quali erano state poi erette in 
» un ducato sovrano a favore di un ramo cadetto 
» della stessa Casa, a cui egli apparteneva coi più 
» stretti vincoli di sangue. Credere pertanto che 
» questo Stato, creato dalla generosità del<suoim- 
a pero non potesse essere annullato senza ledere 
» ogni giustizia ed i suoi diritti. Per conseguenza 
» essere obbligato di dichiarare che intendeva di 
» serbarli illesi. Qual pregio poi potevano conser- 
» vare le alleanze , se i trattati sopra i quali si 
, » fondavano non conservavano,!! proprio ? Ma per 

(1) CalVatpondaDca da Boaaparte Tom. TII, pag. 4M. . 
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» non dare occasione ad atcnn equivoco, dichiara* 

» re che un grande interesse politico aveva 
» dotto la sua lega coll’ Imperatore detFrancdhr> 

» che quest’ interesse sussis^va', e per conseguÉn* 

» za si proponeva d’ invigilale alla conserva z ione 
» della medesima, e si aspettava una simile réci- 
» procanza dalla parte di un monarca alla dimeni 
» amicizia aveva dritto. Questa unióne d' interessi 
» di due imperi concepita da Pietro il grande, e 
» che da quel tempo aveva sempre incontrato tau^ 

» ti ostacoli, aveva di già procurato vantaggi ai 
» due Stati. Sembrare adunque utile ad ambedue 
» lo applicarsi a conservare un’ alleanza a cui egli 
» avrebbe consacrato tutto le sue diligenze (1) . 

10. In tale stato di cose conobbe Napoleone -es* 
ser prossima la guerra, che d’altronde esso medte* 
simo desiderava ristabilimento del tròno di Po- 
lonia (2). Non di meno mostrando. desiderii -di pa^ 
ce interpellò l’ imperatore Alessandro « a spedire 
» poteri al Kourakiq suo ambasciadore a Parigi, 
a- per accomodare le qoistioQÌ ultimamente insbr- 
» te tra i due imperi, manifestarsi diffidenze pel 
» ducato di Varsavia, ed egli essere pronto ad adot- 
» tare una convenzione , colla quale si sarebbe ob* 

» bligafo a non favorire alcuna intrapresa che ten- 
aidusse direttamente o indirettamente al ristabi- ' 
I) limeato della Polonia. In quanto all’ Oldembur- 

•r 

(1) IbrteotHlecfeeH etc. Tom. xn, p»g. 348; et Tom. XVI, 
pa(. 83. — Schoell:-Hi>t «Èr. Tom. X, pag. 88. 

(8) Momoiret de Nipoleon per Montheloa Tom. II, pag. 

04 et 841. ' ' 
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»*<go accettare l’ intervento della Bassia ^la quale 
» <però non aveva 'alcun diritto d’ingerirsi di ciò 
t> thè risguardava uà principe della Gonfederazio- 
» nc Renana,) cd accopscntirc a dare a questo prin- 
» cipe un risarcimento.. Circa le merci inglesi , cd 
» i hastimenti disnaiionaìixxatiy chiedere d’ inten- 
» dersi per conciliare i bisogni della Russia coi 
» prinoipii del sistema continentale e collo spiri- 
» to del trattato di Tilsit. Finalmente, circa le di- 
» sposizioni dell’editto rnssO’Sul commercio, poter- 
» si conehiudere.nn trattato,- il quale, assicurando 
a le relazioni commerciali delia Francia gnarenti- 
s te dal trattato di Tilsit, avesse riguardo a tutti 
» gl’ interessi della Russia. » A tali proposizioni 
l’imperatore Alessandro dopo un lungo silenzio fe- 
ce rispondere che « avrebbe mandato a Parigi Nes- 
» selrode con istruzioni. » Questa missione non eb- 
be di poi luogo , e si passò l’ intiero anno in ne- 
goziati, quali si fanno da coloro che non hanno 
desiderio di conchiudere (1). ^ 

11. Del restante ^apoleone. nel tempo stesso si 
preparava alla guerra. Spedi troppe e munizioni di 
ogni genere in Danzica e nelle Fortezze prussiano 
che, occupava suH’ Odor (2) < Nel mese di febbraio 
chiamò alle armi novanta mila uomini ( fra i quali 
dieci inila dei dipartimenti italiani) della c 09 cri- 

(1) Documenti officiali pubbHcali dal Govamo iìranceso nel 
Monitore del 1812, num. 190. — Bignon. Hlit de Franco deus. 
Ep. Tom. lY, chap. 1-YIl. , 

(2) Schoell. HiiL- abr. Tom. X, pag. 113 et 114. 
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tione di quest’ anno (1) . Poi nel mese di dicem< 
bre mise a disposizione del ministro della guerra 
altri cento e venti mila uomini su quella del mil* ' 
- le ottocento e dodici (2) . 

12. Anche nel regno italico si fecero preparati- 
vi per la guerra di Russia, e intanto si combat- 
tè cogl’ Inglesi sul mare. Avendo essi occupato da 
qualche tempo la piccola' isola di Lissa nell’ Adria- 
tico , dalia quale inquietavano il commercio delle 
coste di Dalmazia , il viceré deliberò di scacciarli 
da quell’ asilo. Preparò pertanto in Ancona una spe- 
dizione) composta di quattro fregate , con due cor- 
vette ed altri' cinque legni minori ( quali bastimen- 
ti erano in parte italiani ), e v’ imbarcò il^ colon- 
nello Gifflenga con trecento uomini e coll’ istruzio- 
ne « d’impadronirsi di lassa e fortificarvisl. » Que- 
sta squadra) comandata in capo dal capitano di va- 
scello -Dubourdien) fece vela da Ancona nella sera 
degli undici di marzo ) e nella mattina dei tredici 
fu presso l’isola di Lissa; ma si vide nel tempo 
stesso vicina una squadra inglese, consistente in 
tre fregate ed una corvetta, sotto il comando del 
capitano Hoste. Alla vista del nemico inferiore di 
forze il Dubourdien rallegrossi estremamente, e seb- 
bene non avesse la sua squadra . unita, nondimeno 
ordinò immediatamente di attaccarlo temendo che 
fuggisse. Di fatti esso medesimo, che era sopra una 
fregata francese, incominciò il fuoco contro due be'* 

(1) Balletia de) lois ser. 4, num. 348 et 363. 

, (2) Ibid. Dum. 853. 
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stimentì 'nemici che aveva vicini, e comandò agli 
altri legni distanti alcune miglia di raggiungerlo. 
Ma questi non poterono arrivare in linea che suc- 
cessivamente e nello spazio di oltre due ore. Da 
ciò ne venne che dopo un lungo combattimento la 
vittoria fu degl’inglesi. Dabourdien restò morto; 
una fregata francese fu abbandonata ed incendia- 
ta.. La italiana cadde in potere degl’ inglesi; l’al- 
tre due fregate e le due corvette coi legni mino- 
ri pervennero a salvarsi in Lesina (1). 

^ 13., Del resto, anche nel regno italico fu promul- 
gato il codice penale compilato per la Francia (2) , 
e vi si aggiunse un analogo codice di procedu- 
ra (3). La leggo delle finanze determinò in que- 
st’ anno le spese e le rendite a cento e trenta mi- 
lioni (4); e dal senatus-consulto relativo alla me- 
desima risulta , che , dal mese di marzo del mille 
ottocento due al gennaio mille ottocento dieci, fu- 
rono liquidati duecento e novantotto milioni di de- 
bito pubblico. Di questa somma milioni cento e 
scttantuno furono Scritti nel gran libro , e se ne 
-corrispondevano gl’ interessi' io annui tre milioni 
novecento e quarantotto mila. Per cento e venti- 
cinque milioni si diedero rescrizioni, delle quali 

se n’erano già impiegate ottantasei milioni sette- 

\ 

(1) Rapporto di Giffleoga nel gior. ital. del 1811, nuin 107. — 
Memorie particolari. 

(8> BolleUino delle leggi del regno iialioo 1810,- nam. 854. 

(3) Ibid. nnra. 280. 

(4) BolleUino delle leggi del 1811, nnm. 116. 
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Cónto 6 sóttantotto mila in acquisti di beni- dema.- 
siali (1) . 

14. Nel regno di Napoli le rendite erano presso 
a poco egoali a quelle del regno Italico* ascén- 
dendo a Teatisei milioni di ducati; ma il debito 
pubblico era maggiore. Imperciocché nel mille ot- 
tocento e sei ascendeva a circa cento e trenta mi- 
lioni di dncati. Il Consiglio di liquidazione isti- 
tuito in' queir anno (2) ne considerò trentacinque 
milioni, come ammortizzati, per essere dovati ai 
Luoghi pii soppressi, alla Casa reale Borbonicn* 
o ad Emigrati in Sicilia. Si stabilì un gran libro, 
nel quale da principio le iscrizioni si facevano al 
cinque per cento della rèndita, ma poi, con decreto 
dei dodici di novembre del mille ottocento e otto, 
1* interesse fu ridotto al tre per cento , ed allo stesso 
saggio furono stabilite le ulteriori liquidazioni. Le 
iscrizioni di rendite perpetue ascesero ad annui 
ducati ottocento e quaranta mila; le vitalizie a 
ducati novecento mila all’ anno. Per la somma di 
cinquantasette milioni' di ducati furono dati beni 
in pagamento. C!ome suole accadere in simili ope- 
razioni, i veri creditori, e specialmente quelli di 
picciole somme, soffrirono perdite gravissime (molti 
cedettero le lord- azioni al diciotto per cento ) delle 
quali approfittarono scaltri speculatòri (3) . Il So- 

V 

(1) Senatot-còniulto ael.gfotnale italiano del 1811, oam. 145. 

(8) 1808, S 14. 

(3) NoUfleazione del tesoro reale nel ponitore della ' Due 
Sicilie del 1814, Bum. 117. — Itapporto del MinisUo delle Fi- 
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vrano diede eziandio > molti beni a rari militari , 
magistrati, ed artisti notabili, piw accréscere mag- 
giormente il numero delle persone particolarmente 
interessate a -sostenerlo sui trono (1). 

15.- Gioacchino per rendersi sempre più nazio- 
nale, 'decretò (ai quattordici di. giugno) che u i 
» soli 'napolitani, e coloro che per tali erano stati 
» riconosciuti , potessero esercitare impieghi nel 
i).,suo regno». Intanto, ad imitazione di quahto 
aveva fatto il suo predecessore Giuseppe, ritar- 
'dava il pagamento della corrisposta alla Francia , 
addneendo compensi per ispese di guerra. Non co- 
struiva, hastimenti quanti ne avrebbe voluto Napo- 
leone. Finalmente manteneva confidenziale corri- 
spondenza con Fonchet, fazioso antico e sempre 
sospettò. Napoleone però di ciò accortosi fece ar- 
restare ^ un di lui Agente particolare, «he àveira in 
Parigi. Lo rimproverò pubblicaniente , annunzian- 
do ( nel di sedici di giugno) al Corpo legislativo 
« che il re di Napoli, secondo, i trattati, doveva 
» avere in quest’ anno sei vascelli , ed altrettanto 
» fregate; non li aveva, ma il Governo si sareb- 
»’be convinto della necessità di riparare una si- 
» mila negligenza. » Ài sei di loglio promulgò un 
decreto, nel quale premettendo che « il principe ^ 
» il quale occupava il trono di Napoli era princi- 

» pe francese; vi era stato collocato e non vi era 

( * 

nanze al Tarlamenlo di Napoli nel dì 9 dicottbro 1820. Bian- 
chini. Storia delle Finanze. del regno di Napoli Vol.lll, pag. 544-575. 

(1) CoUelta. Storia del raanae di Napoli lib. VII, §. XXXIX.. 
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» mantenuto che cogli sforzi del popolo l^aocese. i> 
Dichiarava perciòjche « tutti i Francesi erano cit- 
» tadini del regno di Napoli. Quindi il decreto del 
» ve.Gioacchino , in data dei quattordiai di giugno, 
» risguardante i Francesi che erano nel suo regno, 
» era nullo e non avvenuto. » Prescrisse nel tem- 
po stesso al Generale Grenier , che comandava le 
truppe francesi óel regno di Napoli, di ragunar- 
le presso Sessa , e poi ( nel mese di settembre ) 
gl’ ingiwise d’ introdurre due battaglioni in Gaeta,- 
dove dianzi era vi soltanto presidio napolitano. Man- 
dò a Napoli il Maresciallo Perignon a risiedervi 
in qualità di Governatore. Finalmente fece parte* 
cipare a Gioacchino che « l’ espulsione dei Borbo- 
» .ni da Napoli aveva costato alia Frattcia sessan- 
» ta milioni, e venti mila uomini. Goiioeaqdò so- 
» pra quel trono -un gran dignitario deflB’lmpero 
» egli aveva inteso di creare un Re che non ces- 
B sasse di essere francese. Doveva quindi esso adem- 
» piere a tutti gli obblighi di un gran feudatario 
» verso di chi aveva l’alto dominio. » Gioacchino 
conobbe la necessità di cedere alla forza superio- 
re. Quindi ai venti di taglio dichiarò che « nel re- 
» gno di Napoli i Francesi non dovevano conside- 
» rarsi stranieri. » Ammise senza difficoltà i due 
battaglioni francesi in Gaeta : pubblicò ( ai sette di 
novembre ) un decreto , nd quale accennando che 
« la costruzione marittima essendo nella più gran- 
n de attività, e divenendo della più grande impdr- 
» tanza alla gloria e prosperità del regno di ra-. 
» gunare i marinari per gli equipaggi di un va- 
Tom. V. 12 
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» scello e di due fregate, come ancora di altri 
» bastimenti. » Decretava perciò che « tre mila ma- 
» rinari dell’ ascrizione marittima erano chiamati 
» all’ attività del servizio. » Finalmente inviò la Re- 
gina a Parigi per terminare la soa riconciliazione 
con Napoleone (1). , 

16. Frattanto in questi tempi’ incominciò nel re- 
gno di Napoli la società segreta de’ carbonari. Se- 
condo le. più accurate indagini, risulta che nel mil- 
le ottocento e dieci un uIBziale francese Libero Mu- 
ratore predicò in una loggia di Capoa « essere ne- 
» cessaria una riforma nella setta, per dilTonderne 
M' i principi! nel basso popolo. Per tal effetto do- 
» versi propagare il carbonarismo. Essere questo 
M stato stabilito da Enrico re di Francia ( sema 
ì> accennare quale dei^quattro di tal nome), il qua- 
» le andando a caccia in un bosco, sorpreso da un 
» temporale, era stato costretto a rifuggirsi in una 
» capanna di carbonari. Essendosi trattenuto con 
» piacere con quegli uomini semplicissimi , aveva 
I) voluto eternare la myemoria del fatto coll’ istitui- 
> re un Ordine cavalleresco denominato appunto 
» dei carbonari. Esìstere questo in Francia, e do- 
» versi propagare in Italia. » La riforma fu adot- 
tata , cd i progressi, da principio lenti , furono po- 

(t) Pigaatelli StrongolL Memorie iotorao al regno di Napoli 
Tom. I, pag. 57, SS, e 65, 68. — Colletta. Storia del reame di 
Napoli lib. VII, 5- XXXIX. — Rovigo. Memoirea Tom. V , 
cbap. XUl-XIV. — Bignon. Hist. de Frante deux. Ep. Tom. Ili, 
rhap I; et Tom. IV, cbap. V. — Memorie particolari. 


ro^Ie 



1811. 179 

co dopo rapidissimi (1) . Appresso poi i carbonari 
vantarono empiamente la loro istituzione da San 
Tebaldo eremita francese neU’undecimo secolo. Quc> 
sta origine fu adottata dal leggersi' negli atti di 
questo Santo , che fuggito dai paese nativo passò 
in Germania , e vivendo ne’ boschi procacciavasi il 
vitto col fare carbone (2) . Annunziarono poscia con 
mistero che « essendosi corrotti i governi cd i co- 
» stumi , pochi sapienti che nudrivano nel cuore 
» quella morale nei suoi principii inalterabile, pian- 
» gendo in segreto , pensarono mantenere intatti i 
» sentimenti , cd in segreto ancora insegnarono que- 
j> sta scienza ai pochi degni di possederla. Quin- 
> di i misteri di Mitra in Persia, d’ Iside in Egit- 
» to, di Elensi in Grecia, cd i tempii da ricdili- 
» carsi e la luce da diffondersi, essere tutti raggi 
» che partendo da un solo centro descrivono una 
» periferia , la di cui immensità è il campo della 
» sapienza. Non ultima esser sorta la Carboneria, 
a la quale, semplificando tanti, metodi , nou adottò 
» che il semplice linguaggio della natura. Scevra 
» da qualunque mistero presentarsi essa agli nomi-, 
a ni che sanno comprenderla, innalzarli alla còn- 
a templazione della non mai variabile natura , al- 
a l’amore degli uomini senza distinzione, all’odio 
a .dell’ oppressione e del despotismo , alla cognizio- 
a ne del bene utile alla società, ed insieme con- 
a fermare l’ordine generale del vero e del giusto. » 

(1) Canota. I pifferi di moDtagaa ec. pag. 38 e '30. Me- 
■orie parlltoUri. ^ 

(3) Bolland. Aota lanctorum eie. ad diem 30 Junij et 3 Jufii. 
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VtnUyansi i earbooari di professare eschuiramen- 
te la religione cattolica e specialmente le virtù teo- 
logali, e quasi avessero l’autorità sovrana , non du- 
bitavano condannare a morte ed uccidere coloro che 
credevano nocivi alla loro unione. Adottarono un 
dizionario particolare ed emblemi alludenti alla * 
passione del Redentore ed alla lavorazione del car- 
bone , e stabilirono una gerarchia con cui le adu- 
nanze ( che chiamavano vendite ) erano fra loro su- 
bordinate sino ad una che fosse ' superiore a tut- 
te (1). Allorquando essi furono in numero consi- 
derevole , Gioacchino, che per la politica si era di 
già dichiarato nel suo regno Capo dei Liberi Mu- 
ratori, fece lo stesso anche della nuova setta. Quin- 
di insinuò ad ambedue le società « essere perse- 
» guitato da Napoleone, perchè voleva rendere il 
» governo nazionale e indipendente, e forse un 
» giorno avrebbe avuto bisogno della loro coopc- 
» razione.» In tal guisa fece còncepire'ai settarii,) 
e specialmente ai carbonari, un’altissima impor- 
tanza di se stessi (2). Tutti questi avvenimenti pro- 
dussero qualche agitazione nel regno di Napoli. 
Frattanto incominciava anche ad essere inquieta la 
vicina Sicilia. 

17. Alcuni intriganti , fra i quali divennero poi 
specialmente noti un tal Cassetti ed un certo Bian- 
chemani, sin dal mille ottocento nove avevano prin- 

(1) Colletta. Storia del reame di Napoli lib. Vili, S- XLIX. — 
Memorie parlicblarL 

(2) Pignatelli StroDgoli. Memorie intorno alla storia' dei ra- 
gno di Napoli Tom. I, pag. 97 e 98. ■ 
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cipiato COD vari pretesti a trattare fra gli agenti 
di polizia napolitani e siciliani. Alcuni asserivano 
« esservi in Italia estesissime società segrete di- 
» rette a scacciare i Francesi ed a stabilirvi una 
j> repubblica. Essere poi nel tempo stesso disposte 
» a^far restituire il regno di ffapoli a Ferdinan- 
» do; purché questi concorresse alla espulsione de’ 
» Francesi. * Altri assicuravano « essere ’Napoleo- 
»» ne inclinato a trattare con Ferdinando, ed'are- 
» stituirgli il regno di Napoli , o pure a cedergli 
» r Olanda in cambio di Napoli e della Sicilia. » 
Altri fra’ quali un certo Amelia, proponevano ài 
Francesi di fare un vespro siciliano di tutti gl’ In- 
glesi stanziati nell’ isola. Alcuni di questi briganti 
furono in Sicilia arrestati , e col processo l’ inlri- 
got divenne palese (1) . E siccome là Regina aveva 
sempre molta inQuenza negli affari dello Stato, di- 
cevano costoro di trattare colia medesima j ed al- 
cuni sospettarono che di fatti, essendole divenuta pe- 
sante r alleanza inglese , non ne fosse totalmente 
esente.' E questa fama crebbe talmente, che il mi- 
nistro degli affari esteri di Sicilia 'si credette in 
dovere di partecipare ( in data dei dieci di ' mar- 
zo )- al. ministro britannico residente in Palermo, 
ed al Comandante inglese in Messina: « essere iij-' 
a formato il Re che alcuni malevoli facevano cir- 
» colare diversi oltraggianti rapporti sopra una pre- 
» tesa pace tra lui ed i Francesi, delia quale ave-* 

(1) Memolrei' do dac de 'Rovigo Tom. Y, *h«p. TI. — Me- 
mori# parUcoieri. li .. 
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», vano anche l’ impudenza d’indicarne le condizioni 
» sebbene contradi Uorie.: cioè la restituzione del 
t> regno di Napoli in cambio che le truppe fran- 
» cesi occupassero la Sicilia, e la cessione del re- 
» gno di Napoli c di Sicilia per un compenso qua- 
» lunque. Il re Ferdinando, forte nella sua probi- 
» là e buona fede note al suo fedele alleato il re 
» della Gran Bretagna, avrebbe creduto non esse- 
» re della sua dignità occuparsi neppure per un 
n istante' in rapporti cosi assurdi quanto i loro àu- 
n.tori erano dispregevoli, se non avesse ravvisa- 
'» to in queste vili mosse l’istigazione del coma- 
» ne nemico, di cui i promulgatoci di queste fal- 
» sita erano certamente gii strumenti, occupato 
» sempre a turbare la pubblica tranquillità ed a 
» seminare il germe della diffidenza fra i leali e 
» fedeli alleati, la cui intima unione era il più 
» grande ostacolo all* esecuzione dei suoi perversi 
■A.'e disastrosi disegni. Questa riflessione aver fat- 
» to giudicare al re Ferdinando di non doversi sta- 
» re in silenzio, e per conseguenza avergli ordi- 
» nato di dichiarare che gl’ indicati rapporti erano 
» falsi ed interamente destituiti di fondamento, e 
» che, ooslante esso nei suoi principila e fedele al 
»• sistema ed agl’ impegni che da molti anni lo le- 
» gavaoo al re della Gran Bretagna, riguardava 
» qu^ti legami, fondati sulla buona fedo e lealtà 
» reciproca , come indissolubili. » . . 

18. Questa dichiarazione diplomatica assicurò 
certamente gl’ Inglesi della fedeltà del re Ferdinan- 
do, il qaale d’altronde nella situazione in cui era 
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con poterà disporre della Sicilia, sebbene ne aves- 
se arata la intenzione. Ma con tutto ciò essi non * 

erano punto soddisfatti dello spirito pubblico di 
queir isola. Imperciocché le somme stabilite nei 
precedente anno dal parlamento furono insulfìcicnti 
( come accennai ) (1) ai bisogni dello Statoj quin- 
di il Re fu costretto, e si credette autorizzato dal- 
la costituzione medesima del regno, a provvedere 
da se stesso alle necessità dell’ erario. Di fatti nel 
giorno quattordici di febbraio pubblicò un editto 
con cui dispose « di alienare terreni posseduti dai 
» Comuni 0 dalle abbazie di regio padronato equi- 
» valenti a trenta mila oncie perpetue di annua ^ 

» rendita, colla dichiarazione che i possessori dei 
» medesimi avessero in cambio una rendita perpe- 
» tua sull’ erario, eguale alla sCorrisposta che al- 
» lorà ne percepivano. -»• Con altro editto poi del- 
lo stesso giorno ordinò che « durante il grave pe- y. 

» ricolo della invasione e la necessità di tenere il 
» regno in istato di vigorosa difesa , si percepisse 
» il dazio di uno per cento sopra tutti i pagamenti 
» che si sarebbero fatti. » , 

■19. Alla pubblicazione di 'quest’ ultimo editto 
gran mormorazione ri fu in tutta Sicilia » e la mag- 
gior parte dei baroni parlamentarii credettero Iesi 
ì loro diritti. Essi incominciarono a lagnarsi alta* 
monte , ed in fine si rivolsero alla Deputazione del 
regno ( che era un Consiglio di dodici persone in- 
caricate degli affari del parlamento quando il me- 

' . • • s • » ’ . , 

0) V. Ann* I8i0, S- M. ‘ S 
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desìnio era sciolto ) , e nel giorno ventiqaaltro di 
aprile, con indirizzo sottoscritto da venticinque fra 
loro, la invitarono « volesse umiliare al trono le 
■>» 'loro giuste o rispettose rimostranze. Impercioc- 
» chè pei corso non interrotto di più secoli , e sot- 
» (o le varie dinastie, non aveva la nazione sici- 
» liana conosciuto altri mezzi dì occorrere ai bi' 
* sogni dello Stato se non -quello dei donativi of- 
» forti per i'suoi rappresentanti adunati solenne' 
mente in generale parlamento. Tale modo aver 
V voluto costantemente che fosse osservato, dopo 
u ‘raugusto Carlo III suo genitoré, il re Ferdinan- 
u‘ do; ed esserne stato si geloso conservatore, che 
» nel mese di agosto del precedente anno aveva 
» convocata una sessione parlamentaria a solo og- 
» ^tto di modificare la ripartizione de* dazi sta- 
9 biliti dal parlamento nel dì quindici di febbraio 
» dello stesso anno. Quindi non sapere poi com* 
prendere quali ragioni si fossero potute offrire 
» al Sovrano per determinarlo a rimuoversi dai 
)> principii sino allora seguiti. Che se per allora 
.9 si rinnovavano, le minacce di nemica invasione, 
» si trovavano male equilibrati gl’ introiti e le spe- 
» se della pubblica amministrazione, e perciò si 
» richièdesse qualche ulteriore sussidio, perché il 
» monarca' non aveva degnato dell* usata fiducia! 
9 suoi sudditi parlamontarii ? Convocati, certamen- 
» te avrebbero preso in matura considerazione le 
9 nuove urgenze, c non degeneri da se stessi, avreh- 
» bero fatto tutti gli sforzi più generosi che da lo* 
» ro si sarebbe potuto. Non dubitare pertanto i 
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« baroDÌfr che la Deputazione del regnb, riguardan' 
zi de r importanza e d’estensione dell’ incarico che 
» aveva, *Don fos^e ^er umiliare al giùstó monar> 
m fca questi loro seotimentl , e di accompagnarli con * 
» le assicurazioni più energiche della loro'iuvior 
z. labile) fedeltà.' z ^ , A 

/ 20. La Deputazione per mezzo del duca di Ao- 
giò presentò di fatti nel gitiuó tredici di maggio 
al Re il foglio sottoscritto dai baroni; ma poi, in- 
torpellata'( ai trenta di giugno) dal Sovrano istes- 
80 « a spiegare le ragioni per le quali lo aveva 
.z .presentato , come pure a sottomettere le osser> 

» vazionr che credesse di dover fare sul proposi- 
» lo, z rispose che il solo desiderio di niente céla- 
z-re all’ alta» conoscenza del monarca l’aveva ìa- 
z .detÀ’à sottomettekf li un tal foglio. Del resto, ’es- 
B. sere di parere. cha’ il medesimo si doveva repu- 
z .tare-ccmae non formato^ poiché l’editto dei- da- 
» aio dell’ uno per cento non derogava alle leggi 
z del regno, nè usurpava alcun diritto contro quei 
z privilegi- che gii erano stati accordati dai prec'e- 
z denti sovrani. ’Z Premessa questa dichiarazione, 
il governo credette essere delia sua dignità 'ed in- 
teresse di fare cpialche atto energico. Quindi fe- 
ce arrestare ( nella notte precedente ai diciannove 
di loglio) i principi di Aci, di Belmonte, dì Ga- 
stei nuovo , di Yillafranca ed il duca di Angiò , i 
quali erano fra’ principali baroni che avevano mo-, 
strato maggiore opposizione , e ti relegò nelle pic- 
cole isolo aggiacenti alla Sieilia. Esso voleva inol- 
tre farne arrestare altri, ma essendo frattanto in- 
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sorto un generale mormorio c malcontento, Ben* 
dock, ministro plenipotenziario e Comandante, su- 
premo della Gran Bretagna in quell’ isola, temet- 
te che la tranquillità pùbblica potesse alterarsi in 
pregiudizio della sua nazione, e perciò si oppose. 
Anzi intromise i suoi offici i per i relegati, e nul- 
la avendo i medesimi giovato, sol -fine di agosto 
parti per Londra a line d’ informare esattamente il 
suo governo sullo stato delle cose di Sicilia. -Eb- 
be allora l’ istruzione « di occupare militarmente 
» tutta r isola , e di mantenervi la tranquillità pub- 
» blica. X Ritornato di poi in Sicilia sul principio 
di dicembre, trovò che tali istruzioni erano. tanto 
più opportune, poiché diversi Napolitani rifuggiti 
io Messina , fra i quali il capitano Andrea Rossa- 
rol incaricato della polizia ed alcuni Siciliani , era- 
no stati arrestati , come rei di colpevole corrispon- 
denza col Comandante nemico in Calabria. Un Con- 
siglio di guerra condannò il Rossarol a morte, ed 
alcuni altri al carcere per diverso tempo. Ai do- 
dici di agosto cessò di vivere in Palermo Giovan- 
ni Acton, il ‘quale, col grado di Capitano generale 
di mare e di terra, di consigliere di Stato, e col- 
la confidenza della Regina , aveva per molti anni 
avuto la principale direzione degli affari dello due 
Sicilie (1). * * 


(1) Memorie psrticolarì. 
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al principio dell’ anno Napoleone continuò 
preparamenti, di guerra contro la Russia^ procu- 
rando pur tuttaria di ombrarli coi pretesto che fos- 
sero diretti contro 1* Inghilterra. Di fatti nel gior- 
‘no dieci' di marzo fece- comunicare al Senato fran- 
cese un rapporto deh ministro degli affari esteri , 
che in sostanza conteneva . « l 'dritti marittimi e 
t » dei neutrali essere stati regolati solennemeute dal 
a trattato di Utrecht» divenuto legge commie delle 
Dazioni. Secondo la medesima, la bandiera co- 
»- prire la mercanzia. L’ Inghilterra aver sovente 
-s. violato tale principio,. e la Francia per sostener- '' 
t ». k> avere in. fine adottato jl sistema «ontinealale. 
a Questo in breve tempo aver di già recato van- 
« 'taggi immensi ; ma per mantenerlo essere d’uo- 
a po che s'impiegassero tutte le forze delUimper 
a ro. Quindi doyersi ordinare un esercito interno 
a incaricato di custodire le costa, i porti e le 
a Fortezze, acciò tutte le truppe disponibili potes- 
. a sero recarsi dovunque si accostassero bastimenti 
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» inglesi o dùnazionalizxati. ». Di fatti la Gaardia 
nazionale fa divisa con un senatas-consalto in tre 
classi denominate Ban. La prima dai venti anni ai 
ventisei) la seconda dai ventisei ai quaranta^ela 
terza da' quaranta ai sessanta. Ognuna di queste 
classi fu di. poi divisa in -coorti, e della prima 
( che conteneva un milione novecento e quaranta 
mila uomini ) ne furono messe cento a disposizio- 
ne del ministro della guerra ; con che si formò una 
riserva di ottantacinque mila nomini di fanteria , 
e dieci mila di cavalleria (1) . Del resto, Napoleo- 
ne dalla Francia , dalla Spagna , dall' Italia e dal- 
la Confederazione Renana muoveva per ogni par- 
te truppe verso la Germafiia settentrionale , diri- 
gendole quindi in Polonia. 

2. Il re di .Prussia, che sin dal principio del 
precedente anno si era accorto dell’ imminente guer- 
ra tra la Francia e la Russia, comprese benissi* 
mo che, situato fra le medesime, non poteva resta- 
re neutrale. Quindi, mentre spedi Inviati a Pie- 
troburgo per accertarsi del vero stato delle cose, c 
procurare ( almeno apparentemente ) di riconcilia- 
re le parti disgustate , comprese la necessità di do- 
versi collegare coll’ Imperatore de’ Francesi. Difetti 
sin dal mese di marzo dell’ anno precedente ave- ' 
va fatto dichiarare al marchese di San Marzaao, 
ministro francese residente in Berlino^ « destdera- 
» re di collegarsi intùnamente colla Francia. » Ma * 

(1) 80110(10*^46$ lois ser.. aam. 423. — Bfirtéìii. 
eueil eto. Tom. XII, pig. -539-535. ' : r 
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Napoleone accolse freddamente questa proposiiH>> 
ne / essendo in dubbio 'se in tale circostanza gli 
conveniva di accettare roCTerta lega, o piuttosto as- 
sicurarsi meglio coll’ impadronirsi totalmente degli 
Stati prussiani. Quindi è che Federigo Gugliel- 
mo 111, il quale appunto di ciò sospettava , non 
dubitò di soggiungere che « le circostanze impo-' 
» nendogli imperiosamente il dovere di armare p 
» non tardava più oltre ad eseguirlo , e ad un cen- 
» no cento mila uòmini sarebbero stati pronti ^ del 
» resto armare per la Francia se questa voleva un 
» alleato fedele , o per difendersi disperatamente, 
u'se fosse stato d’uopo. Imperciocché essere me- 
li glio morire colia spada alia mano , che soccom- 
» bere con obbrobrio. » Finalmente ai ventiquat- 
trd di febbraio di quest’ anno si conchìuse in Pa- 
rigi l’alleanza I fra le due Potenze, ed in essa ( con 
diverse . convenzioni particolari ) fu stabilito che 
n la Prussia avesse da Napoleone la guarentigia 
» de’ suoi Stati, ed in caso di guerra colla Russia,' 
» somministrasse alla Francia ventimila uomini, c' 
» ne avesse altri diciassette mila nelle Fortezze. 
» Le contribuzioni in danaro che la Prussia anco- 
» ra doveva alia Francia (in quaranta milioni di 
» franchi) fossero sospese, ed in sconto delle me- 
li desime somministrasse diverse munizioni. Fra 
X queste furono specificati quattrocento mila quin- 
» tali di frumento, duecento mila, di segala, qua- 
» rantaquattro mila buoi, quindici mila cavalli , 

Il seicento mila libre di polvere , trecento mila di 
Spiombo, tre mila e seicento carri ,' e finalmente 
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» ospedali forniti di quanto * occorresse per venti 
)• mila ammalati (1) . i> 

3. L’ Austria da principio interpose ancb* eìsa la 
sua mediazione per conservare la pace; ma presto' 
abbandonò . un concetto che conosceva non potersi 
eseguire. Stette quindi alquanto perplessa sui par- 
tito a cui dovesse appigliarsi. Vi fu anche nel suo 
gabinétto chi avrebbe desiderato di restare neutra- 
le; Ma Napoleone avendo dichiaralo k di non rico- 
» nascere neutralità se non disarmata » , France- 
sco I. deliberò' finalmente di collegarsi seco Itti. 
Ai quattordici di marzo se ne sottoscrisse il trai* 
tato in. Parigi, e si convenne: « le due Parti con- 
» traenti gnarentirsi reciprocamente i loro terri- 
» torii àttuali. In caso che una delle due Potenze 
» fosse minacciata diiuna invasione, raltra l’avreb- 
» be’ soccorsa con un esercito di trenta mila uo* 
» niini. Guarentire l’ integrità del territorio delia 
» Porta Ottomana in Europa. Riconoscere simil- 
» mente e guarentire i principii della navigazione 
A dei neutrali stabiliti nel trattato di Utrecht. » 
Con separati e segreti articoli fd di poi stabilito ; 
«c l’ Austria non essere obbligata a somministrara 
A il suo contingente nelle guerre che la Francia 
A sostenesse contro T Inghilterra o al di là dei Pi- ' 
A renei. Lo somministrerebbe bensì se la guerra 
A si ‘rompesse tra- la Francia e la Russia. Questo 
A però sarebbe comandato da tm Generale austria- 
ci) Correipondance de Bonapsrle Tom. VII, pag. 43S-437. — 
Martelli. Recneil Tom. XII,' pag. 44-427. . 
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» eo scelto dall* imperatore Francesco, e mentre 
I) avrebbe agito sa di una linea prescritta da Na- 
» poleone , non si sarebbe mai potuto dividere, ed 
» avrebbe sempre formato un Corpo separalo. Nel 
» caso che, in sequela della guerra tra la Francia - 
» .e la Russia, il regno di Polonia fosse rislabili-- 
» to, l’Imperatore dei Francesi guarentire special- 
» mente all* Austria il possesso della Galizia. Nel ' 
» caso -poi che convenisse all* Imperatore austria- 
j> co di cederne una parte per essere riunita alla 
u Polonia e riceverne in cambio le provincic Illi- 
i> riche; 1* imperatore Napoleone obbligarsi sin d*aU 
» lora ad acconsentire ad un tal cambio. Se la gucr- 
» ra avrebbe avuto un esito felice, 1* Imperatore 
u de* Francesi obbligarsi di procurare all* Austria 
B un ingrandimento di territorio, che non solamen- 
».te la compensasse deisacriCzii che per la guer> 

B ra stessa faceva, ma fosse inoltre un monumen- 
B to dell* intima e costante unione che vi era fra 
B i due sovrani. La Porta Ottomana sarebbe stata 
B invitala ad accedere alla Lega (1) . b 

4. Quest* invito non ebbe reffctlo desiderato 
dalle Parli contraenti; ma intanto le circostanze 
giovarono alla Porta. Impercioccbè nei due pre- 
cedenti anni^ avendo essa continualo a guerreggia- 
re colla Russia, sul fine deUmille ottocento un- 
dici aveva sofferto a Routslouck una tale' disfatta 
che era stata costretta -a chiedere la pace^ £ que- 

(1) Memoires de Nspoleon per UoDlholon Tom. II, peg. 260- 
273. — Utrieas. Recueii eie. Tom, XII, pag. 427-431. — Schoell. 
HiiL abx. Tom. X, pag. 121*135.' • - ■ ' > 
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sta certamente le sarebbe stata svantaggiosissima 
senza l’ imminènte guerra tra la Russia e la Fran- 
cia. Di fatti il trattato ne fu poi conchiuso a Bu- 
cbarest ai ventotto di maggio , e con esso l’ impe- 
ratore Alessandro potè soltanto estendere i suoi 
confini 'sino al Pruth; con che unì al suo impero 
la Bessarabia ed un terzo della Moldavia : regio- 
ni interessanti y ma non corrispondenti ai vantaggi 
riportati da’ suoi eserciti (1). 

5. Mentre poi Alessandro con questa pace ren- 
deva disponibile l’esercito che aveva sul Danubio, 
trattava eziandio per avere un considerevolo aiuto 
dalla Svezia. Disgustata questa Potenza della Fran- 
cia dalla quale , come si vide , era stata nel pre- 
cedente anno trattata ostilmente, aveva per conse- 
guenza unito i suoi interessi a quelli della ^Russia. 
Disfatti ai cinque di aprile si conchiuse un trat- 
tato in Pietroburgo nel quale si convenne che a la 
» Norvegia coi negoziati o colle armi sarebbe uni- 
» ta alla Svezia ^ procurando poi alla Danimarca 
M un compenso in Germania. Eseguita questa unio- 
» ne, venticinque o trentamila Svedesi, con quin- 
» dici o ventimila Russi , avrebbero fatto una di- 
» versione sulle coste di Germania contro la Fran-; 
»,cia 0 suoi Collegati. L’ Inghilterra sarebbe invi- 
» tata ad accedere alla lega ed a guarentirne le 
a condizioni (2). Questa Potenza di fatti con due 

a trattati sottoscritti in Orebro collegossi di poi 

• 

(1) Martens. Recaeil Tom. XIV, pag. 397. — Scboell. Hiit. 
•br. Tom. XVI, pag. 532-542. . ■ , 

' (i) Soboell. BiiL abrt-Tom. X, pag. yil-lOS. 

Tom. V. 13 
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X ( ai diciotto di luglio ) tanto 'con la Russia, 

» quanto colla Svezia, e paomise ad ambedue i , 

^ » suoi soccorsi. (1). i - . - 

6. Del resto , nel giomb diciassette di aprile' il 
ministro delie relazioni '^estere di Francia scrisse a * 
quello d’Inghilterra: « l'Imperatore Napoleone, 
i sempre animato da’ medesimi sentimenti di mo- 
»■ derazione e ‘ di pace ,’^ler far di nuoto un pas- * 

» so autentico e solenne per mettere un 'termine 
B‘alle disgr'azié della 'guerra. Essere a 'ciò deter- 
»■ minato dalla grandezza e dalla forza delle cir- 
tf costanze' in cui aRòra si trovava il mondo. Gli 
'a affhn della Spagna e delle Due Sicilie essere 
a quelli che sembravano più difficili a conciliarsi. 
.«^''Potersi accomodare nel seguente modo: l’ integri- 
» tà della Spagna sarebbe guarentita, là Francia 
B rinnncerebbe ad ogni estensione dalla parte dei 
B Pirenei , e la DinasUa attuale sarebbe dichiara- 
» ta indipendente. Si riconoscerebbe similmente 
B l’ indipendenza e i’ integrità del Portogallo, e vi 
B regnerebbe la Gasa di Braganza. Il regno di Na- 
8 poli rimarrebbe il Re di Napoli. Quello di Si- 
B. cilìa sarebbe guarentito alla Gasa attuale di Si^ 
»'dKa^ In c'ónsèguenza di queste transazioni la 
B Spagna, il Portogallo e la Sicilia sarebbèro sgom- 
B brate dalle truppe francesi ed inglesi di terra e 
B di mare. In quanto alle altre questioni, potersi 
8 negoziare sulla base che ciascuna Potenza con> 

, • , .4 

a ‘ • 

(1) Martens. Recueil etc. Tom. XII, pag. 431 ; et Totn. XIV, 
pag, SJ6. — Ibid. T«a. XJI,- pag. 105-107} SI pag. 153-154. 
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semsse cbe l'altra non poterà toglierle coi* 
. ». la goerra,» A tali proposizioni il ministro ia- 

flese ( nel di ventitré di aprile ) rispose: <t il prin- 
» cipe reggente della Gran Bretagna' aver oompre- 
» so di essere debitore al suo onore di stabilire 
» prima di ogni altra cosa il senso preciso che il 
» governo francese attaccava alle parole » che la 
» Dinastia attuale di Spagna sarebbe indipenden* 
» te. » Se, come il reggente 'temeva , il senso di 
» questa proposizione er^a che l’ autorità, reale di 

Spagna fosse'riconosciuta come residente nel fra* 
» tello del Capo del governo 'francese e non del 
» sovrano legittimo Ferdinando YII , dichiarare 
» francamente che patti di buona fede non permet- 
» tevano all’ Inghilterra di ricevere una proposi^ 
» lione di pace fondata sopra una- tale base. Se 
a però le- indk;atq espressioni . si fossero applicate 
a al governo di Spagna esercente l’autorità in no- 
a me di Ferdinando Yll, allora il reggente della 
a Gran Bretagna" si sarebbe’ spiegato sulla base 
» tra'smessa. u 

7. Napoleone non diede la richiesta spiegazione^ 
intanto, prima di ricevere da Londra la riferita ri- 
sposta, aveva fatto scrivere ( ai venticinque di apri- 
le ) dal suo ministro delle relazioni estere al can- 
celliere di Russia, comunicandogli la proposta fat- 
ta alla Gran Bretagna , « in conseguenza, come si 
» espresse, delle disposizioni del trattato di Tilsit, 
».. e rinnovando il voto che i negoziati prevenisse- 
» rp avvenimenti, pei quali l’umanità avrebbe do-' 
» ..vnto molto gemere. » Ma prima che questa no* 
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ta giangesse a Pietroburgo, l’ambasciatore russo in 
Parigi aveva partecipato (nel di trenta di aprile) 
al ministro francese k essergli stato ordinato di di- 
i> chiarore che la conservazione della Prussia e la 
» sua indipendenza da ogni legame politico, diret- 
u to contro la Russia, essere indispensabili agl’ in- 
» teressi dell’ imperatore Alessandro. Per arriva- 
» re ad un vero stato di pace colla Francia, es- 
» sere necessariamente d’uopo che vi fosse fra es- 
s sa e la Russia un paese neutrale,, il quale non 
u fosse occupato dalle truppe di alcuna delle due 
» Potenze. Quindi la prima base di ogni negozia- 
» to non poter essere che l’obbligo formale dell’ in- 
» tero sgombramente degli Stati e di tutte le Piaz- 
» ze forti della Prussia, qualunque fosse l’epoca 
» ed il fondamento della loro occupazione , per 
»- parte delle truppe francesi ed alleate; di una di* 
» minuzione del presidio di Danzica; dello sgom* 
» bramento della Pomerania svedese, e di un ac- 
» comodamento col Re di Svezia atto a soddisfare 
» reciprocamente le due corti di Francia e di Sve- 
» zia. Allorquando queste domando sarebbero ac- 
» cordate per parte della Francia, come base dcl- 
» l’accomodamento da conchiudersi, si sarebbe po- 
a'tuto trattare sugli articoli relativi al sistema con- 
» tinentale, alla tariffa doganafe della Russia, ed 
» al cambio pel ducato di Oldemburgo. » 

8. A tal proposizione il governò francese ritar- 
dò a rispondere, e l’ambasciadore rosso ai sette di 
maggio chiese i suoi passaporti. Napoleone conti- 
nuò ad osservare il silenzio anche sa questa do- 
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manda. Intanto dne giorni dopo parti da. Parigi, 
e passando per Dresda ( dove si trattenne dodici 
gioivi, e fó visitato dall’ Imperatore d’Austria^ dal 
■Be di JPnissia e da molti Principi della Confede- 
razione renana) recossi in Polonia, dove alla me- 
tà di giugno il suo esercito si era di già avanzato 
ai con6oi della Russia. Allora il suo ministro del- 
ie relazioni estere, che lo aveva seguito, scrisse (in 
data dei dodici ) all’ ambasciadore. russo in Parigi 
che « dopo la battaglia di Ansterlitz in coi l’eser* 
» cito russo era circondato, dopo quella di Fried- 
» land ov’ esso era stato sconfitto, l’Imperatore de’ 
» Francesi aveva mostrato la sua stima pel di Ini 
è valofe, per la grandezza della nazione russa,,, .e 
» pel carattere dell’ imperatore Alessandro;! ni^la 
» esigendo di contrario all’onore. Non «sare 4{uio- 
a>di stato possibile il credere che nelle circostan- 
j» ze attuali di Europa l’ imperatore Alessandro^ 11 
» quale certamente non disprezzava nè il caratte- 
a re dell’ imperatore Napoleone, né quello della na- 
» zióne' francese si fedele all’ onore, volesse diso- 
a .norare la Francia col chiedere qual preliminare 
a di ogni negoziato Io sgombramento- della Prns- 
a sia. iMa poiché l’ Imperatore di Russia aveva poi 
a annunziato alla sua Capitale ed a tutta l’ Enro- 
» pa la risoluzione presa di non entrare ip alcun 
» negoziato prima chele tcoppe^firanoesi'non foa- 
» aero retrocedute sino all’ Elba.,'^non potersi ph 
a dubitare delle intenzioni della corte di Pietro- 
» borgo, e r imperatore Napoleone avergli ordina- 
a to di spedirgli ì passaporti , la domanda dei qnali 
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D consideraYa come ona dichiaracione di ga«r- 
» ra (1) . » 

9. Intanto Napoleone , lasciate tre Divisioni tra 
l’Elba e l’ Oder ed an’ altra in Danzica^ arevara- 
gonato in Polonia circa quattrocento e settantaset- 
te mila nomini, fra* quali ottanta mila di cavalle- 
ria. Egli aveva diviso queste truppe ( tranne le au- 
striache ) in dieci Corpi, preponendo ad ognuno di 
essi altri e tanti de* suoi migliori Marescialli e Ge* 
nérali. Il quarto Corpo era capitanato dal Viceré 
Eugenio, ed in esso vi erano due Divisioni fran- 
cesi , una parte della Guardia del regno Italico tan- 
to a piedi quanto a cavallo, sotto gli Ordini di Lec- 
chi , una Divisione italiana comandata da Pino, ed 
una brigata similmente italiana di cavalleria leg- 
giera condotta da Yillata. In tutto circa ventimila 
Italiani. Il re Gioacchino comandava la riserva del- 
la cavalleria. Dal suo regno poi nel mese di giu- 
gno mise in marcia alla volta di Polonia ona Di- 
visione di quattro reggimenti della Guardia , coman- 
dati dal Generale Destrées, ed una brigata di li- 
’nea, condotta dal Generale Florestano Pepe. Som- 
mavano i Napoletani a dodicimila. L’imperatore 
Alessandro érasi anch’ esso recato in Polonia, ed 
aveva allora in armi cinquecento e diciassette mila 
nomini ; ma una parte di queste troppe era al Cau- 
caso, sol Danubio, in Finlandia e nell’ interno 
dell’ impero; sicché in prima linéa non ne aveva 

(i) Docamenti comanicati al senato firaoceta e riferiti nel 
monitore del 1812, nnm. 90. — Bignoo. Bill, de Franoe dwix. 
éf. Tom. IV, cbap. Vltl-IX. - . • 
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che duecento e diciaeseUe mile. Que^ forze era- 
no divise in tre eserciti collocati sol Niemen'e sol 
Bog;- Barcklay de Tolly comandava sitila deatra*; 
Bagration nel centro, e Tormasow alla sinistra. 
I Bossi avevano quindi in seconda linea una ri- 
serva di trentacinqne mila nomini. E per la pace 
conchinsa colla Porta , essendo divenuto disponibi- 
le Tesercito del Danubio, forte di cinquanta mila 
nomini , essi avevano da princìpio divisato di spe- 
dirlo per la Servia , la Bosnia e la Croazia ad in- 
vadere r Italia. Ma poi vedendosi assaliti con for- 
ze maggiori di quanto avessero calcolato, cangia- 
rono disegno, ed abbandonato U concetto di tale 
diversione, pensarono a concentrare le proprie 
forze. . . . j 

MO. In tali posizioni degli eserciti Napoleone in- 
cominciò le ostilità nel giorno' ventiquattro di giu- 
gno passandoli Niemen presso K.owno ,' ed entran- 
do nel territorio nemico. Ai ventótto egli occupò 
Vilna , quindi squadronò sollecitamente sopra 
Minsk, Borisow. e Mohilow, tentando di .separare 
gli eserciti dì Barcklay e di Bagration. Ma questi, 
lasciando alla destra Wittgenstein con ventimila uo- 
mini sulla Duna presso Polocz , si ritirarono sol . 
Dnieper, e nel principio di agosto unirono • le lo- 
ro forze a Smolensko. Formata in tal guisa una 
massa di cento e venti mila nomini , Barcklay che 
n’ebbe il sapremo comando stabili di recarsi esso 
medesimo sulle offese , avanzandosi sopra Bodnia 
contro il centro dell* esercito nemico. / Incominciò 
di fatti il suo movimento nel di sei di agostoj ma 
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Napoleone «uperiore in forie , lasciati due Corpi 
(il secondo ed il sesto) sulla Duna contro Witt- 
.genstein, squadronò per circondare l’ala sinistra 
dell’ esercito che gli si era avanzato contro, e cosi 
lo costrinse a ritirarsi a Smelensito. Egli assali que- 
sta città 'ai diciassette e diciotlo di agosto. Bar- 
cklay la difese vigorosamente; ma poi l!abbando- 
nò , incendiata e distrutta in gran parte dallo bat- 
terie nemiche. Egli fcrmossi nel giorno dicianno- 
ve a combattere a Loubino ed a Volontina-Gora, 
ma poi ritirossi prima sopra 1’ Ougea e quindi per 
Viazma verso la Moscowa, per avvicinarsi a’ soc- 
corsi che attendevate scegliere una posizione per 
dare una battaglia campale. In fine fcrmossi a 
Giatsk. Frattanto sulla destra de’ Collegati Schwart- 
zemberg partito da Lablino'Coi trenta mila Austria- 
• ci aveva passato il Bug a Drogitehin, ed entrato 
in Lituania si era unito col Generale francese Re- 
gnier il quale comandava il settimo Corpo, com- 
posto di Sassoni. Ai dodici di luglio questi due 
' condottieri incontrarono il Generale Russo Torma- 
sow, che per coprire la Volinia si era avanzato a 
* ‘Grodezena; lo batterono e lo costrinsero a ritirar- 
si a Ratno. Sull’ estremità della sinistra Macdonald 
col decimo Corpo, composto di una Divisione fran- 
cese e degli ausiliarii prussiani , aveva invaso la 
Samogizia e la Cnrlandia , e si era avvanzato sot- 
to Riga. . 

11. Cosa magnifica era per Napoleone l’aver oc- 
'cupato in pochi giorni diverse province russe'; ma 
nel tempo stesso era egli angustiato dallo stato in 
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coi eraoo le sq 6' troppe e> daloarattere-che pren- 
deva la guerra. Imperciocché^ nonostaute^ tutte Je 
j^revidenze possibili , .s’ incominciò subito a prove-*' 
re difficoltà per le munizioni da bocca, e molto 
più per i foraggi , cosa facilissima ad accadere in 
un esercito così numeroso. Si aggiunse che i Rus- 
si ritirandosi distruggevano naturalmente i magaz- 
zeni che non potevano trasportare, e dopo Smo- 
lensko incominciarono ad incendiare e rovinare i 
paesi che abbandonavano, per togliere le sussisten- 
ze all’ inimico. Da ciò ne. proveniva-che gl’ inva- 
sori, costretti a vivere in gran parte col depreda- 
re , consumavano in poco tempo quello che raccol- 
■ to e distribuito regolarmente sarebbe bastato per 
molto di piùj e dalla mancanza delle munizioni da 
bocca ì soliti disordini nella disciplina. Quindi fu 
che, presa Smolensko^e battuti i Russi a.Valonti- 
na-Gora, Napoleone dubitò alquanto se doveva avan- 
zarsi piu oltre, 0 pure fermarsi almeno per allo-, 
ra in Polonia; ma in fine deliberò di continuare^ ' 
a marciare avanti. Intanto l’ imperatore Alessandro 
nel mese di luglio si era recato a Mosca, ed ave- 
va messo in opera tutti i mezzi per far divenire , 
la guerra nazionale c religiosa. Ottenne l’intento.' 
Recossi poscia in Finlandia ad'Abo, e quivi, incon- 
trato Bernadotte principe reale di Svezia, concer- 
tò col medesimo che la maggior parte delle trup- 
pe russe destinate precedentemente a marciare in 
Jlorvegia fossero dirette sulla Duna contro Napo- 
leone. Nel tempo stesso mise anche in movimento 
l’esercito dei Danubio, e sotto gli ordini di. Tchit- 
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chagow Io diresse in Tolinia per unirlo a quello 
di Tormasow* Di latte le for^e poi che erano op- 
' poste ai Frantesi ne diede il comando a Kontou- 
sow, che poc’ anzi si era segnalato combattendo sul 
Danubio. 

12. (pianto questi a Giatsk sol fine di agosto tro> 
yit che l’esercito rosso era stato rafforzato da quat- 
tordici mila e quattrocento uomini, e sommava a 
cento trentadue mila combattenti. Persistette nel 
divisamento di Barcklay di venire a battaglia cam- 
pale ; ma non gli piacque quella posizióne, e riti- 
rossi sino a Borodino non lungi da Mojaisk e dal- 
la Moskowa. Incominciò quivi fortificarsi; ma 
prima che avesse terminatele opere designategli 
si avvicinò Napoleone con forze presso a poco ugua- 
* li alle sue, e lo assali nel giorno sette di settem- 
bre.' Sanguinosa fu la' battaglia, i prigionieri po- 
chi ; e secondo i calcoli più moderati, caddero fra 
una e l’altra parte circa sessanta mila morti o fe- 
riti. Nella seguente notte i Bossi rimasero, negli 
aUoggiamenti che avevano occupato la mattina; ma 
-nel di otto continuarono a ritirarsi, ed ai quattor- 
dici sgombrarono Mosca , condocendo seco la mag- 
gior parte degli abitanti. I Francesi occuparono 
quella vasta Capitale nello stesso giorno in coi' era 
stata abbandonata dai Bussi; ma subito dopo il lo- 
ro ingresso una turba dì soldati di polizia e di 
malfattori, liberati dalle carceri per ordine di Ro- 
stopchin che n’era stato governatore , vi appiccò*!! 
fuoco in molte parti. La quantità degli edifizii di 
legno, ed un vento impetuoso che soffiava, facili- 
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tarono la dilatazione dell* ioceBdloi e resero inu- 
tili (otti gli sforzi che si facerano per estiogaerlo. 
In pochi giorni la maggior parte di quell’ antica 
metropoli fti consunta dalle fiammei II restante fu 
saccheggiato. ^ -• ' * 

13. Questo colpo sconcertò la politica di Napo- 
leone. Imperciocché egli calcolara che Alessandro, 
per sairare o liberare quella città, avrebbe fatto 
la pace, alla condizione che si ristabilisse il re- 
gno di Polonia. Egli divisava inoltre di- sollevare 
i cittadini ed ì contadini contro i nobili , ed in tal 
guisa indebolire l’ impero russo colla guerra civi- 
le. Ma tutti questi disegni svanirono colla distru- 
zione, che facevano i Bossi, de* paesi che abbando- 
navano, senza nè pure eccettuare una vasta e do- 
viziosa Capitale. Non di meno Napoleone volle ten- 
' tare se- poteva indurre la Russia alla pace f è n.el 
di cinque di ottobre spedi al campo nemico il Ge- 
nerale Lduristo^, che era stato pocanzi ambascia- 
dorè a Pietroburgo, col pretesto di un cambio di 
prigionieri; ma in sostanza' per trattare di armi- 
stìzio e di pace. Koutousow ricusò di sospendere 
le ostilità, e rispose soltanto « che ne .avrebbe 
» scritto al suo Imperatore, il quale allora era in 
» Pietroburgo. » Alessandro però fera persuasi che 
nulla vi era da calcolare sulla fede di Najwleone 
nei trattati ; quindi avverti ( al ventotto di ottobre ) 
il suo Generale '« essergli già noto il suo deside- 
» rio férmo ed assoluto di evitare qualunque » ne- 
ll goziato a- convenzione tendente alla pace. Que- 
*» sto principia fosse osservato rigorosamente. Es^ 
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» sere nella risoluzione inamoyibile , che in tal 
» momento ninna proposizione dell’ inimico avreb- 
» be potato indurlo a terminare la guerra, e in- 
» debolire in tal modo il sacro dovere di vcndi- 
» care la patria offesa. » 

14. Mentre Alessandro ricnsava la pace forma- 
va an nuovo disegno di guerra. Egli calcolava che 
Napoleone colla punta sopra Mosca aveva talmen- 
te prolungata la sua linea di operazione, che i Cor- 
pi di fianco non erano più in istato di coprirla ef- 
ficacemente. Quindi potersi tepere a bada il prin- 
cipale esercito nemico verso Mosca , e frattanto ra- 
gunare alle spalle forze poderose, e recarsi sulle 
offese cogli eserciti secondarii. Per tale effetto Tor- 
masow restasse contro Schwartzemberg; Tchicba- 
gow coi cinquanta mila uomini provenienti dal Da- 
nubio marciasse sopra Minsk, e quindi si collo- 
casse sulla Beresina. Wittgenstein con altri cin- 
quanta mila combattenti passasse la Duna, invi- 
gilasse il corso dell’ Quia , e colla destra si avanzas- 
se sino a Dokchitsy per unirsi colla sinistra di Tchi- 
chagow. Steingel con quattordici mila, uomini del- 
l’ esercito di Finlandia sbarcasse a Bevel, si re- 
casse qurndi a Riga dove prendesse alcune miglia- 
ia di truppe disponibili,’ e marciasse sopra Wilna 
per formare la riserva dell’ esercito di Tchichagow 
e di Wittgenstein. Intanto Koutousow dopo Io sgom- 
bramento di Mosca aveva fatto due marcio sulla 
strada di Kalomna verso l’ Oka ; quindi con una 
conversione a sinistra era asceso lungo la riva de- 
stra, della Pachra marciando di fianco per istabi- 
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lini-flolla Nara. Finalmente ai dae di ottobre ac- 
campossi a Tarotintino sulla destra dell* esercito di 
Napoleone minacciandogli le comunicazioni. In que- 
sto campo fu rafforzato da Tenti reggimenti dlGo- 
sacchi giunti dalle sponde del Don. ■ ' 

15. Napoleone non ignorava le marcie degli eser- 
citi russi del Danubio c di Finlandia , sebbene non 
ne sapesse precisamente la direzione; ma era tran- 
quillo sullo sue comunicazioni, attese lo forze che 
aveva lasciato indietro per mantenerle. Del resto, 
dopo il rifiuto di Koutousow di sospendere le osti-^ 
lità, perdette ormai la speranza di avere la pace, 
e divisò di abbandonare Idosca per avvicinarsi al- 
la sua base di operazione. Egli aveva intenzione 
di marciare a sinistra per Tuia, Kaluga e Briansk, 
paesi non ancora rovinati, quindi fermarsi a pas- 
sare 1* inverno fra Smolensko, Minsk e Mohilow , 
e poi nella primavera squadronare sopra Pietrobur- 
go. Di fatti sino dai tredici di ottobre incominciò- 
a disporsi alla marcia. Fece precedere le bagaglio 
ed i trofei, e quindi si mosse 'col principal nexho 
delle sue forze a’ diciannove. Ai ventitré ne parti 
la retroguardia dopo di aver distrutto il Kremlin, 
che era la Fortezza dell’ abbandonata’Gapitale. Kou- 
tousow nel giorno diciotto incominciò a 'spedire 
(1 Francesi dicono pendente una tacita tregua ) Be- 
nigsenn a sorprendere alcuni posti avanzati de’ ne^ 
mici comandati dal Re Gioacchino sul ruscello Gzer- 
nichnia, e recò ai medesimi grave .danno. Accora- 
tosi quindi della 'marcia dell’ esercito nemico, le» 
vò il campo da Taronntino , ed avanzossi per as- 
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salirlo sul fianco sinistro. Ai ycntiquattro Tassallò 
di fatti con molte forze a Malojaroslayyetz , incon- 
trandosi col quarto Corpo comandato dal Viceré e 
già ridotto a diciassette mila combattenti. Aspra fu 
la zuffa, e si calcolò che cadessero circa cinque 
mila uomini per parte. Gl’ Italiani ebbero tra’ fe- 
riti il Generale Pino, ed i Colonnelli GifQenga e 
Fontana. Eugenio sostenne quel posto; -ma ciò non 
ostante Napoleone giudicò di allontanarsi dall’ eser- 
cito nemico, abbandonare il disegno della marcia 
per Kalnga e Briansk, retrocedere a Mojaisk, e ri- 
tornare a Smolensko per la stessa strada in cui era 
dianzi passato. Koutonsow, quando conobbe que- 
sto nuovo disegno, credette non essere prudenza di 
seguire l’ inimico in massa per la difficoltà delle 
munizioni da bocca, e limitossi a marciargli di fian- 
co, inquietarlo, minacciare od anche tentare di pre- 
venirlo a Viazma, e cosi costringerlo ad una riti- 
rata più pronta. ’ :• 

16. I paesi però aggiacenti alla strada per cui 
marciava l’esercito francese erano diserti e distrut- 
ti a più miglia di distanza da una e dall’ altra par- 
te. D’ altronde il freddo era di già molto forte ( sul 
fine di ottobre il termometro di Reaumur discen- 
deva talvolta ad otto'gradi sotto lo zero), quindi 
la marcia divenne sùbito disastrosa. Imperciocché 
i cavalli per mancanza di nutrimento incomincia- 
rono a mocire, perciò si dovevano spesso, abban- 
donare cannoni , bagaglio e le vettovaglie condotte 
da Mosca , e per conseguenza s’ incominciò a pro- 
vare la fame. Talvolta abbandonavansi anche i car- 
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ri, sui qaali erano gli ammalati ed i feriti, che poi 
'erano fra poco condotti a morte dall' inedia e dal 
freddo. A ciò si aggiungeva che quaranta reggi- 
menti di Cosacchi, scorrendo continuamente attor- 
no alle colonne, impedivano che le medesime po- 
tessero vettovagliarsi alla necessaria distanza, e nel 
tempo stesso toglievano i carri ed i soldati che re- 
stavano 'dispersi. Intanto Koutonsow nel giorno tre 
di novembre pervenne colta sua vanguardia a Yiaz- 
ma, e tentò d’ impedire la strada ad una parte del- 
l'esercito nemico , separandolo dall’ altra che di già 
era passata. Si venne a battagliai II Viceré col suo 
Corpo e con altri due sostenne l’urto dei Russi, e 
mantenne la ria aperta; ma non senza perdile gra- 
vissime di nomini e di carri. ■■ 

17. Cresceva intanto il freddo, ed ai sei di no- 
vembre, mentre Napoleone era a Dorogobny, il ter-, 
mometro discese a diciotto gradi sotto lo zero. Cad- 
de neve con venti furiosi e turbini , e. pareggiò le 
vie , i campi ed i fossi. Si dovette non di meno 
continuare la marcia. Napoleone si avviò diretta- 
mente a Smolensko, e diresse il Viceré sulla destra 
sopra Wittepsk. Ma i cavalli sempre più soffriva- 
no, e se ne perdevano in ogni notte diverse miglia- 
ia. I soldati afflitti dalla fame e dal freddo perdet- 
tero il coraggio, ruppero la disciplina, e non pen- 
sarono più che a« salvarsi. Abbandonarono I quasi 
tutti le insegne, e unitisi in picciole bande di die- 
ci a quindici uomini, spesso di diversi corpi e na- 
zioni come il caso portava , cercavano in tal gui- 
sa di procacciarsi vitto e legna. Gl* isolati che non 
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avevano potato' unirsi erano espnlsi dalie bande di 
già formate, pel timore che Teccessivo numero nuo- * 
cesse ai mezzi di conservaaone che si cercavano. 
Chiunque, estenuato dalle forze cadeva, era abban- 
donato dai compagni , e talvolta dai medesimi spo- 
gliato anche prima di spirare. Se sopravviveva, era 
fatto prigioniero e spogliato dai Cosacchi che infe- 
stavano -per ogni parte. Spesso si dovette' prendere 
riposo in deserta campagna; e quando si giunge- 
va a luoghi' in cui fossero rimasti ediGzii, la pri- 
ma cura era di prenderne tutto il legname per ri- 
scaldarsi. Talvolta le case, in cui erano entrati quan- 
ti uomini ne capivano, erano incendiate per invi- 
dia, o meramente per far fuoco, da quelli che giun- 
ti posteriormente non vi potevano piu penetrare. 
Prevalse una tacita convenzione che chiunque non 
portasse legnai non avesse diritto di 'accostarsi al 
fuoco; <e perciò molli morirono vedendo, non lun- 
gi iì mezzo che poteva conservarli in vita. Ma an•^ 
che di quelli che pervenivano a riscaldarsi ne cad- 
dero molli, che per l’eccessività del, precedente 
freddo col subito calore del fuoco s’ incancheriva- 
no. Poca carne di cavallo arrostita sulla brada o 
affumicata* alle Gamme,' c qualche pugno di fari- 
na bollita con neve liquefatta o condita con polve- 
re da schioppo per mancanza disale, erano dive- 
nuti gli ordinarli alimenti. £ questi anche -in tale 
scarsità, che, morendo giornalmente ed in numero 
sempre maggiore migliaia di uomini » non si po- 
teva distinguere se la causa ne provenisse più dal 
freddo che dalla, faine. Fra taU disastri. Napoleone 
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ai nove di novembre gianse a 8moiensko dove tro- 
vò alcuni magazzeni, che furono sùbito saccheggia- 
ti. 11 Viceré nello stesso giorno pervenne sulla spon- 
da sinistra del Vop , e per mancanza di ponte ne 
tentò il passaggio a guado. Il colonnello Delfante 
fu il primo a darne l’esempio; quelli che avevano 
ancora forze sufRcienti lo seguirono; ma molti este- 
nuati rimasero sulla sinistra sponda colla maggior 
parte dei cannoni e delle^ bagaglie-, e tutto fu pre- 
da de’ Cosacchi. Seppe di poi il Viceré che Witepsk 
era di già occupata dai nemici superiori in forze, 
quindi marciò anch’ esso a Smolensko, dove giunse 
ai «tredici di novembre con circa sei mila nomini. 

18. Napoleone non concesse a questo truppe al- 
cun riposo, e seco le condusse partendo nel di se- 
guente. Ai quindici egli incontrò la vanguardia di 
' Koutoùsow che tentava d’ impedirgli la strada a 
Krasnoi. Combattè, penetrò fra’ nemici , marciò sul 
Dnieper, e lo passò tranquillamente adOrsza. Qui- 
vi trovò alcune truppe, vettovaglie e cavalli, e co- 
si alquanto ristorato continuò la marcia. Giunto a 
Liadj ragnnò tutti gli uomini isolati a’ quali era 
rimasto il cavallo , e ne formò uno squadrone, che 
fu denominato sacro. Era questo, per la maggior 
parte composto da udìziali superiori, e fu coman- 
dato dal re Gioacchino. Pervenuto poi a Ratuliezi 
incontrò Victoi*, il' quale conduceva dalla Germa- 
nia il nono Corpo forte di' circa venti mila uomi- 
ni. Lasciò queste truppe di retroguardia, riunì a 
se quelle che erano dianzi sulla Duna, e marciò 
verso la Bercsina. 

Tom, V. 
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19. Intanto, a tenore di quanto aveva prescritto 
r imperatore Alessandro, si erano anche avvicinati 
a questo fiume gli eserciti rossi secondarii. Essi, 
per vero dire, non furono così forti come si ora 
calcolato , e per conseguenza non poterono intiera- 
mente eseguire lo stabilito disegno; ma ciò non di 
meno pervennero a tali posti da mettere in peri- 
colo gravissimo tutto l’esercito nemico. Impercioc- 
ché Wittgenstein , unito a se Steingell colle trop- 
pe di Finlandia ( destinate come si accennò a mar- 
ciare a Wilna ), ai diciotto e diciannove di ottobre 
aveva battuto i due' Corpi francesi lasciati sulla 
Dona ; agli otto di novembre aveva occupato ^i- 
tepsk, e quindi si era avvicinato alla Beresina, 
minacciando 'le spalle dell’ala destra di Napoleo- 
ne. Nel tempo stesso Tehiebagow coll’ esercito del 
Danubio giunse in Lituania , indusse Schwartzem- 
berg ( i Francesi sospettarono più colla politica che 
colle armi ) a retrocedere verso il Bug , ed ai- se- 
dici di novembre occupò Minsk. Ài ventuno egli 
giunse sulla Beresina, ed entrò in Borisow, dove 
appunto si dirigeva l'ala sinistra dell’ esercito ne- 
mico. Frattanto Koutousow si avanzava dalla par- 
’te di Smolensko. 

20. In tali angustio Napoleone non' aveva che 
circa sessanta mila uomini, metà dei quali erano 
isolati. Ma, per grandezza di animo sempre tran- 
quillo, preso colla solita regolarità le disposizioni 
opportune per uscire dalla pericolosa situazione in 
cui si trovava. Squadronò sulla bassa Beresina, qua- 
si volesse tentare il passaggio del fiume sulla sua 
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sinistra , ed in tal guisa nel di Tenticinque di no-; 
vembre indusse il Tchichagow a marciare 9 destra. 
Ma poi nella seguente notte con moTimento' inver- 
so marciò anch’ esso colla maggior parte delle trup- 
pe a destra, e si accostò a Sludenki. Quivi non vi 
era a fronte, sulla sponda destra^ che una sola Dir 
visione di Tchichagow. Alcuni Polacchi e volteg- 
giatori francesi passarono immediatamente il fiume 
a nuoto, ed allontanarono i piccoli posti dell’ ini- 
mico. Una batteria di ventiquattro cannoni, pian- 
tata sulla sponda sinistra, li sostenne e furono get- 
tati due ponti di cavalletti, uno per la fanteria, 
e l’altro per la cavalleria ed i carri. Furono que- 
sti terminati nella sera dei ventisei di novembre, 
e l’esercito incominciò subito a passare. Esso re- 
spinse ia Divisione .russa che aveva a fronte, e 
continuò il tragitto, per tutto il giorno ventisette, 
sebbene interrottamenteitj>erchè i ponti spesso si 
rompe vano. In fine nella seguente notte il ponte de- 
stinato per i carri si ruppe senza speranza di po- 
tersi accomodare. Allora tutti si affollarono all’ al- 
tro , e dall’ ansietà di passarvi presto ue derivò con- 
fusione, gara, e talvolta zuffa. Frattanto Wittgen- 
stein, informato dell’ incotninciato tragitto de’ Fran- 
cesi , squadronò sopra Studenki ; ma per la diffi- 
coltà delle strade non potè pervenirti direttamen- 
te, e dovette piegare a sinistra sopra Borisow. la 
questo movimento incontrò bensì la Divisione ne- 
mica di Partouneaux ( del Corpo di Victor ), la cir- 
condò, 0 la costrinse a deporre le armi. Egli giun- 
se a Borisow nella notte precedente ai ventotto di 
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novembre, e si noi a Tchichagow. Questi frattan- 
to squadronava sulla riva destra della Bcresina con- 
tro gl’inimici che erano di già passati: ma i suoi 
movimenti furono tardi e parziali, e fo battuto. 
Wittgenstein marciò quindi sulla sinistra del fiu- 
me sopra Studenki, raggiunse quelli che non era- 
no ancora passàti, ed assalitili accrebbe le loro an- 
gustie. Victor difese non di meno il ponte sino al- 
la mattina dei ventinove di novembre, èd in fine 
lo abbruciò, lasciando sulla riva sinistra alcune 
migliaia di uomini, dodici cannoni, molte baga- 
glio, e la maggior parte dei trofei ch’ erano stati 
tolti a Mosca. 

21. Coloro che erano pervenuti sulla sponda de- 
stra della Beresina rimasero di poi talmente disor- 
dinati, che diventarono una confusa massa. Il fred- 
do accresciuto sino ai ventisette gradi ( di Reau- 
mnr ) distruggeva enormemente uomini e' cavalli. 
Continuava la fame, e la maggior parte dei soldati 
gettate le armi si trascinava con un bastone per 
sostenersi , ed una bisaccia per. le vettovaglie che 
cercava procacciarsi. Con questa miserabile turba 
Napoleone giunse ai tre di dicembre a Malodecz- 
no, dove compilò una relazione ( ventinovesimo bol- 
Uuino ) , nella quale confessò francamente quasi tut- 
te le perdite ^sofferte. Ai cinque pervenne ad Osz< 
miana , e quivi incontrò una Divisione francese e 
due reggimenti di cavalleria della Guardia napoli- 
tana ( comandati dai colonnelli Campana e Rocca- 
romana ) che venivano da Wilna. Essendo cosi si- 
cure le comunicazioni ,' rimise il comando ' delle 
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« 

truppe al re Gioacchino, e accòmpagnato da quel- 
la Guardia napolitana sino a Wilna , partì per Pa- 
rigi dorè giunse ai didotto di dicembre. I fuggi- 
tivi poi, sempre più disperati dopo la partenza del 
loro Imperatore, pervennero a Wilna nel di nove; 
ed essendo nella seguente notte assaliti dai Cosac- 
chi dovettero partire con un reggimento di fante- 
ria della Guardia napolitana che colà era perve- 
nuto. Ne restarono però circa quindici mila , mol- 
ti de’ quali furono trucidati dagli abitanti E|)rei , 
e ciò per odio o per ansietà di preda. Fuggendo 
trascinarono alcuni carri sino alle falde della mon- 
tagna di Yaka , che da Wilna è distante una le- 
ga ; ma poi per le cattive strade e la debolezza dei 
cavalli li dovettero abbandonare. Fu allora 'labia- 
to in balla de* soldati il tesoro particolare che Na- 
poleone aveva al quartiere generale, e consisteva 
io circa cinque milioni di franchi. Finalmente i 
fuggitivi perseguiti sempre dai Cosacchi, nel di quat- 
tordici di dicembre pervennero a Kowno, dove ri- 
passarono il Niemen sul ghiaccio, ridotti ad una 
massa di circa venti mila invalidi. I Russi annun- 
ziarono di aver preso ai nemici àeltantacinque aqui- 
le o bandiere , novecento^ e ventinove cannoni , e 
circa cento e novanta mila prigionieri , fra i qpali 
quarantotto Generali e tre mila uffiziali. 11 nume- 
ro de’ morti fu calcolato a circa duecento e cin- 
quanta mila. Dei venti mila Italiani, che erano nel 
Corpo del Viceré, non ne ritornarono in patria che 
circa mille; e dei quattro reggimenti delia Guar- 
dia napolitana rimasero cento o sessanta -uomini. 
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I Rossi però soffrirono anch’ essi perdite enormi, 
e Kootòosow, il qoale sol fine di ottobre arerà 
circa cento' mila uomini sotto i suoi ordini imme> 
diati, nel principio di dicembre ne contara appe- 
na quaranta mila. 

22. Sol fine dell’ anno l’ imperatóre Alessandro 
ritornato all’ esercito stabili i suoi alloggiamenti in 
Wilna. Gioacchino retrocedette col quartiere gene- 
rale sino a Koénisbcrg', lasciando presidii nelle For- 
tezze della Vistola, SchVartzemberg, occupando col- 
la sinistra- Yarsaria, retrocedette colla destra sul 
Bug; trasse Ueco i Sassoni, e tacitamente rimase 
quasi neutrale. Macdonald, che col decimo Corpo 
era sotto Riga , dopo lo sgombramento di Wilna 
per parte dei Francesi, trOrossi fuori di linea, e 
per conseguenza dovette retrocedere. Di fatti i Rus- 
si non tardarono a minacciargli il iato destro, oc- 
cupando Tilsit nella metà di dicembre. I Prussia- 
ni dovettero quivi aprirsi la strada colle armi; ma 
in fine il Generale York che li comandava, prefe- 
ferendo 4 riguardi politici ai rigorosi doveri mili- 
tari ,. per non. esporre le sue truppe ad ulteriori di- 
sastri , nel giorno trenta di dicembre conchinse col 
Generale rosso Diebitsch una convenzione, nella 
qoale si stabili che « quelle truppe prussiane sa- 
a rebbero rimaste neutrali sui confini del loro Sta- 
)> to presso Memcl e Tilsit, sino agli olteriQri or- 
a dini del loro sovrano. » Macdonald, colla Divi- 
sione francese che era in quel Corpo, ritirOssi a 
Koenisberg (1) . . 

(1) Merooires de Napoleon par MonlbolonToo). II, pag. 39, 
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X 23. Dei resto Napoleone, essendo stato tutto l’an- 
no intento alla guerra, poche cose fece relatiTa- 
mente all’ Italia. Mi restringerò adunque ad accen- 
nare che in Roma, oltre gli Ecclesiastici arrestati 
0 relegati bel mille ottocento dieci pel rifiuto del 
giuramento , altri ne aveva fatti arrestare nell’ an- 
no -seguente , perchè avevano .ricusato di recitare 
pubblicamente le preci per lui,' ed anche alcuni per 
meri sospetti. La stessa sorte incorsero eziandio al- 
cuni causidici, i quali avevano ricusato di presta- 
re un particolare giuramento, che loro era stato pre- 
scritto se volevano esercitare la propria professio- 
ne. In quest’ anno poi ( ai quattro di maggio ) de- 
cretò « quei sudditi dei dipartimenti di Roma e del 
Trasimeno, i quali in varie circostanze avevano 
» ricusato di prestare il giuramento ingiunto ad 
» ogni Francese dalle costituzioni dell’ impero, es- 
» sere dichiarati colpevoli di fellonia, e posti fuori 
» della protezione .delle leggi. Una Gommessione 
» militare li giudicasse, verificasse il fatto del ri- 
» fiuto del giuramento; e nel caso in cui persi- 
li stessero nella renitenza, li dichiarasse privi di 
Il tutti i diritti politici e civili , li condannasse al- 
0 la relegazione, e prontmziasse a favore del de- 
li manio dello Stato la confisca' di tutti i loro be- 
li ni. Volendo egli peraltro continuare ad essere 

4 , 

40, 56-58, 91-110, 269-273. — Boatarlin. Aide de dump de 
l’Empereur de Raisie. Hiitoire .de la campagoe de Rutsie 
en 1812. — Hiftoire de la expedilk» de Russie par M *** — 
Yidoires, conquètes etc. Tom. XXI, pag. 113-314. — Memorie 
particolari. 
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>■ » indaigentc verso uomini ingannali dall’ abuso 
» delle cose sacre, accordava a tali prevenuti la 
» dilaziono di un mese .a prestare il giuramento 
» prescritto. Spirato il qual termine, sarebbero trat- 
» tati a norma delle indicate disposizioni. » Quasi 
tutti persistettero nel rifiuto, e furono relegati nel- 
le isole di Corsica p di Capraia. Nel mese di giu- 
gno, Napoleone permise che Carlo IV re di Spa- 
gna, a tenore di quanto desiderava, passasse da 
Marsiglia a stabilirsi in Roma con la regina, il suo 
terzogenito, e l’Infante Carlo Lodovico già re di 
Etruria (1).. 

24. Air opposto nello stesso mese di giugno fe- 
de trasportare il Papa da Savona a Fontainebleau, 
per metterlo al aienro ( come scrisse ) da un ten- 
tativo che doveva farsi per mare a fine di toglier- 
lo dal suo potere (2) . Era allora il Santo Padre 
incomodato da iscuria; non di meno, nella notte 
precedente ai dieci di giugno, Lagorge colonnello 
di gendarmeria , che n’era il custode , lo mise se- 
gretamente in carrozza con un cameriere, e sali- 
tovi dentro esso medesimo, senza manifestargli il 
luogo del suo destino > lo trasportò incognito al 
monte Cenisio dove giunse nel giorno dodici. Eb- 
be intanto la consolazione di vedersi raggiunto pres- 
so Rivoli dal suo elemosiniere Bertazzoli, che ap- 
positamente era stato chiamato da Logo acciò lo ac- 
compagnasse. Ma nel tempo stesso col moto del 

(1) iUemorie particolari. 

(2) Memoirea de Napoleon parMootholon Tom. I, pag.i34. — 
Lat Ca>a«. Memorial de Si. Hélene Tom. V, pag. 338. 
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viaggio crebbe il male, e sopraggioose la fj^b’re. ? 
Allora il coodottiere, mosso per uo mopaento com- 
passione, gli concedette alquanto di riposqì^'naa poi 
nel dì quindici sebbene continuasse la febbre gl’ in- 
timò, bruscamente che « il suo destino era a Fon- 
» taincbleau , e doveva partire subito. » A tale, an- 
nuncio PIO YII. dubitando di sua vita volle co- 
municarsi per viatico. Preso quindi in manò un cro- 
ceBsso pregò Iddio che « perdonasse a’ suoi perse- 
» cutori, concedesse pace alla Ghibsa,- e lumi ai 
» .Cardinali nella scelta jdel successore. » Consegnò 
poscia all’ elemosiniere il suo anello, gli prescris^ 
se di dietriboirc ai famigliari le poche cose che 
aveva, e finalmente disse « andiamo pure dall’ or- 
» to al calvario. » Fu allora collocato sopra uo let- 
ticciuolo accomodato nella carrozza, e senza mai 
esserne estratto , in quattro giorni fu condotto a 
Fontainebleau. Quivi dopo un mese ristabilissi suf- 
ficientemente in salute. Napoleone assegnogli di 
nuovo una splendida corte, ma egli ricusò costan- 
temente di servirsene (1) . ' . 

25. Nel regno Italico si conchinsero in quest’an- 
no trattati con la Prussia, gli Svizzeri, ed il prin- 
cipato di Lucca e di Piombino, coi. quali fra’ ri- 
spettivi sudditi fu abolito il diritto di albinaggio(2), 
e si stabilirono premi per incoraggiare l’agricoltu- 
ra e le arti (3) . In quellò di N.apoli furono pub- 

(1) Memorie particolari. ' ' ^ 

(2) BolleUino delle leggi del regno d’Italia 1812, nam. 153, 
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blicati diversi decreti per costruire nuoYe strade) 
tanto presso la Capitale ( verso Posilipo e Gapodi- 
chino ) , quanto nelle province di Basilicata e di 
Abruzzo (1) . La coscrizione fu fatta in diciotto mi- 
la uomini (2) ; e si stabilì che « il codice penale 
» dell’ impero francese tradotto in lingua italiana 
» avesse forza di legge nel regno, dal primo gior- 
» no di ettobre (3) . » 

26. Avvenimenti molto più interessanti accadde- 
ro in quest* anno in Sicilia. Quivi, continuando i 
disgusti fra la corte ed i.^aroni per i dazi e l’ar- 
resto de’ cinque Parlamentari , Bentinck , ministro 
residente per l’ Inghilterra in Palermo , provvide 
agl’ interessi del suo governo coll’ impedire che 
scoppiasse una guerra civile. Chiese pertanto ( sul 
principio dell’ anno ) al re Ferdinando .« la libera- 
» zione dei baroni relegati , una costituzione atta 
» a calmare lo 'spirito pubblico e a determinare i 
» limiti delle rispettive attribuzioni , .un ministero 
» composto di Siciliani, c finalmente il comando 
)» delle troppe di tofta l’ isola. » Lasciò poi sotto 
silenzio quello che più desiderava } cioè che « si 
» allontanasse la regina dagli affari dello Stato. » 
A tali intimazioni Ferdinando non poteva opporsi. 
Volendo peraltro salvare, per quanto era possibile, 

(1) Colletta. Stpria del reame di Napoli lib. YII, 5* ^LII. — 
Botletlioo delie leggi del . regno di Napoli num. 1258, 1241, 
1261 e 1563. 

(2) BoHettino delle leggi del regno di Napoli nmn. 1319 
e 1555. 

(3) Ibld. nnm, 1443. 
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la dignità del trono e la quiete dell’ animo , deli- 
berò, di ritirarsi dall’ amministrazione del #egHo. 
Quindi nel giorno sedici di gennaio scrisse al suo 
figlio Francesco principe ereditario: « per indispo- 
» sizionc di salute essere obbligato a respirare l’a- 
> ria di campagna, ed a tenersi lontano da ogni se- 
» ria applicazione. Crederebbe pertanto essere col- 
» pevoie yerso Dio, se in tempi difficilissimHion 
» provvedesse ai governo -del regno in modo ebe 
» la causa pubblica non soffrisse alcun danno. Yo- 
» lendo adunque disgravarsi del peso del governo, 
» sino a che a Dio non piacesse restituirgli lo sta- 
» to.di sua salute atto a reggerlo, non poteva ad 
» altri più condegnamente affidarlo che a lui , tan- 
» to per essere il suo legittimo successore , quan- 
» to per la esperienza che*aveva fatto della sua 
» somma rettitudine e capacità. Laonde costituirlo 
il nel regno di Sicilia suo vicario generale, colla 
» -pienissima clausola dell’ alter ego. » Egli ritiros- 
si quindi nelle deliziose ville che aveva nelle vi- 
cinanze di Palermo. 

27. Francesco, assunte le redini del governo, do- 
vette secondare le circostanze del tempo. Quindi 
conferì il comando delle truppe a Bentink. Richia- 
mò immediatamente i cinque baroni relegati , re- 
vocò l’editto dell’ odiato dazio dell’uno per cento, 
e scelse nuovi ministri, fra’ quali ebbe una specia- 
le considerazione il principe di Belmonte , che fu 
nominato segretario di Stato per gli affari esteri. 
Ai due di febbraio ammise un presidio inglese a 
Palermo. Finalmente con lettere del giorno primo 
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di maggio convocò un generale straordinario par- 
lamento x per provvedere non solamente ai bisogni 
dello Stato , ma ancora alla correzione degli abu- 
I) si, al miglioramento delle leggi, ed a tutto ciò 
» che potesse interessare alla vera felicità del re> 
» gno. » Egli stesso ne fece l’apertura ( nel gior- 
no diciotto di giugno ) , ed avverti que’ Rappresen- 
tanti che « circa i bisogni dello Stato avrebbe de- 
» siderato di non essere astretto a fare veruna do- 
» manda: ma come potersi di ciò astencre fra le 
» calamità de’ tempi trascorsi e la necessità di oc- 
» correre con ingenti somme alla loro difesa con- 
M tro un* nemico che continuamente minacciava di 
» renderli schiavi, rapire i loro figli e dissipare 
» le loro sostanze? Intanto essere incerti ed in- 
» sutGcienli i nuovi calasti; e trovarsi le finanze 
» in isbilancio. Per queste ragioni essere obbliga- 
» to ad inculcare loro clic si occupassero seria- 
» mente per provvedere ai bisogni urgenti dello 
» Stato. Ad aumentare però la ricchezza nazionale 
») contribuire oltremodo, come ben sapevano, le 
» "savie leggi. Scorgerne un felice esempio nella 
» Gran Bretagna , dove la saggia e ben ponderata 
I) sua costituzione' l’aveva elevata a quel segno di 
» floridezza e di potenza in cui si trovava. Si ap- 
» plicassero adunque a questo importantissimo og- 
» getto senza lasciarsi sedurre da una smoderata 
» voglia di novità, da astratti pensamenti c da^ 
» fantastici sistemi sommamente pericolosi in que- 
*) sta materia; siccome sarebbe ugualmente ripren- 
« sibilo un'eccessivo e superstizioso attaccamento 
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» a certi vecchi stabilimenti c costami de’ loro pro- 
u genitori. Per la qual cosa, seguendo la giusta stra- 
» da della moderazione, facessero si che il loro 
» lavoro riescisse di gloria e di vantaggio , non' me> 
» no al trono che alla nazione, e rendesse memo> 
» rabile nei fasti della storia quell’ epoca in cui 
» forse si sarebbe adottata la base dell’ ingrandi- 
» mento e del lustro nazionale. » 

28. Si compilò di fatti una costituzione analoga 
a quella dell’ Inghilterra; ma nel tempo stesso- vi 
furono inseriti alcuni articoli conformi allo spiri- 
to del secolo ed alle circostanze particolari del- 
l’ isola. In sostanza fu stabilito : « la religione do- 
li vesse essere unicamente la cattolica apostolica 
» romana , il re fqsse obbligato a professarla , e 
» quante volte ne abbracciasse- un’ altra fosse col 
» fatto istesso decaduto dal trono. Il potere di fa- 
ll re le leggi e di mettere tasse risiedesse esclusi- 
» vamente nel parlamento, ma fosse necessaria la 
» sanzione del re. Tutti i sussidii non avessero che 
» la durata di un anno. Il parlamento fosse com- 
» posto di due Camere, una di Pari e l’altra de* 
» Comuni. Tra i Pari sessantuno fossero spiritua- 
li li , e cento -ventiquattro temporali. ( Fra questi 
» cinquanta principi e diciotto duchi ) . Fosse in 
» libertà del Re. di creare quanti altri Pari tem- 
11 porali volesse. La :Clamera de’ Comuni fosse for- 
» mata dai Rappresentanti delle popolazioni di tut- 
» to il regno, e fosse composta di cento cinquan- 
n taquattro membri. Questi poi fossero eletti da 
» coloro che avessero una rendita almeno di annue 
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» ondo dicioUo, e non potessero essere nominati 
» so non Tavevano di cento cinquanta onde. La 
» rappresentanza non durasse oltre quattro anni, 
s Fosse unicamente diritto del Re ( inteso il parere 
» del suo Consiglio privato) il convocare, scioglie- 
» re c prorogare i! parlamento. Dovesse però con- 
A vocarlo in ogni anno. In ciascuna delle duo Ga- 
» mere qualunque membro potesse avanzare pro- 
» poste. Quelle però relative a sussidii dovessero 
» iniziarsi nella Camera de’ Comuni. La persona 
A del Re fosse sacra ed inviolabile. La monarchia 
A ereditaria ( escluse le femmine ) ed indipenden- 
R te da qualunque altro regno, anche nel casocho 
n il Re riacquistasse quello di Napoli. In tal caso 
A il Re ed il suo primogenito, alta pace generale 
A avrebbero stabilito chi dovesse regnarvi. 

29. A Ognuno potesse stampare senza prcccden- 
» te revisione, tolti però gli scritti sopra materie 
A di religione, i quali restassero soggetti alla pre- 
A via censura degli Ordinarii ecclesiastici, come fu 
A stabilito, nel Conciliò di Trento. Essere poi vie- 
» tato di scrivere contro la religione cattolica, lo 
n Stato ed i buoni costumi. Ogni Siciliano per po- 
.A ter aver parte alla formazione della legge doves- 
A se saper leggere e scrivere; e cosi nel mille ot- 
A tocento trenta non fosse permesso ad alcuno che 
A non sapesse leggere il poter essere elettore. Ghiua* 
A que non avesse cura di vaccinare i figli non po- 
n tesse aver parte alla formazione delle leggi, nò 
A fosse ammesso nei consigli civici. La feudalità 
(A essere abolita, conservando però ogni famiglia 
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» i titoli 'e le ooorificenze. Le angherie, introdotte 
» BQtlt^nto dalla prerogativa signorile fossero abo- 
» lite senza conapcnso ; e nello stesso modo fosse- 
» ro soppressi senza compenso gii usi civici asso- 
» latamente angarici che i singoli ed i Comuni eser- 
» citavano sui fondi dei baroni per legnare, pasce- 
» re c compascere, cogliere ghiande, prevenire ed 
occupare terre a semincrio sotto un fisso tcrra- 
» tico, e simili servitù e costumanze attive e pas- 
» sive, che erano state dall* abuso introdotte in prò- 
u giudizio deir agricoltura e della libera disposi- 
» zionc de* fondi. Fossero però compensati quegli 
T> usi civici provenienti da un condominio odrit- 
B to di proprietà , da una convenzione correspet- 
» ti'va fra il barone ed il Comune o i singoli, e 
» finalmente da un giudicato. Il potere esecutivo 
» risiedesse nella persona del Re , il quale perciò 
B potesse fare la guerra e la pace , e conchiudere 
» qualsivoglia trattato quando lo giudicasse. Re- 
» gelasse e comandasse le forze tutte di terra e 
» di mare, amministrasse la rendita nazionale, in- 
» vigilasse sul commercio, e potesse far grazia per 
» tutti que’ delitti che non fossero contro la costi- 
» tuzione. Fosse però tenuto di consultare in tutti 
» gli affari più gravi il suo privato Consiglio. Il 
B parlamento avesse sempre il diritto di domanda- 
» re conto di qualunque atto del potere esecutivo, 
» e di processare e punire i ministri c i membri del 
» Consiglio, quante volte li trovasse contrarii alle 
» prerogative ed agli interessi della nazione. 

30. » Il potere giudiziario fosse distinto e indi- 
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» pendente dall’ esecutivo e dal legislativo, e si' 
» esercitasse da un Corpo di giudici o di magi* 
» strali. Per evitare ogni arbitrio ne’ giudicati, le 
» sentenze tanto civili che criminali dovessero es- 
» sere ragionate sulla legge del nuovo codice, che 
» si sarebbe compilato in lingua italiana. Due scn- 
M tenze uniformi nelle materie civili formassero co- 
» sa giudicata. L’uso della tortura fosse abolito. 
» 11 nuovo codice poi fissasse i metodi della prò- 
» ccssura ed i motivi per inquisire , carcerare cd 
» interrogare i rei , adottandosi i provvedimenti del 
» codice criminale inglese, in quanto permettevano 
» 'gli usi di Sicilia, lo spirito cd il costume na- 
» zionalc. I giudici potessero per abusi di autori- 
» tà essere accusali in parlamento da qualsivoglia 
» persona. Vi fossero giudici di pace o di prima 
» istanza nelle province ( che erano ventitré col 
» nome di distretti), e la Capitale avesse un tri- 
» bunale di appello , cd un altro di cassazione. 

' B Tutte le dogane interne fossero aholitc. ».Giò sta- 
bilito , il parlamento fu sciolto ai sei di novembre. 
11 principe vicario generale approvò ( ai nove di 
febbraio e venticinque di maggio del mille ottocen- 
to tredici ) la maggior parto di queste disposizio^ 
ni; alcune n’escluse o sospese (fra le quali l’abo- 
lizione dei fedecommessi ) , eia costituzione fu di 
poi solennemente promulgata in tutta la Sicilia. 

31. Circa le finanze il ministro avverti al par- 
lamento « l’annua spesa per i bisogni dello Stato 
» ascendere a due milioni e cento mila onde , c la 
B rendita ( compresi i sussidii inglesi ) non essc- 
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» re che di nn milione settecento e sedici mila. 

D Esservi inoltre altri debiti correnti) sicché il mo- 
» to dell’ erario da riempirsi nel prossimo- anno ^ 
j> ascendere a settecento e settantasctte mila on- 
» Attesa poi l’argenza non potersi adottare nuo- 
X vi sistemi d’ imposizioni , ed nnicamente con un 
» anmento sulle antiche gravezze potersi provvede* 

» re ai bisogni dello Stato^ » Il parlamento accor- 
dò soltanto. ( nel mille ottocento tredici ) un milio- 
ne ottocento quaranta sette mila seicento ottanta- 
sette once , e pel restante ordinò che si rettificas- 
se il catasto inesattamente fatto '(1). 

32. Adunque colla occupazione militare della Ca-, 
pitale, col prendere il comando delle, truppe e col- 
la nuova costituzione gl’ Inglesi mantennero la tran- 
quillità nella Sicilia, Per consolidarla poi 'vie mag- 
^ gìormente , colla loro potente mediazione le, procu- 
rarono anche una tregua. con-Tuhisi' da durare fin- 
tantochò persistesse la lega fra le corti di Londra 
e di Palermo. Con questo accordo cirCa , trecento 
Siciliani, che erano schiavi in quella parte dell* Àfri- 
ca, ricuperarono la libertà (2). Assicuratisi in tal 
guisa gl’inglesi dell’ .isola procurarono di trarre 
quel profitto che potevano perla causa ‘generale di 
Europa. Primieramente nel mese di luglio distac-. 
carono da Messina il lóro Generale Maitland con. 
alcune truppe, e lo mandarono ad Alicante a guer- 
reggiare contro i Francesi in Ispagna.. Quindi nel 
0 

(1) Coslitazione del regno di Sicilia slabilita nel pstlamento 
del 1812. 

(2) Memorie parlicolari. ' ’ 

Tom. V. 15 
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giorno |)odici di settembre Bentinck ed il ministro 
siciliano degli affari esteri conchiusero un trattato, 
ne! quale in sostanza si convenne : « considerare i 
» loro rispettivi Sovrani che nell’ attuale stato de- 
u gli affari sul Continente un sistema più vigoro- 
» so di militare politica nel Mediterraneo, contro 
» le intraprese e gli sforzi del comune nemico, non 
» solamente potrebbe molto contribuire al buon 
» esito per la guerra: ma prò vvederebbe sopra tut- 
» to piu eifìcacementc alla difesa del regno di Si- 
» cilia, oggetto principale dei trattati di alleanza 
» e di sussidi, stipolati fra le due Potenze ai tren- 
» ta di marzo mille ottocento e otto ed ai tredi- 
» ci di maggio del mille ottocento nove. Avere per- 
» ciò giudicato a proposito di fare alcune modifi- 
» cazioni a questi due trattati, e di stipolarne un 
» altro in aggiunta ai medesimi. Il re delle Due 
» Sicilie adunque acconsentire a mettere alla di- 
» sposiziono dell’Inghilterra, e sotto il comando 
yr di un Generale Britannico, una Divisione del suo 
» esercito della forza di settemila trecento e quat- 
ta tordici uomini per essere impiegata contro il co- 
» mone nemico dentro i limiti e sulle coste del 
« Mediterraneo. AfBnchè poi il raantcnimenlo di 
» questa Divisione non soffrisse il minimo ritar- 
» do, il monarca siciliano acconsentire che l’ im- 
» porto' del medesimo, ascendente ad annue tre- 
» cento novantotto mila e settantatre once, fosse 
1) ritenuto dal sussidio delle quattrocento mila li- 
'» re .sterline all’ anno, che la Gran Bretagna som- 
» ministrava alla corona delle Due Sicilie, in vir- 
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» tù de’ precedeuti tr»Uati. In contraccambio il ce 
» della ,Grau Bretagna assumere l’obbligo solenne 
» di guarentilre al re delle Due Sicilie ed alla sua 
» famiglia, in qualunque trattata di pace che fos- 
se per fare colla Francia la sovranità, il domi- 
» nio ed il possesso del regno di Sicilia. Promet- 
» tere inoltro di rilasciare tutte le somme che per 
» la difesa della stessa aveva speso oltre il sus.- 
» sidio (1) . » Di fatti, sul fine dell’ anno, due mila 
seicento e settantacinque uomini di troppe del re 
Ferdinando partirono per la Spagna. Esse 'raggiun- 
sero le inglesi sbarcate ad Alicante, e combatte- 
rono di poi sotto gli ordini del Generale Murray 
successo al Maitland (2). 

33. Del resto, interessantissimi furono in que- 
st’ anno gli avvenimenti, tanto militari che politi- 
ci, della Spagna. Sul fine di gennaio il Generale 
Severoli assediò Peniscola, e la costrinse sol prin- 
cipio di febbraio alla resa.' Quindi i]kel mese di 
marzo marciò con una parte delle sue truppe a 
Ronda per allontanarvi Eroles, che con una forte 
squadriglia inquietava le' vicinanze di Saragozza, e 
vi riesci. Nel tempo stesso Bertoletti da lui lascia- 
to in Tarragonà la difese validamente contro gli 
Spagnuoli che tentavano di riprenderla (3), Al- 

'* ’ '!' 

(1) Trattato Ira il Re delle Due Sicilie ed ii He della Gran 
Bretagna. Stamperia reale di Palermo. ^ 

(2) Toreno. Storia della sollevazione e della guerra di Spa- 
gna Tom. Ili, lib. XX e XXII. — Memorie parlicolad. 

(3) Yacani. Storia delle campagne etc. degli Italiani in Ispa- 

gna Tom. Ili, pag. 208-287. «.i? 
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Popposto però Wellinglon cogl’ lngle»i o Portoghesi 
prese di assalto Giadad Rodrigo a’ diciannove di 
gennaio, Badajoz ai sei di aprile, ed ai ventiset- 
te di giugno ebbe a discrezione le Fortezze di Sa- 
lamanca. Non lungi poi da questa città e presso al 
villaggio di Arapilcs ai ventidue di loglio venne a 
giornata campale coll’ esercito francese detto di 
Portogallo, capitanato da Marmont, e ne ottenne 
compiuta vittoria. Le conseguenze furono che i 
Francesi dovettero concentrare la maggior parte 
delle forze che avevano nello Spagne. Di fatti 'il re 
Giuseppe abbandonò Madrid ( dove ai dodici di 
agosto entrò Wellington ) , e coll’ esercito , detto 
del centro '( nel quale allora era la Divisione di 
Palombini ), si ritirò a Valenza dov’ era Suchet con 
quello di Aragona. Soult -levò l’assedio di Cadice, 
abbandonando i grandi preparamenti che aveva fat- 
to in due anni, sgombrò l’Andalusia , e marciò an- 
ch’ esso verso Valenza. Unitosi quivi all’ esercito 
del centro squadronò sopra Madrid, dove realmen- 
te ' rientrò con Giuseppe sul fine di ottobre , e con 
questo movimento indusse Wellington a ritirarsi 
da Burgos ( dove si era avanzato, e ne avea per 
trentacinque giorni assediato inutilmente il castel- 
lo ), ed a retrocedere à Giadad Rodrigo sulla fron- 
tiera del Portogallo (1) . 

34. In quanto poi agli avvenimenti politici del- 
la Spagna non debbo omraettere 'di accennare che 

sin dal ‘settembre dèi mille ottocento e dieci la 

• 

r 

(1) Victoires, conquète» etc. Tom. XXI, pag. 1-llt. 
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Reggenza avera raganato in Cadice un parlamen- 
to coir antica denominazione di Corti. Queste nel- 
la effervescenza della guerra nazionale, in cui il 
popolo sollevato combatteva' sotto la bandiera di' 
un Re prigione fra* nemici , compilarono una nuo- 
va costituzione analoga alle circostanze. Racco- 
gliendo ed ordinando in essa alcune leggi fonda- 
mentali' vigenti in Navarca, abolite o disusate nel- 
r Aragona e nella Castiglia , promulgarono la so- 
vranità della nazione, limiti determinati all’ auto- 
rità sovrana , e vi aggiunsero la libertà della stam- 
pa, ed alcuno cose adattate alle circostanze locali 
0 suggerite dallo spirito del secolo (1). Accenne- 
rò eziandio che la guerra tra la Francia e la Gran 
Bretagna aveva prodotto diverso questioni tra que- 
st’ ultima Potenza e gli Stati Uniti dell’ America 
relative al commercio dei neutrali, ed in fine le 
Parti vennero in quest’ anno alle armi (2) . / 

(1) CoitUnsioiie di Spagna del 1812. — Koch. TabiMu dea 
revolntioni Tom. Il, period. IX. — Toreqo- Storia della lolleva- 
sione e della guerra di Spagna Tom. Ili, lib. XIII; Tom. IV, 
lib. XVI e xvni. 

(2) '8choell. Hill. abr. Tom. IX, pag. 407-4SS. 
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1813. SOMMARIO 

^ArtieoU preliminari di accordo sottoscritti in Fontai- 
nebleau tra Piq VII e Napoleone l-5.>»— Sospetti 
di Napoleone sulla politica delV Austria. Questa Po- 
tfnsa arma, ed offre il suo intervento per la pace 
gjenerale 6. — Gioacchino rimette il comando del- 

V esercito francese ad Eugenio, e ritorna a Napoli. 

Il Viceré si ritira all'Elba. I Russi occupano la 
Polonia , si avanzano in Germania ed entrano in 
Berlino 7. — La Prussia si collega colla Russia 8. — 
Arma i suoi popoli, ed unitamente alla Russia in* 
timo ai principi tedeschi l'unione alla Lega e Io 

• scioglimento della Confederazione renana. La Sve- 
zia spedisce il suo esercito in Germania 9. — Ar- 
mamenti di Napoleone 10. — Battaglie di Lutxen 
e di Bautzen.) I Francesi si avanzano nella Sle- 
sia 11. — Mediazione dell'Austria. Armistizio. Unio- 
ne di ministri in Praga 12. — Trattati di alleanza 
tra la Francia e la Danimarca-, di sussidii fra 

V Inghilterra, la Prttssia e la Rustia 13. — L'Au- 
stria «i collega còlla Ptisssia e colla Russia in ' 
evento di continuazione di guerra. Comunica un 
concetto di pace generale a Napoleóne, il quale lo 
accetta ttoppo tardi, e ti denunzia V armistizio 14. — 

V Austria dichiara la guerra alla Francia 15. — 
Trattati fra le Potenze collegate pel ristabilimento 

- delV eqwdibrio 16. — Numero e posizioni degli eser- 
citi 17. — Battaglie di Dresda, di Kulm, di Katz- 
bach, di Gross-Beem , di Donnewitz e di Jutem- 
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bugk l8. — La Baviera abbandona Napoleone, ed 
entra nella lega 19. — Baltaglia di Lipsia 20i — 
Napoleone sgombra la Germania. Scioglimento del- 
la Confederazione renana 21. — Sforzi di Napoleo- 
ne per difendersi. Dichiarazione dei Collegati^per . 
tranquillare i Francesi 22. — La Svizzera dichia- 
ra di essere neutrale. Scioglimnto del suo atto di 
mediazione 23. — Cenno sulla guerra di Spagna. 
Perdite degl' Italiani in quella guerra 24. — Pace 
tra l’ imperatore Napoleone ed il re Ferditean- 
do VII. 25. — Esercito francese ed italiano sotto 
gli , ordini del Viceré Eugenio 26. ~ Hiller con un 
, ««fretto austriaco attacca le Province illiriche. Cotn- 
X battimenti nella valle delV Adige 27. — Il Viceré 
si ritira a Verona 28. — Fazioni diverse nella 
valle dell’Adige e presso Verona 29, •— Distacca- 
WMjrfi austriaci nelle Legazioni e nella VaUe Camo- 
nica 30. — La corte di Vienna rafforza il . suo 
f «eretto d’Italia, e ne conferisce d comanda a Bel- 
legarde. Operazioni militari e finanziere del Viceré 
per rafforzare l’esercito suo 31. — Gl' Inglesi oc- 
cupano Ponza, e psomentaneamente Lucca 32. — 
Fo<t e maneggi per la unióne e indipendenza (T Ita- 
lia 33. -— Gioacchino titubante tratta con Napoleo- 
ne e coll’ Austria, e intanto rinunzia al sistema 
continentale 34. — Si adopr.a per la untone d’ Ita- 
lia, spedisce quattro Divisioni verso il Po 35. — 
■Il re Ferdinando riprende V amministrazione del 
regno di Sicilia, e poi nuovamente ti ritira 36. — 
La regina Carolina scacciata dagl’ Inglesi pasta a 
Vienna 37. — Parlamento di Sicilia. Disordine nel- 
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• le /inante. Parti di Cronici e Anti- Ormici — 

^ Ditpomioni di Benfinck per mantenere la tranquxl- 
. lità nell’ Itola 40. — > Tregua di due ^anni tra la ^ 
.Sicilia ed Algeri 4l. — Fette in Malta — 
Morte di Lagrange e di Denma 43. 


1. 1 disastri sofferti sul fine del precedeate anno 
in Russia ed io Polonia indussero Napoleone a de- 
sistere alquanto da’ suoi Tastissimi concetti» e spe- 
cialmente dal riunire io quest’ odno un concilio a 
Parigi collo scopo di stabilire raolorità del mede* 
simo so quella del Papa, e d’ indurre il Capo del- 
ia chiesa a fissare la sua residenza in quella Ca- 
pitale. Limitò le sue mire ad avere un concorda- 
to che provvedesse alla istituzione dei vescovi (1). 
Incominciò pertanto a spedire a Fontainebleau ua 
ciambellano a complimentare il Papa nel giorno 
primo di gennaio. Pio Vii inviò il cardinale Giu- 
seppe d’Oria a Parigi per restituire il complimen- 
to di uso , ed in tale occasione si concertò di ria- 
prire i negoziati per un accomodamento fra il Pa- 
pa e l’ Imperatore de’ Francesi» Questi spedi poco 
dopo a Fontainebleau Duvoisin vescovo di Nantes, 
il ‘quale comunicò al Sommo Pontefice un proget- 
to che fra le altre cose conteneva: « i Papi, prima 
» di assumere il pontificato , promettessero di non 
'» ordinare ed eseguire cosa alcuna che -fosse con- 
ti) Memeires de Napoleon par Montholoa Tom. 1, pag. 155 
et 155. 
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. » traria alle quattro proposizioni del Clero Galli- 
» c'ano. Essi non avessero in avvenire la nomina 
t » che di una sola terza parte de’ cardinali, e le 
» altre due parti si nominassero dai principi cat- 
» telici. 11 Papa disapprovasse con pubblico Breve 
» la condotta di quei cardinali che non avevano 
» voluto assistere al matrimonio di Napoleone, ed 
» allora questi avrebbe ad essi accordato la sua 
» grazia e la libertà, purché sottoscrivessero l’ in- 
» dicato Brere. Fossero però esclusi da questo per- 
ii dono i cardinali di Pietro e Pacca, ai quali non 
N si dovesse mai permettere di ravvicinarsi al Pa- 
li pa. » Pio VII aveva allora presso di se i cardi- 
nali Giuseppe d’Oria, Dugnani, Fabrizio Buffo e 
de Bayanne, ed il prelato Bertazzoli arcivescovo di 
Edessa. Questi discussero il comunicato progetto 
col medesimo vescovo di Nantes, il quale aveva 
seco l’arcivescovo di Tonrs, ed i vescovi di Tre- 
veri e di Evreux, e sebbene trovassero le accen- 
nate proposizioni esorbitanti , si accorsero nulla di 
meno che Pio VII sarebbe venuto io genere ad un 
accomodamento. Allora Napoleone credette di re- 
carvisi esso medesimo per ultimare la cosa. Di fat- 
ti nel giorno diciannove di gennaio andò improv- 
visamente a Fontainebleau, e fece subito una visi- 
ta al Papa. In tale circostanza gli diede un abbrac- 
cio, lo baciò, e gli fece tutte le possibili dimo- 
strazioni di confidenza e di affetto (1). Nel gior- 

(1) Pacca. Memorie storiche del suo miolstero e de' suoi 
viaggi in Francia. Pari. Il, cap. V; e pari. Ili, oap. TU. 


». 


ir f 


^ * 


■k 


4 : 


.«r 


4 


Digitized by Google 


234 ANNALI d’italiJL' 

no segaente Pio VII gli restituì la visita, ed al- 
lora egli entrò immediatamente in discorso sulle 
questioni pendenti. La conferenza durò oltre due 
ore; Napoleone parlò talvolta con tuono soldates- 
co, insultando il Papa-, col dirgli che « era uno 
» sciocco, e capiva niente (1) . » Finalmente sem- 
brandogli di averlo persuaso, chiamò uno de’ suoi 
segretari , ed in presenza dello stesso Pontefice det- 
tò alcuni articoli preliminari. Restarono quindi i 
due Sovrani di accordo che i cardinali ed i ve- 
scovi, i quali erano allora in Fontainebleau, si sa- 
rebbero ragno a ti per ridurre l’atto a compimen- 
to (2) . Rimangono tuttora ignote le circostanze di 
quei negoziati. Soltanto si sa essersi fatto credere 
al Papa che i proposti articoli erano semplici pre- 
liminari da tenersi occulti, finché giunti presso di 
lui i cardinali , si. fosse col loro consiglio stabili- 
to il modo di metterli in esecuzione. A tale insi- 
nuazione egli cedette (3)^ 

2. Gli articoli concertati in sostanza conteneva- 
no: « il Santo, Padre e l’Imperatore dei Francesi 
» volendo porre fine alle questioni che vi erano sta- 
» te fra loro, e provvedere alle difficoltà sopravr 
» venute circa molti affari delia chiesa, essere con- 
» venuti in alcuni articoli che dovevano servire di 
» base ad un aggiustamento definitivo. Stabilirsi 
» pertanto che il Papa eserciterebbe il pontificalo in 

(1) Pacca toc. cit. — Memorie particolari. 

(S) Fain, sécrélaire de Napoleon. Manoicril de 1813 Tom. I, 
efeap. VI, pag. 57-58. 

(3) Pacca toc. ciL pari. Ili, cap. VII. 
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» Fraocia e nel regno d’ Italia, nella stessa manier 
» ra e colle medesime forme che i suoi predeces- ■' 

» sori. I pubblici rap'presentanti, che il Papa rice^ 

» Tesse o spedisse, goderebbero i privilegi del cor- 
» po diplomatico. Esso avrebbe avuto beni di dim ' 

» milioni di franchi di rendita. Fra sei mesi dal- 
» la nomina dell’ Imperatore ai vescovati dell’ ini- 
» pero e del regno d’Italia, avrebbe dato laìsti- 
» tnzione canonica , e spirato nn tal tèrmine sen> 
j> za che l’avesse data, il diritto di conferire « sa- 
» rebbe devoluto al metropolitano, e in di lui man- • 

» canza al vesco<vo più anziano della provincia. 

» Egli nominerebbe in Francia e nel regno d’ Ita- ' 

» Ha a dieci vescovati , che sarebbero in appres- 
» so Bssati di concerto,' Sarebbero ristabiliti i sei 
» vescovati soburbicari. Circa i v«sc€hii^gU Stati 
n rmnani, assenti dalle loro diocesi per le circo- ^ 

ji stanze, il Santo Padre potrebbe esercitare il di- 
» ritto di dare loro vescovati in partibus. Essi avreb- 
» bero avuto una pensione eguale alla rendita di 
» cui godevano, e potrebbero essere rimessi nelle 
» sedi vacanti, tanto dell’impero che del regno 
B italico. L’ Imperatore ed il Santo Padre si con- 
» certerebbero se si fosse credulo di ridurre i ve- * 

» scovati di Toscana e del Genovesato^ come an- 
» che per quelli da stabilirsi.in Olanda e nei di- 
B partimcnti Anseatici. La Propaganda ^ la .Feni- 
X tenzicria e gli archivi sarebbero stabiliti nel luo- 
s go in cui avrebbe dimorato il Santo Padre. L’ Im- 
B paratore rimettere nella sua grazia i cardinali, 

» i vescovi, i prelati ed i laici che avevano incor- 
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» SO la sua disgrazia per ragione degli avvenimen- 
» ti attuali. Il Santo Padre indursi alle riferite di- 
» sposizioni^ in considerazione dello stato attuale 
» della Chiesa, é nella fiducia inspiratagli dall’ Im- 
» peratore eh’ esso accorderebbe la sua potente prò* 
» tezione ai molti bisogni che aveva la religio- 
» ne (1). » Gli stessi due Sovrani nella sera dei ven- 
ticinque di g^ennaio sottoscrissero personalmente 
quell’atto, al cospetto del loro rispettivo seguito. 
Pio VII fu titubante sino all’ultimo momento, e 
sottoscrisse quasi forzato dagli astanti. Napoleone, 
che di tutto si accorse, attribuì la ritrosia del Pa- 
pa' a meri fini temporali. Quindi nella sera stessa 
gli scrisse una lettera , nella quale gli dichiarò 
« essersi accorto che nel sottoscrivere gli articoli 
» del concordato, che davano un termine alle divi- 
» sioni che affliggevano la chiesa , stava in qual- 
» che timore ebe si potesse da ciò dedurre nna im- 
» plicita rinunzia alle sue pretensioni siigli Stati 
» romani ; farsi un piacere di assicurarlo chCtTion 
» avendo mai creduto di dovergli chiedere una ri- 
» unnzia della sovranità temporale degli Stati ro- 
y> mani, non doveva avere alcun timore, che si po- 
» tesse giammai pensare, che colla sottoscrizione 
» dei detti articoli avesse, o direttamente o indi- 
li rettamente, ai suoi diritti ed alle sue pretensio- 
» ni rinunziato. Aver esso trattato col Papa con- 
» siderandolo nella sua qualità di Capo della chie- 
» sa , ed in materie spirituali. » Pio VII non fa 

(1) Hirteni. Recuei). Tom. XII, paj^. 552-95$. 
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punto tranquillo da questa dichiarazione , e cadde 
in malinconia profondissima. Dal che ne derivò che 
Napoleone nel partire da Fontainebleau ( ai ven- 
tisette di gennaio) gli disse con ironico sogghigno: 
« ora che viene il cardinale di Pietro vi andrete 
» subito a confessare (1) . » 

3. Del resto , Napoleone ordinò subito che non 
fosse più impedito ad alcuno di presentarsi al Pa- 
pa , e fece mettere in libertà i cardinali carcerati 
0 relegati (2) . Nello stesso giorno poi in cui ar- 
rivò a Parigi annunziò pubblicamente « essersi sot- 
» toscritto un concordato che terminava tutte le 
» questioni insorte negli affari della Chiesa (3). » 
Essendogli quindi stato riferito che Pio VII era 
sempre più pentito di aver sottoscritto quell’ atto, 
non curossi più di tenerlo segreto: e nel giorno 
tredici di febbraio lo pubblicò interamente, comu- 
nicandolo al senato (4) . 

4. Giunti frattanto a Fontainebleau, i cardinali 
liberati convennero generalmente che il Papa’ ave- 
va concesso di troppo. Ma non tutti furono di ac- 
cordo sul modo j di rimediare al male fatto. Final- 
mente prevalse il parere di coloro che opinarono 
dovesse lo stesso PonteGce riv.ocare quanto ave- 
va sottoscritto. In quanto alla esecuzione, giudica- 
rono la maggior parte che esso medesimo scrives- 
se una lettera a Napoleone, nella quale gli mani- 

(1) Pacca. Memorie storiche part 111, cap. VII. 

(S) Ibidem. 

(3) Monileur 29 Janvier 1813. 

(4) Mooileur 14 Fevrìer 1813. 
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Testasse apertamente le sue determinazioqi. Cosi si 
fece, ed i cardinali che godevano una maggiore 
fiducia del Papa la compilarono. Pio VII la scris- 
se quindi tutta di proprio pugno per non espor- 
re altri al preveduto sdegno di Napoleone, e, nel 
giorno ventiquattro di marzo gliela mandò. Essa in 
sostanza conteneva: « costretto dai propri doveri, 
» con quella sincerità e franchezza che conveniva' 
» no alla sua dignità ed ai suo carattere, signifi- 
» cargli che, sino dal giorno in cui aveva segnato 
» gli articoliti quali dovevano servire di base al 
> trattato ditfinitivo , i più grandi rimorsi ed il più 
» vivo pentimento aver continuamente lacerato l’a- 
a nimo suo, che non aveva più riposo nè pace. 
.» Aver conosciuto subito lo sbaglio, a cuiloave- 
» va strascinato il desiderio di terminare al più 
a presto possibile le vertenze insorte sugli affari 
a della Chiesa, e quello ancora di ..compiacer lui. 
» Una sola considerazione aver temperato alquan- 
» to il suo cordoglio, quella, cioè, che il male da 
a esso fatto alla chiesa con quella sottoscrizione, 
a avrebbe potuto emendarsi nel successivo atto del 
I) definitivo accomodamento. Ma il suo dolore cs- 
a sere poi cresciuto a dismisura , allorché con sua 
a sorpresa, malgrado il ^concerto seco lui preso, 
a aveva veduto pubblicali colle stampe, c col ti- 
a tolo di concordato, quei medesimi articoli che non 
a erano che basi di nn accomodamento futuro. Ge- 
a mendo amaramente nel proprio cuore per la oc- 
a casione di scandalo da esso dato alla chiesa, e 
a convinto della necessità di ripararlo! aver con- 
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n saltato il Sacro Collegio sulla scelta del miglior 
» modo per la esecuzione del suo proponimento. 
» Credere pertanto non trovarne uno che più si 
» accordasse col rispetto che gli professava, che 
» quello di rivolgersi a lui medesimo, e scriver- 
» gli una lettera, nella quale, posto alla presenza 
» di Dio, dichiarava con apostolica sincerità 'che 
j) la 'propria coscienza gli opponeva insuperabili 
»' ostacoli alla esecuzione di vari artìcoli di quel- 
» lo scrìtto, giacché con confusione e dolore ri- 
» conosceva pur troppo che veniva a servirsi del 
» proprio potere non in edificazione, ma in distru- 
)> zione , eseguendo ciò che in essi aveva incauta- 
» mente promesso , non già per poco rette inten- 
» zioni , come Dio stesso n’era testimonio, ma per 
» umana fragilità, come polvere e cenere. Rico- 
V noscere alcuni di quegli articoli per emendarli 
u con alcune modificazioni; ma riconoscere nel tem- 
» po stesso alcuni altri per intrinsecamente catti- 
» vi , come contrari alla giustizia , ed al regime 
» della chiesa di Gesù Cristo, e perciò inescgui- 
» bili, ed impossibili a sussistere. £ come mai 
» avrebbe potuto, per cagion d’esempio, commette- 
» re la grande ingiustìzia di privare senza alcuna 
» ragione canonica delie loro sedi tanti vescovi , 
» non di altro rei che di aver eseguito le sue rstru- 
» zioni ? come avrebbe parimenti potuto ammette- 
u re un regolamento* cosi sovversivo della divina 
» costituzione della chiesa di Gesù Cristo, il qua- 
» le aveva stabilito il Primato di Pietro e de’ suoi 
» successori; com’ era quello di sottomettere la 
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» propria aatorità a quella del Metropolitano, e 
» permettere che questo potesse istituire quei no- 
» minati, che il Sommo Pontefice avesse creduto 
» di non istituire, rendendo in tal modo giudice 
» e riformatore del Supremo gerarca chi gli è in- 
^ » feriore nella gerarchia, e ^li deve sommessione 
i> ti obbedienza ? Poteva d’altronde spogliare la San- 
» ta Sede di uno dei suoi primari diritti , mentre 
X si era obbligato coi più solenni 'giuramenti a so- 
» stenerne e difenderne le prerogative fio anche al- 
» lo spargimento del proprio sangue ? Veramente 
» questa stessa concessione essersi fatta col Breve 
» dato da Savona; ma ‘'confessare sinceramente Io 
» sbaglio in cui anche in quella occasione, nella 
a situazione in cui si trovava, era umanamente ca- 
» doto, mosso dalla considerazione di ovviare ai 
» mali della chiesa. Quel Breve essendo stato da 
>» lui rifiutato, la concessione in esso fatta rima- 
» neva tolta di mezzo, c risguardare ciò come un 
» tratto della Divina Provvidenza. Non*poter nem- 
» meao dissimulare che la propria coscienza gli 
j> rimproverava ancora di non avere nei suddetti 
» articoli avuta ragione alcuna di. quei diritti su i 
» -dominii della Santa Sede , che il proprio mini- 
» stero ed i giuramenti pronunziati nell’ assuu- 
» zione al pontificato lo obbligava a mantenere , 
» rivendicare e preservare j ciò che da esso avreb- 
» be almeno dovuto esprimersi nel testo medesi- 
» mo di quello scritto. Né la lettera da lui scrit- 
» tagli presentare un sufficiente rimedio alla sua 
'•» mancanza. Per questi ed altri gravissimi motivi 
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i> concernenti gli accennati ed altri articoli , i suoi 
» indeclinabili doveri non permettergliene assola- 
» tamente.^la esecuzione. Conoscere pienamente la 
» forza e lo obbligazioni delle convenute stipola- 
» zioni; ma conoscere anche, «he quando queste 
» si trovano in opposizione colle divine istituzio- 
»'ni e coi propri doveri, ceder devono alla for- 
» za di una obbligazione di un ordine superiore, 
w che ne vieta e ne rende illecita l’osservanza. Nel- 
» l’atto stesso però che adempiva all’ indispensa- 
» bile obbligo di dichiarargli tutto ciòj si faceva 
» una viva premura di significargli che era pron- 
» to, anzi desiderava vivamente di venire solleci- 
» temente seco lui a quel diffinitivo accomodamen- 
» to di tutte le vertenze, il quale si trovava riser* 
» bato negli articoli medesimi, sopra altre basi pe> 
» rò che fossero cenci iiabili coi propri doveri, u 
Nello stesso giorno ventiquattro di marzo Pio VII. 
comunicò copia di questa lettera a tutti i cardina- 
li che si trovarono a Fontainebicau , e loro scris- 
se. « Benedetto il Signore, che non ha allontanato 
D da noi la sua misericordia. Egli è che mortifica, 
» e vivifica. Egli ha ben voluto umiliarci con una 
» salutare confusione, ma ci hai por anche soste- 
a noti colla sua mano onnipotente, dandoci l’aiu- 
» to opportuno a compire, in questa difficile cir- 
a costanza i nostri doveri. A noi dunque sia l’umi- 
» Ha zinne, che volentieri accettiamo per il bene 
» dell’ anima nostra ; a lui sia resaltazionc , l’ono- 
» re e la gloria (1) . » 

(1) Pacca. Memorie storiche etc part. Ili, capi VII. 

Tom. K 16 
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5. Napoleone credette certamente sincero il pen- 
timento del Papa , ma attribn) i consigli dei car- 
dinali ai disastri eh’ esso aveva sofferti in Rus- 
sia (1) . Del resto, non curandosi della ritrattazio- 
ne pontificia, nel giorno seguente alla medesima 
(cioè ai venticinque di marzo) decretò « il con- 
» cordato sottoscritto a Fontainebleau che regolava 
» gli affari della Chiesa , ed era stato pubblicato 
» come legge dello Stato, essere obbligatorio per 
» i suoi arcivescovi, vescovi e capitoli, i quali sa- 
» rebbero obbligati a conformarvisi. Quindi a te- 
» norc del medesimo si sarebbe provveduto ai ve- 
» scovati. Le corti imperiali giudicassero di tutti 
a gli affari conosciuti sotto la denominazione di 
» appellazioni cóme di abuso, ed anche di tutti 
a quelli che risultar potessero dalla non esecuzio- 
a ne delle leggi del concordato, a Con altro de- 
creto poi della stessa data-stabili « in sequela del 
a concordato accordare perdono intiero a tutti gl’in- 
a dividui dei dipartimenti di Roma e del Trasime- 
u no, i quali avessero incorso le pene inflitte dal- 
a le leggi per aver rifiutato il giuramento dovuto- 
a gli da tutti i suoi sudditi. A quest’ effetto essi 
a sarebbero rimessi in libertà, potrebbero ritor- 
a nare nelle loro case, e sarebbero reintegrati nel 
a possesso de’ loro beni , purché prima però ( e 
a dentro il mese di aprile ) avessero prestato lo 
a stabilito -giuramento (2)^ a Niuno però dei car- 

' (1) Fain. Maonscrit de mille hiiil ceni Ireiie'! Tom. I, 
ebap. VI, pag. 60-61. 

(2) Monileur 13 avr. 1813. 
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cerati o relegati approfittò delle disposizioni di ta- 
le decreto. Napoleone fece poco dopo confinare nuo- 
vamente ll_cardinale di Pietro, e vietare 'il libe- 
ro accesso al Papa (1) . Ma intanto gli affari poli- 
tici e militari lo distolsero dagli ecclesiastici. ^ 

6. In ‘quanto alla politica generale egli compre- • 
se benissimo che 1’ avvicinamento dei Russi alla 
Germania avrebbe suscitato nei governi e ne’ po- 
poli della medesima il prurito di liberarsi dalla 
soggezione in cui li teneva; ma frattanto ponto non 
desistette dal suo precedente prgeedere? Sin dal 
principio della ritirata di Mosca ne aveva fatto pre- 
venire il suo ministro a Vienna, avvertendo che 
« un tal movimento avrebbe potuto produrre colà 
» sensazione e nuove combinazioni (2) . » Dopo i 
disastri poi delia Bercsina gli fece soggiungere: 

<c facesse una vigilanza attiva ed anche diffidente 
» sulle disposizioni del governo austriaco ' (3) . » 
Intanto però giunto a Dresda scrisse ( ai quìndici 
di dicembre ) all’ imperatore Francesco: « sarebbe 
» importante in quelle circostanze che movesse* uu 
» Corpo di Gallizia o di Transilvania , ed* aumen- 
» tasse cosi le sue forze a sessanta mila uòmini. 

» Avere una piena fiducia he’ sentimenti di lui. 

» L’alleanza contratta formare un sistema perma- 
ù nente da cui i loro popbli dovevano avere si 
u grandi' vantaggi, che credeva farebbe tutto quel- 

(1) Pacca. .Meisorie tloiicbe pari. Ili,* cap. Tli. — Memo- 
ri»* particolari. 

(2) CorreapoD4ance de Bonaparte voi. VII, pag. 449-456. 

(3) Ibid. pag. 452. 
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■t lo che gli avevh promesso a Dresda per assica- 
» rare il trionfo della causa comune, e condurre 
» presto una pace conveniente (1). » L’Austria di 
fatti, appena conobbe gli avvenimenti di Russia, 
pensò tosto a ricuperare la sua pristina considera* 
zione. Ordinò armamenti : e intanto offri tanto al- 
la Francia ed agli Stati dalla medesima dipendenti, 
quanto alla Russia ed all’ Inghilterra, il suo inter- 
vento per una pace generale , fondata sopra un 
nuovo equilibrio (2) . 

7. Frattanto i Rossi, dopo qualdio riposo a Wil- 
na, sul principio dell’ anno passarono il Niemen 
in circa cento e undicimila, e si avanzarono ver- 
so la Vistola. Gioacchino parti da Koenisberga, e 
retroce’dette a Posen. Quivi ai diciassette di gen- 
naio rimise il comando dell’ esercitoal Viceré d’Ita- 
lia, ed avviassi a Napoli , dove arrivò sul fine del- 
r istesso mese. Napoleone non tralasciò di rimpro- 
verarlo indirettamente per tale partenza, facendo 
annunziare dal diario francese dei monitpre che 
if il. Viceré aveva una maggiore abitudine .ad una 
» grande amministrazione, e godeva la sua piena 
» fiducia (S) . » Del resto volle che nella ritirata 
restassero presidiate le Piazze forti, ospecialinen- 
te Danzica , dove si chiuse il Generale Rapp cou 
trentaquattro mila e novecento uomini , fra’ quali 
il Generale Florestano Pepe colla sua brigata- na- 
ti) CorreipondaDce de Bonaparts voi. YU, pag. 4S2. 

(2) Documenti relativi alla guerra tra l'Austria e la Fran-, 
eia nel 1813, nel monitore dei 5 ottobre 1813. 

(3) Monitore dei 27 gennaio 1813. 
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politana. E tali presidii lasciò Napoleone pel dop- 
pio motivo di tenere in soggezione la Prassia, c per 
la speranza di poter ritornare in Polonia nella pros- 
sima estate. Eogenio adunque continuando a riti- 
rarsi presidiò le Piazze della Vistola e dell’ Odor; 
chiamò a se il settimo Corpo dianzi unito agli Au- 
striaci; sgombrò la Prussia , e sul principio di mar- 
zo si ritirò sull’ Elba. I Rossi entrarono ai sette 
di febbraio in Varsavia, che fu loro consegnala da- 
gli Austriaci in sequela di un segreto armistizio; 
bloccarono le Fortezze occupate 'da’ Francesi, ed ai 
quattro di marzo giunsero a Berlino (1) . 

8. In tali circostanze il Re di Prussia segui il 
corso degli avvenimenti. Sul principio di gennaio, 
al primo annunzio della convenzione del Generale 
York, aveva spedito un ministro a Parigi ad offri- 
re un -nuovo Contingente. Poco dopo ne mandò un 
altro per liquidare i conti colla Francia, e chiede- 
re il pagamento di novantatro milioni- di franchi, 
di cui era divenuto creditore per somministrazio- 
ni fatte all’ esercito francese. Intanto sul fine del- 
lo stesso mese di gennaio, temendo di esser pre- 
so io ostaggio da’ Francesi che sgombravano il suo 
reame, abbandonò Postdam, e si recò a Breslavia 
dov’ eranvi soltanto truppe sue. Quivi poi ai tre 
di febbraio incominciò ad invitare i giovani bene- 
stanti a ad arrotarsi in distaccamenti di cacciato- 
» ri volontari per difendere la nazione minaccia- 


fi) Schdeli: Bill. abr. Tom. X, pag. 184-187. — Victoirei, 
coDqoètes etc. Tom. XXII, pag. 1-90. 
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» ta da imminenti danni. » Frattanto, come esige- 
va la politica, concertò colla Russia un trattato di 
alleanza , che fu di poi sottoscritto dal suo mini- 
stro Hardenberg in Breslavia ai ventisette di feb- 
braio e da Koutousov a KalisCh nel di seguente. 
Nel medesimo in sostanza fu stabilito: « la distru- 
^ » zione totale delle forze nemiche penetrate in Rus- 

» sia aver preparato la grand’ epoca della indipen- 
» denza di tutti gli Stati che volessero approfittar- 
li ne per liberarsi dal giogo della Francia. 11 pri- 
» mo scopo dell’ Imperatore di Russia, nel condur- 
» re le sue truppe vittoriose fuori de’ propri con- 
» fini, essere stato quello di riunire alla sua bella 
« causa, che la Provvidenza aveva cosi visibilmen- 
» le protetta, i suoi antichi e più cari alleati per 
» compiere con essi i destini , dai quali dipende- 
» vano il riposo' e la felicità dei popoli estenuati 
^ «' da tanti sagrifizi. Arriverebbe un tempo in cui 

» i trattati non sarebbero più semplici tregue, e 
» potrebbero nuovamente essere osservati con quel- 
u la religiosa fede e sacra inviolabilità, da cui de- 
ri vano la considerazione,* la forza e la conser- 
«'Vazione degl’ imperi. Essere pertanto in tali cir- 
» costanze solenni e decisive che un movimento 
• » spontaneo aveva ravvicinato l’Imperalor di Rus- 
^ « sia ed il Re di Prussia. Contrarre essi adunque 

' » un’ alleanza offensiva e difensiva nella guerra at- 
« tuale. L’ Imperatore di Russia obbligarsi a met- 
» tere in campagna cento c cinquanta mila uomi- 
» ni , ed il Re di Prussia almeno ottanta mila. Le 
» Parti contraenti avrebbero subito impiegato tut- 

à 
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» to io loro caro per indurre la Corte dì Vienna 
» ad unirsi il più presto che fosse possibile alla , 

» loro causa. L’ Imperatore di Russia promettere 
u di appoggiare tutte le proposizioni che la Prus- 
» sia avrebbe fatto in Inghilterra per ottenere ar- 
» mi , munizioni e sussidii. 11 trattato sarebbe rì- 
» masto segreto per lo spazio di due mesi, ma si 
» potesse comunicare all’Austria, all’ Inghilterra e 
» alla Svezia. ». Con separato e totalmente segreto 
articolo poi si aggiunse che « la piena sicurezza 
» e r indipendenza della Prussia non potendosi so- 
» lidalmente stabilire che col restituirgli la forza 
» reale che aveva prima del mille ottocento t sei, 

» r Imperatore di Russia obbligarsi a non depor- 
» re le armi, fintantoché il suo alleato non fosse 
» rimesso nelle proporzioni statistiche, geografiche 
vedi finanza , com’ era prima di quell’ epoca. la- 
u tanto guarentirgli la Vecchia Prussia, alla quale 
» sarebbe aggiunto un territorio che, sotto tutte le 
» correlazioni, tanto militari che geografiche, la 
» unisse alla Slesia (1) . » 

9. Ài quindici di marzo poi l’ imperatore Ales- 
sandro recossi presso Federico Guglielmo III. in 
Breslavia, e nel dì seguente il cancelliere prus- 
siano Hardcmberg partecipò al San Marrano, mi- 
nistro di Francia residente presso quella Corte, la 
nuova lega contratta dal suo sovrano. Ai diciasset- < 
te dello stesso mese chiamò alle armi tutta la gio- 
ventù dei suoi dominii; ed in pochi giorni armò 


(1) Scboell. Bitt. abr. Tom. X, psg. 18S-194 «t |Mg. 546-550. 
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ottantasei mila uomini « oltre i quarantadue mila 
ebo di già aveva (1) . Fu anche detto che il can* 
celliere di Prussia non om.mettesse di valersi del- 
la Società segreta dell’ Unione della virtù (2), isti- 
tuita i come accennai ) cinque anni addietro con lo 
scopo' di liberare la Germania. Ma checché ne sia 
di tali operaiioni oscure e sempre dubbie, certa- 
mente i Prussiani, tormentati dai Francesi colle con- 
tribuzioni' e colle tolte, non avevano bisogno di sti- 
moli per .armarsi. Essi marciarono allegramente 
contro i loro oppressori per ispirito marziale ed 
avidi di vendetta. L’ Imperatore di Russia ed il Re 
di Prussia invitarono poi unitamente i principi ed 
i popoli tedeschi a concorrere alla liberazione del- 
la loro patria dal dominio della Francia. Essi di- 
chiararono, specialmente per mezzo del Koutousow, 
(I lo scioglimento della Confederazione Renana es- 
u sere uno de' loro disegni più determinati. Esi- 
» gere una cooperazione intiera dai principi ale- 
u manni, e se alcuno di loro volesse restare sper- 
» giuro alla causa di Germania, meriterebbe di 
» essere annichilito dalia forza della pubblica opi- 
» nione e d>Ha possanza delle armi (3) . » Ma gli 
eserciti che Napoleone aveva ancora in Allemagna 
impedirono alla maggior parte di quei principi di 
corrispondere subito a tale invito. Il Re di Sasso- 

(1) Schoell. HiiL abr. Tom. X, pag. 188-194 o( pag. 54S-S50. 

(2) Rapporto del mioislro Maret a Napoleone sulla guerra 
della Prussia, nel monitore del 1813 num. 96. 

(3) Uartens. Recueil et'c. Tom. XII, pag. 564. — Scboell. 
Reeueit de pleot otte. Tom. lY, pag. 319, 322, 333 et 338. 
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nia 'specialmente si negò apertamente (1) . Frat- 
tanto i Collegati ebbero un potente aiuto nel Re di 
Svezia', il quale al tre di marzo conchiuse colla 
Gran Bretagna una convenzione, in cui si obbli- 
gò di spedire trenta mila uomini in Germania sot- 
to gli ordini del -suo principe ereditario , avendo- 
ne in compenso la Norvegia , l’ isola di Guadalupa, 
ed il sussidio di un milione di lire sterline (2) . 

10. Nel tempo stesso Napoleone nulla ommise 
per riparare le perdite sofferte, e resistere ai nuo- 
vi nemici. Bagunato il Corpo legislativo disse : 
« le disgrazie prodotte dal rigore della stagione 
» aver fatto vie più risaltare in tutta la estensio- 
» ne la grandezza e la solidità del suo impero , 
u fondato sugli sforzi e l’amore di cinquanta mi- 
» lioni di cittadini e sui prodotti territoriali delle 
» più belle regioni dell’ universo. Desiderare la pa- 
u ce , essendo essa necessaria al mondo ; ma non 
» l’avrebbe- mai fatta che 'onorevole, e conforme 
k agl’interessi ed alla grandezza del suo impe- 
» ro '(3) . » Dal ministro dell’ interno fece quindi 
esporre a quel consesso con parole magniGche « l’au* 
» mento della popolazione; il valore delle produ- 
» rioni greggio dell’ agricoltura in quattro mila mi- 
» Moni, le quali poi coll’ industria erano innalza- 
s te al valore di sette mila milioni ; la floridezza 
■» del commercio, per cui nel precedente anno vi 
n erano stati trecento oltantatre milioni di espor- 


ti) Scboell. Bist.' abr, Tom. X, pag. 199-203. 

(2) Marlena. Recueil eie. Tom. XII, pag. S.H8-SÒ2. 

(3) '|lonilettr IS fevr. 1813. 
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1 » tazioni , duecento cinquantasette d’ importazioni, 
yi e per conseguenza un guadagno nazionale di cen- 
» to c ventisei milioni; i lavori pubblici eseguiti 
]) sotto il suo impero; la pubblica istruzione ordi- 
» nata e protetta ; la pace ristabilita ( secondo lui ) 
» colla Chiesa, mediante il concordato di Fontai- 
»*nebleau, ed il numero de’ processi, tanto civili 
» che criminali, notabilmente diminuito dopo la pub- 
» blicazìone dei nuovi codici fi) . n Esposta in tal 
guisa 'la grandezza e la prosperità dell’ impero, fe- 
ce proporre al senato ( e secondo il solito appro- 
vare senza discussione ) una legge di finanze con 
cui aumentò la rendita dello Stato di due cento e 
trenta 'due milioni di franchi. In questa somma vi 
comprese cento e quarantanove milioiù di beni sem- 
pre male amministrali de’ Comuni, dando ai mede- 
simi in compenso altre e tante rendite sullo Sta- 
to, ad imitazione , come annunziò , di quanto ave- 
va fatto Leopoldo in Toscana (2) . Precedentemen- 
te aveva di già aumentato di un decimo alcune im- 
posizioni indirette. Sotto specie di offerte volonta- 
rie per la rimonta della cavalleria, aveva ragunato 
dai principali dell’ impero somme considerevoli, ed 
in tal guisa ebbe danaro sufficente a grande ar- 
mamento. Sul principio di gennaio fece mettere a 
disposizione del ministro della guerra cento mila 
uomini delle coorti della prima classe della Guar- 
dia nazionale; altri e tanti sulle coscrizioni dal 

(1) Bloaiteur 27 fevr. 1813. 

(2) BnlletiD des loii 4 Hr. anm. 489. — MoDÌ(«nr 13 min 1813. 


Dini'i 


Coogle 


1813. 251 

mille ottocento nove al mille ottocento dodici ; e 
cento cinquanta mila su quella del mille ottocento 
quattordici (1). Alla rivoUura poi della Prussia or- 
dinò una levata di altri cento e ottanta mila uo- 
mini, dei quali dieci mila di Guardie di onore a 
cavallo, ottanta mila nuovamente sulla prima clas- 
se della guardia nazionale; ed altri novanta mila 
sulla coscrizione del mille ottocento e quattordi- 
ci (2)'. Da tutte le partì della Francia e dell’ Ita- 
lia fece marciare in Germania le truppe disponi- 
bili , e nel mese di aprile ebbe di già in Sassonia 
cento e quaranta sei mila nomini (3) . Nel quarto 
Corpo comandato da Bertrand vi era una Divisio- 
ne italiana 'Capitanata dal Generale Pejri. Nell’ot- 
tavo condotto da Macdonald ri erano tre reggimen- 
ti napolitani , dei quali uno di cavalleria e' due 
di fanteria sotto gli ordini del maresciallo di cam- 
po D’Ambrosio. Oltre le forze ragunate nella Ger- 
mania settentrionale. Napoleone aveva un esercito 
nel regno italico,- e diverse migliaia di Confederati 
del Beno, disposti sull’ Inn e sul Meno. Preparate 
quest’ armi fece dichiarare dal senato che « duran- 
» te la sua assenza dalla Capitale l’Imperatrice fos- 
» se reggente dell’impero (4).» Quindi parti da Pa- 
rigi ai quindici di aprile, e, fermatosi qualche tem- 
po a Magonza, ai venticinque -giunse ad Erfurt. 
11. Frattanto i Collegati si erano similmente avan- 

• * ’ ' 

(1) Bulletin des loia 4 ser. num. 473. 

(3) Ibid. Dum. 491. 

(3) Vicloirei, conquétei etc. Tom. XXII, psg. 34. ' 

. (4) BallatìD dei Ioi« 4 ter. num. 490. 
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zati in Sassonia , ed occupate Dresda e Lipsia ave- 
vano preso posizione sulla Pleisse. 1 Prussiani era- 
no divisi in due Corpi capitanati da Blucher e da 
York, i quali poi dipendevano dagli ordini supe- 
riori del Generale russo Wittgenstein, successo nel 
comando in capo aKoutousow, morto ai ventotto 
di aprilo. Napoleone raccolse il suo esercito sul- 
r Elster, e quindi al primo di maggio squadronò 
sulla .Pleisse con intenzione di. passarla a Lipsia, 
ed assalire 1’ inimico sulla destra sponda. A tal 
movimento Wittgenstein concepì il divisamento di 
attaccare i Francesi di fianco dorante la loro mar- 
cia. Ne seguirono da ciò diversi combattimenti, in 
uno dei quali restò morto il Maresciallo Francese 
Bcssieres duca d’ Istria, ed in fine nel giorno due 
di maggio ne derivò una battaglia campale nei eoa- 
torni di Lutzen e di Gross-Goerschen. Ambedue le 
parti annunziarono di aver combattuto contro forze 
più numerose, e si attribuirono la vittoria. I Col- 
legati però retrocedettero, ripassarono l’Elba, ab- 
bandonaron Dresda , e si ritirarono in Lusazia. In 
questa ritirata seguirono diverse azioni, in una del- 
lo, quali, accaduta a’ diciannove di maggio presso 
Kocniswarlba, la Divisione italiana di Pejri soffri 
danni gravissimi. Ai venti e ventuno dello stesso 
naeso si diede 'altra battaglia campale a Baut- 
zen ed a Wurschen, e la vittoria fu di Napoleo- 
ne. Nel di seguente questi perdette il Maresciallo 
Duroc duca del Friuli , rimasto ucciso al suo fian- 
co da una palla di cannone. L’Imperatore di Rus- 
sia ed il Re dì Prussia furono presenti ad ambe 
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due queste battaglie. Essi conferirono quindi il su- 
premo comando delle loro truppe al Generale rus- 
so Barclay de Tolly, il quale ritirossi in un cam- 
po fortificato a Pulzen. I Francesi si avanzarono 
nella Slesia, ed al primo di giugno entrarono » in 
Breslavia (1) . Giunte però le cose a tal punto, le 
operazioni militari furono interrotte da quelle del- 
la diplomazia. ' ^ 

12. L’ Imperatore d* Austria essendosi interposto, 
come di sopra accennai, tra la Francia , la Bussia 
e la Gran Bretagna per ricondurle ad una pace ge- 
nerale , dai principio dell’ anno non aveva trala- 
sciato di trattare. L’Inghilterra, per vero dire, gli 
aveva risposto: « non poter credere che nudrisse 
» ancora speranze di pace , poiché il Capo del go- 
» verno francese continuava a manifestare senti- 
» menti, i< quali non potevano che perpetuare la 
» guerra. » Napoleone poi gli aveva partecipato : 
« considerare lo scioglimento della monarchia pms- 
» siana come una conseguenza necessaria della ri- 
» voltura di Federigo Guglielmo III; perciò non 
» dipendere che da^ lui il riunire la Slesia' a* suòi' 
» Stati (^ > » La Russia e la Prussia sollecitando- 
lo a collegarsi seco loro, si dichiararono pronte a 
riconoscerlo nuotamente in imperatore di Gierma- 
nia (3), ed intanto accettarono formalmente 4a rae-^ 

■ . . : I • ■■ • ■ I . . ' 

(1) .Scboell. Recueit da piec. offlc. Tom. L pag. 43,51-61; 

Tom. n, pag. 318. — Ibid. Htatoira abr. Tom. X, pag. 208-219. — 
Victoirea, conquélea etd. Tom. XXII, pag. 2d-57. ' < 

(2) Scboell. Racoail de piae. otHo. Tom. 1, pag. 102. 

(3) Uemoirei de Napoleon par Mootho). Tom. 11, pag. 351-352. 
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diazionc di lai. Io tale stalo di coso egli propose 
alle Parti combatteati ai confini della Boemia un 
armistizio che fu di fatti conchiuso ai ventiquat- 
tro di giugno, e ne fu prefisso il termine ai venti 
di luglio (1) . Napoleone, che forse non credeva sin- 
cera la mediazione austriaca , moslrossi alquanto 
ritroso ad accettarla; ma finalmente l’ istesso Met- 
ternich primo ministro della corte di Vienna re- 
cessi presso di lui a Dresda, e quivi al trenta di 
giugno fu sottoscritta una convenzione , nella quale 
in sostanza fu stabilito: « T Imperatore d’Austria 
» offrire la mediazione per una pace generale o- 
» continentale, e l’ Imperatore dei Francesi accettar- 
j» la. I plenipotenziari - francesi, russi e pnissiaui 
» si unirebbero a Praga. Frattanto il tempo pre- 
I) fisso al termine dell’ armistizio essendo insu65- ^ 
» cente. Napoleone obbligarsi a non denunziarlo 
» prima dei dieci di agosto , e Francesco I. riser- 
» barsi di far gradire l’ islessa cosa alla Russia ed 
B alla Prussia. » £ di fatti, con una convenzione 
dei quattordici di luglio, le Parti belligeranti pro- 
lungarono la* stabilita sospensione di armi sino al 
divisato giorno dieci di agosto (2) . Recaronsi quin- 
di a Praga i plenipotenziari francesi , prussiani e 
russi per trattare una pace continentale colla me- 
diazione del ministro austriaco Meltei’bich : ma al- 
tro non fecero che discutere inutilmente sul modo 

* * ♦ * 

• I . . 

(1) Schoell. Hiit. abr. Tom. X, 224-241. 

(2) MarteRi. Recooil eto. Tom. XII, pa(. 586-587.'— Scboell. 
BiiL abr. Tom. X, pag. 241-248. 
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con cui si doveva trattare (1). Pio VII, avuta no- 
tizia deir adunanza di Praga, scrisse ( ai ventiquat- 
tro di luglio) all’Imperatore di Austria, pregan- 
dolo che nella sua qualità di mediatore della pace 
s’ interessasse per la restituzione dello Stato Ec- 
clesiastico alla Santa Sede (2). ? /rf ^ 

13. Durante poi l’armistizio, diversi trattati fu- 
rono da ambedue le Parti conchinsi. La Francia ai 
dieci di loglio contrasse alleanza con la Danimarca, 
dalla quale ebbe- un aiuto di dodici mila nomini, 
che mise sotto gli ordini di Davoust comandante 
in ‘Amburgo (3)'. Ai quattordici di giugno l’ Inghil- 
terra conchiuse in Beichenbach un trattato di sus- 
sidii con la Prussia, col quale sì obbligò sommini- 
strarle seicento e‘ sessantasei mila lire sterline nel 
' corso dell’ anno pel mantenimento di ottanta mila 
uomini (4) . Con separati e -segreti articoli fu di 
poi convenuto: « obbligarsi l’ Inghilterra di concor- 
u rere all’ ingrandimento della Prussia per lo me- 
» no nelle proporzioni statistiche geografiche in cui 
» era prima della guerra del mille ottocento sei (5).» 
Nel giorno quindici dello stesso mese di giugno, 
fra’ 'plenipotenziari inglesi e russi fu sottoscritto 
similmente in Beichenbach un altro trattato-', col 

. , f . ' . ' 

(1) Schoéll. Bili abr. Tom. X, pag.' 247-250. 

' (2) Pacca. Memorie stòriche etc. part. Ili, cap. Vili. ' 

(3) Marlaoi. Reooeil alo. Tom. ..XII, pag. 589. — fieheell. 
BUI. abr. Tom. X, pag. 210-224. 

(4) Martens. Becaeil età. Tom. XB, pag. 571. • 

(5) Martens. Becneil etc. Tom. XIV, pag. 257. — Schoell. 

Bist. abr. Tom. X) pag. 254 et 955. -■ 
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quale « la Russia si obbligò di mautenere costan- 
» temente in campagna cento sessanta mila uo> 

» mini, c r Inghilterra nel corso dell’ anno le avreb-, 
» be somministralo un sussidio di un milione tre- 
n cento trentatre mila lire sterline. Avrebbe inol- 
» tre mantenuto la flotta russa che allora era nei 
» porli inglesi, il che. fu valutato ad altre cinqne- 
> cento mila lire sterline (1).,» Con un trattato dei 
sei di loglio r Inghilterra si obbligò di piu « a man- 
» tenere altri dieci mila uomini di una legione Ale- 
» manna ( composta di prigionieri della Gonfede- 
» raziono renana ) eh’ era al servigio della Rus- 
» sia (2) . » - 

14. Anche l’ Austria oonchiuso un trattato di al- 
leanza colla Russia , e colla Prussia, in evento che 
si dpvesse continuare la guerra contro Napoleo- 
ne (3j.,latantp pr^neva, ni medesimo t « restitois- 
»,se ad essa iln province illiridie ed una frontiera 
» in. Italia. Rinunciasse al gran ducato di Varsa- 
» via,, alla Spagna, alla, protecione delia Gonfede- 
» razione renana, aHa mediazione della Svizzera, 

» e Analmente alle Città anseatiche ed all’ Olanda.» 

* 

Queste istesse'condizioni ventilarono i Collegati nei 
colloquii non officiali, ma pure interessanti, .che si 
tennero a Praga. Napoleone tentò inutilmente di 
avere modiflcazioni , ed in fine dichiarò:» essere' 
,}> pronto ad accettarle , riserbandosi soltanto di ri- 

» tenere le Città anseatiche e l’ Olanda, sino al- 

, * 

(1) Martem, Recoei) eto. Tom. XII, pag. 568. 

.. jz) Ibid. pag. 573. 

(3) Scboell. Hi«t. abr. Tom. X, pag. 857. : , 
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» l’epoca della pace marittima come un mezzo di 
» compenso, per ottenere dall’ Inghilterra la resti- 
» lozione delle colonie francesi. » Ma allorquando 
questa sua dichiarazione giunse a Praga il termi- 
ne dell’ armistizio era di già trascorso (1), ed i 
plenipotenziari russi e prussiani, nel giorno un- 
dici di agosto, avevano dichiarato: «essere perciò 
a cessati i loro poteri (2) . » 

15. Allora l’Austria , secondo la sua adesione al- 
la lega^ nel seguente giorno dichiarò la guerra al- 
la Francia, annunziando poi al pubblico: « essere 
» stata per la sua posizione strascinata nella magr 
» gior parte delle guerre che avevano devastato 
» l’ Europa , e ciò sempre per propria difesa o quan- 
» do vi era stata costretta dal pericolo di vedere 
j> rovesciato il sistema sociale per l’abuso di un 
j> potere senza limiti. La guerra del milie ottocen- 
» to e nove, non ostante le disposizioni meglio com- 
» binate, avrebbe strascinato lo Stato alla rovina, 
» se il valore delle truppe ed il patriottismo ma- 
» nifestato in tutte le parti della monarchia non 
» avessero trionfato sopra l’influenza della sorte 
» nemica. L’onor nazionale essere stato salvo, ma 
N intanto essersi perdute diverse province, ed es> 
» sersi dovuto seguire il rovinoso sistema continen- 
» tale. Essersi allora convinta non potersi imme- 
» diatamente rimediare al rovescio politico di Eu- 

(1) Memoirei de Napoleon par Montholoo Tom. II, pag. 123- 
124, 352-353. — Paio. Manascrit de mille huil cent Ireize Tom. II, 
part. Ili, pag. 34-07. 

(S) Schoell. Hiit. «br. Tom. X, pag. 250-251. 

Tom. r. 17 
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» ropa, ma essere necessaria una pAce sicura per 
» un certo numero di anni. ^ Essersi perciò unita 
» con un nodo di famiglia al rincitmre , e non es> 
» sere ad essa che si poteva rimproverare se le 
» speranze concepite erano svanite. 'L’anno mille 
» ottocento dieci, in cui quel matrimonio era star 
» t» contratto , non era ancora terminato quan- 
» do l’ imperatore Napoleone aveva unito arbitra» 
» riamente al .suo impero una porzione considere- 
» vele della Germania settentrionale. Questa occup- 
ai : pacione poi non aver il carattere di • un’ opera 
» finkai e non potersi riguardare ch^ come il> pre- 
»' Indio di altre operazioni, le quali dovevano ren- 
» derio sovrano . del Continente nel vero significa- 
V to del termine. La Bussia aver in ciò veduto un 


» perieob imminente per le sue province di Po- 
» Ionia) e da quell’ epoca la sua guerra colla Fran> . n 
» eia essere divenuta inevitabile. L’Austria nonidi ^ 

» meno aver fatto quanto gii era possibile perim->j^ 
» pedire lo scoppio delta tempesta : e quando ave* 

» 'va conosciuto che tutti i suoi sforzi erano -inu- 


»<tili,>non potendo restare neutrale, per evitare 
» mali maggiori, esswsi messa dal lato della Fran- 
» eia. Allorquando poi gli avvenimenti ìmprevedu* 
» ti e straordinari della campagna del mille ot- 
u tocento e dodici avevano presagito un’ importan- 
» te rivoluzione nelle totalità delle correlazioni po- 
» litiche di Europa, l’Austria non aver fissato il 
» suo punto di veduta che sopra i me^i di rèn- 
» derlo utile al vantaggio del bene generale, con 
» mòdi maturatamente ponderati e felicemente com- 
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» binati. Quindi sin dal principio di dcccmbrc aver 
» preso determinate misuro per condurre Timpe- 
» ratore Napoleone ad una politica equa e paciiì- 
» ca, e ciò per mezzo di, ragioni cbe toccavano 
» egualmente da vicino il suo proprio bene,. quan- 
» to l’interesse del mondo. Nel caso poi che non 
a si fosse, potuto ottenere un si. grande scopo con 
a una pace ragionevole, aver conosciuto essere nel- 
a la necessità di sostenere la Russia e la Prussia 
» colle armi, e a questo mezzo per appunto dopo 
M inutili negoziati .vedersi forzata di appigliar- 
» si (1) .» L’imperatore Napoleone rispose in so- 
stanza che (c ai primi eventi della guerra le passio- 
» ni sopite si erano risvegliate. L’ Inghilterra e la 
» Russia avere strascinato la , Prussia e l’Austria 
» alla loro causa. Essere necessaria una nuova le- 
>» Tata di duecento e ottanta mila soldati (2).» 

16. Del resto, alla dichiarazione di guerra del- 
l’Austria successero nuovi trattati fra -le, Potenze 
collegatc. Ai nove di settembre l’Austria , la Rus- 
sia e la Prussia, convennero in Tòeplitz c)ie « es- 
» scudo animate dal comune desiderio di mettere 
» un termine ai patimenti >di Europa, odi assicu- 
» rame il futuro riposo col ristabilimento di uu 
M giusto equilibrio fra le Potenze, avevano riso-, 
» luto di continuare la guerra per giungere ad uno 
» scopo così salutare, e nel tempo stesso (»teode- 
» re gli effetti di un accordo cosi benefico al di là 

• • , 

C1)l Scboell. Racueil de pièc. oQlc. Tom. I, pag, 78-111. 

(2) Monitoar 5 octob. 1813. 
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» deir epoca in coi, dopo di aver ottenuto lo acopo 
» della guerra, il loro interesse reciproco esigcs- 
» se il mantenimento dell’ ordine stabilito. Contrar- 
» re pertanto fra loro costante e sincera amicizia. 
« Guarentirsi i loro Stati, ed all’ uopo si sarebbe- 
» ro aiutate reciprocamente con un esercito di ses- 
» santa mila uomini. Nel caso poi che questo aiu> 
p to non fosse sufScente, l’avrebbero accresciuto 
» a tenore delle circostanze (1) . » Agli articoli pa- 
tenti se ne aggiunsero altri segreti , ne’ quali ( per 
quanto si scrisse ) fu in sostanza stabilito che « l’im- 
» pero d’Austria sarebbe riordinato in una forza 
» proporzionata a quella che aveva prima della 
» guerra del mille ottocento e cinque. La Confe- 
» deraziono Renana sarebbe disciolta, o gli Stati 
j> della medesima sarebbero indipendenti. La Casa 
» di Brunswich-Lonebnrgo avrebbe ricuperato l’An- 
»' nover. Le tre Potenze contraenti stabilirebbero 
» con un accomodamento particolare la sorte del 
» ducato di Varsavia (2). » Altro trattato di ami- 
cizia tendente del pari al ristabilimento dell’ equi- 
librio conchiuse di poi l’Austria ( ai tre di otto- 
bre) coir Inghilterra (3), ed ebbe per quest’ anno 
il sussidio di un milione di lire sterline, concen- 
to mila fucili', ed una 'quantità di- munizioni (4). 

(1) Usrlens. Recoeil eie. Tom. XII, pag. 596-607. — Schoell. 
BitL abr. Tom. X, pig. 257-260. eic. pag. 558-562. 

(2) Seboell. Hiit. tbr. Tom. X, pag. 260. 

(3) Martenl. Recaeil eto. Tom. XII, pag. 607-609. 

(4) Diicorso del Ministro ioglese Caitelreagb alle -camere 
da’ comuni ai 15 Dovembre 1813. 
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17. Mentre i diplomatici trattavano, i militari 
«agivano» Napoleone aveva ragnnato sali’ Elba dae- 
cento mila Francesi e cinquanta mila Confedera- 
ti (1); venticinque mila Bavari erano sull’ lon (2), 
e venticinque mila Francesi o Croati con ventimi- 
la Italiani nel Veneziano e nelle Province Illiri- 
che (3). Anche il re Gioacchino, non ostante i 
rimproveri ricevuti sul principio dell* anno , ritor- 
nò all’ esercito francese di Germania. La Russia e 
la Prussia avevano similmente aumentato i loro 
esèrciti. Gli Svedesi erano giunti iu Germania* 
L’Austria aveva messo in armi duecento e sessanta 
quattro mila uomini, de’ quali cinquantamila nella 
Stirìa imminenti all’ Italia^ ventiquattro mila ver- 
so la Baviera, cento-trenta mila in Boemia , e ses- 
santa mila 4i riserva nell’ intemo.^i) .' Questa Po- 
tenza poi, mentre con- tali forze dava alla lega una 
superiorità numerale sopra gli eserciti di Napoleo- 
ne, somministrava nel tempo stesso a quella il Van- 
taggiosi posizioni eoeelien'tissime da servire di' ba- 
se di operazione alla nuova campagna. Quindi du- 
rante l’armistizio, prevedendosi benissimo che i ne^ 
goziati di pace introdotti non avrebbero avuto al- 
cun felice risultamcnto , si pensò a stabilire il di- 
segno delle militari operazioni. Convennero pertan- 
to in Trachenberg ( nella Slesia ) l’ imperatore di 
Russia, il Re di Prussia, il Principe reale di Sve» 

(1) Vemoires de Napoleon par Montholon Tom. II, pag. 121. 

(2) Scboell. HiaL abr. Tom. X, pag. 272. 

(3) Yictoirei,'conqné(ea eie. Tom. XXII, pag. 197. 

Hy Soboeli. Hisf. abr. Toni. X, pag. 252 et 269. 
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zìa, ed i plenipotenziàri austriaci ed inj^esi, e 
quiv^ nel giorno dodici dì luglio fu stabilito: v si ‘ 
» adottasse per principio generale che tutte le for- 
» zc de' Collegati si recassero sempre a quel puu- 
» to in cui erano le forze maggiori dell’ inimico. 

» Ife ciò pertanto derivarne,' che i Corpi, i quali 
» dovrebbero agire ai lati' ed alle spàlle dell’ ini-' 

» mico , avrebbero sempre scélto quella direzione 
» che conducesse più brevemente sulla di lui linea 
» di operazione. Il nerbò principale poi delle for- 
» ze avrebbe scelto una posizione che lo mettesse 
» nel caso di opporsi dovunque V inimico volesse 
«'recarsi, ed a ciò sembrare opportuno l’angolo 
« .saglicnte delle vicine montagne di Boemia. Quin- 
» di, prima che teim>nasse l’armistizio, gli eserciti 
» collegati fossero' collocati nel seguènte modo. Cìn- 
»' quanta mila uomini restassero, nella Slesia. Cen- 
N to mila entrassero ih Boemia per unirsi all’ eser- 
». cito austriaco, e far ascendere le forze ragunate 
» in questa parte a circa duecento e venti mila 
M nomini. Il Prìncipe reale dì Svezia che coman- 
» dava nella parte settentrionale lasciasse quindi- 
)i ci o venti mila uomini presso Amburgo , e con 
« settanta mila si collocasse a Treuenbrietzen, per 
» recarsi al termine dell’ armistizio verso 1’ Elba, 

» passarla tra Xorgau e Magdeburgo , e quindi mar- 
»' ciare sópra’ Lipsia. Il restante dell’esercito di 
» Slesia ( cioè altri cinquanta mila uomini ) seguis- 
» se 1’ inimico verso l’Elba , ma non venisse ad 
« azione generale a meno' che avesse per se tutti 
» i vantaggi. Giunte queste truppe sull’ Elba tea- 
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» tasserò di passarla fra Torgau e Dresda per anir- 
» si ali’ esercito del Principe reale di Svezia, e por- 
» tarlo cosi a centoventimila combattenti. Dalla* 
» Boemia poi i Collegati sarebbero discesi, secon- 
» do le circostanze, nella Slesia, in Sassonia, o ver- 
» so il Danubio. Tutti gli eserciti collegati si sa- 
» rebbero recati sulle offese, marciando sul cara- 
» po nemico., Un esercito russo, eh’ era di riserva 
» sulla Vistola, si sarebbe avanzato sull’ Oder per 
»• agire secondo gli stabiliti princìpii, o impedire 
» una invasione in Polonia (l). » Terminata la tre- 
gua , il principe Schwartzenberg. austriaco fu di- 
chiarato Comandante in capo de’ Collegati , o quan- 
to si era stabilito fu eseguito. L’esercito di Boe- 
mi^ si avviò verso la Sassonia. Gl’ imperatori di 
Austria e>di Russia od il re di Prussia seguirono 
i loro eserciti. In questi vi era anche il Generale 
francese Moreau, che ritornato dall’ America in Eu- 
ropa era entrato al servizio di Russia. 

18. Napoleone aveva preveduto il movimento dei 
suoi nemici in Sassonia. Ma, forte nella linea del- 
l’Elba, non dubitò di avanzarsi egli stesso sulle 
offese. Lasciato pertanto un Corpo a Dresda, ne 
spedi un altro sotto gli ordini di Yandamme nella 
Boemia; ingiunse ad Oudinol di avanzarsi con set- 
tanta mila uomini ( fra i quali il quarto Corpo in 
coi erano gl’ Italiani comandati dal Generale Fon- 
tanelli successo a Pejri ) sopra Berlino; ed egli col 

■ « ^ 

(1) SehoeU. Hist. abr. Tom. X> 207-389. 
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Principal nerbo dell’ esercito ai quindici di agosto 
si avanzò verso la Slesia. Vedendo però che Blii- 
oher , il quale comandava in quella parte » si riti- 
rava , ed intanto Schwàrzenberg marciava sopra 
Dresda , lasciò in Lusazia nn Corpo sotto gli ordi- 
ni di Macdonald , e ritornò in Sassonia. Si com- 
battette sotto Dresda ai ventisei ed ai ventisette di 
agosto , ed i Collegati no furono respinti con una 
perdita die essi medesimi fecero ascendere a dician- 
nove mila uomini. Ebbero tra* morti il Generale 
Moreau. Nel rientrare però in Boemia circondaro- 
no Yandammc che si era avanzato sino a Kulm, 
ed ai' trenta di agosto, dopo una sanguinosa zuf- 
fa, nella quale riusci a pochi Francesi .di sal- 
varsi , lo presero prigioniere. Annunziarono ‘di 
aver tolto -in quell’ azione quindici mila uomini 
all’ esercito nemico. Intanto Bluchcr, seguendo 
il movimento di Napoleone mentre retrocedeva , 
ai vcnlisci di agosto aveva assalito Macdonald sul 
torrente Katzbach, e lo.aveva disfatta tagliandogli 
circa venticinque mila- nomini. Ondino! poi , nel 
muoversi sopra Berlino, ai ventitré di agosto fu 
respinto da Bulow à Gross-Beercn ( a tre leghe da 
quella Capitale ) o dovette retrocedere sull’ Elba. 
Napoleone, disgustato di questo maresciallo perché 
non aveva vinto, > gli surrogò Ney, il quale' avan- 
zatosi nuovamente verso Berlino ai sei di settem- 
bre incontrò presso Dennewitz c Jutembogk il Prin- 
cipe reale di Svezia, da cui fu respinto con una 
perdita che i Francesi confessarono di dieci mila, 
ed i Collegati annunziarono di quindici miia.uo- 


Digilized by Googic 


' 1813. 265 

mini. La.DÌTbioQO italiana in quella giornata fece 
perdite graTissimfr (1) . • • 

.19. Bopo questi arrenimenti i Collegati si fer- 
marono- alquanto per attendere clie l’esercito russo 
di riserva comandato da-Bennigsen si avanzasse) 
e ^1 fine di settembre unirono poi anche questo 
a quello di Boemia. Nel tempo stesso facevano scor- 
rere forti bande a sollevare i popoli- tedeschi» e 
trattavano coi sovrani della Confederazione Benaua 
per trarli «alla lega. Ricseirono i negoziati presso 
la Baviera» ed agli otto di ottobre questa PoteB- 
za sottoscrisse a Ried un trattate eoli’ Austria, nel 
quale convenne che «c rinunzia va alla ConfederaziOr 
» -nè Renana , ed entrava nella lega, sommini^traB- 
» do alla medesima trentasei jmìla uomini. Le ai 
» guarentissero perà U godimento e la prima so^ 
9-vraniti di tutti gii Stati che possedeva, lo che^ 
» per altro .non impedisse che si facessero quei 
» cambi che fossero opportuni (2) . » Napoleone io* 
tanto fece decretare nuove levate nel suo impero, 
cioè una ai ventiquattro di agosto di trenta mila, 
ed un’ altra ai nove di ottobre di duecento ottan-r 
ta> mila (3) . ... 

20. Sul principio di ottobre i Collegati si avan-' 
zaroQO da- ogni parte verso Lipsia, e Napoleone alr 
l’opposto squadronò per passare sulla destra del- 
r Liba, marciare sopra Berlino, fissare la sede del> 

(1) Flolho. Della guerra io Germania ed in Francia nel 1S13 
e 1814. — Yictoirei, conqoétet eie. Tom. XXlI, pag. 74-118. 

'(2) Martens. Becneil 'Tom. XII, pig. 610--614. 

(a) Belleiin de-lois 4 ler. num: M7 e 52|. 
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la guerra negli Stati prussiani , e all’ opportunità 
estendersi anche sino alla Vistola. Con questo va- 
sto disegno calcolava dii poter disordinare la lega, 
e mantenere in fedeltà i Confederati dal Kene. Egli 
aveva di già incominciato a eseguire quanto ave- 
va divisato, ed era a Dubeir^ allorquando una let- 
tera del re di Wurtemberg gli annunziò r a la Ba- 
» riera essere entrata nella lega, ed essere pro- 
» babile che Austriaci e Baraci di già uniti mar- 
a ciàssoro sopra Magonza. » A tale annunzio can- 
giò immediatamente disegno, e retrocedette ver- 
so Lipsia. Ai sedici di ottobre, s’ incontrò 'pres- 
so questa città con Schwarzenberg che aveva con 
se la maggior parte delle sue forze. Si venne a bat- 
taglia, e dopo la zuffa gli eserciti restarono pres- 
so a poco nelle posizioni in cut. erano nella pre- 
cedente mattina. 11 Generale polacco Poniatowski 
meritò pel suo valore il grado di maresciallo da 
Napoleone. Nel seguente giorno, il Comandante au- 
strìaco non rinnovò la battaglia per attendere gii 
eserciti del Principe reale di Svèzia e di Bennigsen 
che non erano ancor giunti alle linee destinate, e 
l’Imperatore de* Francesi; non si sa per qual mo- 
tivo , rimase anch’ esso nella inazione. Ai diciotto 
poi si venne a battagliai campale presso Lipsia, e 
circa trecento mila Collegati combatterono contro 
cento e sessanta mila soldati di Napoleone. Nel ca- 
lore della zuffa i Sassoni ed i Wurtemberghesi pas- 
sarono alla parte de’ Collegati, ed allora i France- 
si , che di già stentatamente si difendevano contro 
duplicate forze, furono vinti. Nella notte seguente 
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essr ineominciarooo a sBlare verso Lutzen, altra- 
versaiido I* Elster sopra un ponte minato per esser 
distratto air uopo. Continnò quel movimento nella 
mattina seguente, e Napoleone stesso passò il pon- 
te cireà il mezzo giorno. Poco dopo però, essen- 
dosi di già al. medesimo avvicinati alcuni Russi, 
un caporale del genio che era colà di guardia sen- 
za istruzioni precise, ne incendiò la mina ( alcuni 
sospettarono per ordiòe diretto di Napoleone ), e lo 
ruppe. Rimase cosi sulla sponda destra del fiume 
la maggior parte dei Corpi che erano comandati dà 
Macdonald e da Poniatowski. Tentarono questi due 
marescialli personalmente di guadare il fiume a ca- 
vallo. Il primo vi riesci , ma il secondo si affogò. 
Confessarono i Francesi di aver perduto dai sedici 
ai diciannove di ottobre venti aaila morti e trénta 
mila prigionieri; dicendo però di aver messo si 
Collegati ottanta mila uomini fuori di combattimen- 
to. Questi poi annunziarono di' averne perdati qua- 
ranta sei 'mila e ottocento, e fecero ascendere la 
perdila dei Francesi a quindicimila morti ed al- 
tri e tanti prigionieri , ed a trenta mila feriti. 

21. Napoleone continnò la sua ritirata verso i! 
Reno, e nella marcia fu abbandonato dalle truppe 
confederate che ancora gli rimanevano, non che dal 
re Gioacchino che ritornò a Napoli. Giunto poi ad 
Hanan incontrò il Generale Wrede, il quale, par- 
tito alla metà di ottobre dalle sponde dell’ Ine con 
circa cinquanta mila Austriaci e Baveri , eresi re- 
cato colà per contrastargli il passaggio. Ai trenta 
di ottobre si venne a battaglia, L Francesi si apri- 



268 ANNALI d’ ITALIA 

roDo il varco , ma eoa nuove perdite che essi con* 
fessarono in sei mila uomini, ed i Collegati fece- 
ro ascendere a venticinque mila. Ai due di novem- 
bre tutto l’esercito francese ripassò il Reno, e po- 
co dopo Napoleone ritornò a Parigi. Sol fine del- 
l’anno si arresero di poi ai Collegati tutte le For- 
tezze presidiate dai Francesi sulla Vistola, ed ac- 
cennerò che il presidio di Danzica , da trentaquat- 
tft) mila ,e novecento uomini, era allora ridotto a 
sedici mila e trecento , tra’ quali mille e seicento 
Napolitani. Caddero similmente le Piazze dell’ Oder 
e dell’ Elba, tranne Amburgo, occupato cd oppres- 
so dal Maresciallo Davoust con 'Venticinque mila 
uomini. La < Danimarca concbiuso un armistizio ( e 
poco dopo la pace), e ritirò le sue truppe, cd i 
Collegati occuparono tutta la Germania, e la mag- 
gior parte dell’ Olanda ( dove sbarcò anche il prin- 
cipe di Grange con alcune migliaia d’inglesi) ri- 
cevuti dovunque come liberatori (1) . I sovrani dei 
paesi invasi (tranne il re di Sassonia, il grandu- 
ca di Francfort, ed i principi d’iscmbourg e di 
Leyen ) furono ammessi nella lega, cd unirono i lo- 
ro eserciti a quelli dei vincitori ; e cosi terminò la 
Confederazione Renana (2). 

'22.. Napoleone procurò di rimediare per quanto 

- (1) Hemoirn de Nepoleon par Monthoioo Tom. II, pag, IIS- 
116, e iSl-128. — Plotbo. Kricg. in Denlscbland und Fran- 
ckreicb. — Sohoell. Rscoeil da piècea olBc. Tom. I-IV, VI 
et VII. — Ibid. Hi(t. abr. Tom. X, pag. 267-307. — Victoires, 
coBqnétes eto. Tom. XXII, pag. 116-185. 

(2) Seboell. Risi. abr. Tom. X, pag. 237-358. 
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gli era possibile ai disastri sofferti ed iouninenti, 
ordiaando- una nuora levata di trecento mila uo- 
mini. Prescrisse che si formassero quattro campi 
di riserva ad Utrecht, a Metz, a Bordeaux ed a 
Torino. Mise in circolazione trenta milioni del suo 
tesoro particolare (1), e fece annunziare (nel di 
dodici di novembre ) ai Francesi; « i nemici minac- 
» ciare le frontiere. Che farebbero essi mai se su- 
» perassero il Reno o la Scfaelda , le Alpi ed i Pb* 
» renei? La Polonia avvilita, divisa, distrutta, op- 
» pressa, essere una lezione viva e terribile per 
n la Francia minacciata dalle medesitne Potenze 
» che si erano disputati i brani della monarchia 
» polacca (2) . » All’opposto i Collegati alt’ aimttn- 
zio di (ali declamazioni dichiararono solènnemen- 
te « non fare essi punto la guerra contro la Fran- 
a ciaj ma soliatata a quella preponderanza che per 
» dispaia delPFnropa e della Francia stessa l’im- 
'è peratore Napoleone aveva troppo lungamente 
» esercitata fuori dei limiti del suo impero. Desi- 
» derare essi che la Francia fosse grande , forte e 
» felice; perchè la Potenza francese forte e gran- 
B de, era una delle basi fondamentali dell’ edificio 
B sociale. Desiderare che la Francia fosse felice, 
B e vi rinascessero il commercio e le arti.' Ma'an- 
s eh’ essi voler essere felici e tranquilli. Volere uno 
» stato di pace che per una saggia distribuzione 
» di forze e per un giusto equilibrio preservasse 

(1) Faio. Manascrit de mille hai( ceat qaatorxa. Pari. I. 

(2) Moaitaur 16 noremb. 1813. 
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» i loro popoli dalie innamerevoli calamità che da 
» venti anni aveyan pesato sulla Europa. Essi noo 
» avrebbero deposto le armi , fintantoché non aves- . 
» sero ottenuto questo grande e benefico risulta-^ 
» mento ^ lo stato politico dell’ Europa non fosse 
» nuovamente assicurato , principii immutabili non 
» avessero ripreso il loro diritto sopra vane pro> 

» teste, e finalmente la santità dei trattati non assi- 
» curasse una vera , pace all’ Europa (!)• » 

23. Intanto gli Svizzeri, all’ annunzio che iCol- ” 
legati marciavano sul Reno, ragunarono una Dieta, 
straordinaria, ed ai diciotto di novembre delibe- 
rarono e pubblicarono solennemente la loro neu- 
tralità, partecipandola, tanto alla lega, quanto al- 
l’ imperatore dei Francesi. Questi, a cui un tal at- 
to giovava, non mancò di riconoscerla immediata- 
mente. Ma i sovrani collegati dichiararono che « non 

» l’avrebbero riconosciuta fintantoché la Svizzera 
» sottratta da qualunque influenza straniera non 
» fosse libera e indipendente. » E siccome faceva- 
no frattanto avanzare una parte dei loro eserciti 
per attraversarla , quasi tutti i Cantoni sul fine del- 
l’anno rinunciarono all’ atto della Mediazione che 
loro^ aveva- dato Napoleone, e adottarono i princi» 
pii di una nuova costituzione, fondata sulla basé 
della vera indipendenza nazionale (2) . 

24. Ai disastri sofferti in Germania si accoppia- 


ci) Schoell. Hist. *br. Tom. X, pag. 370-372. 

(2) Id. Recnell de pièc. offic. Tom. II, pag. i, 4, 5 ; et 
Tòm. IV, pag. 42 et 81. — Id. Hiat. abr. Tom. X, pag.. 358-364. 
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rono contro Napoleone quelli di Spagna. Quivi, sul 
principio deli’ anno la sorte delle armi non gli fu 
avversa in Catalogna e nell’ Aragona. Severoli nel- 
r interno di questa provincia , e Bertoletti da Tar- 
ragona respinsero vantaggiosamente diverse bande 
di Sollevali. Ma sul fine di marzo Murray, essen- 
dosi avanzato da Alicante col suo Corpo d’ Inglesi 
e di Siciliani sino a Castalla, quivi ai tredici di 
aprile respinse con vantaggio Suchet che con mol- 
te forze si era recato ad assalirlo. Imbarcatosi di 
poi sol 6ne di maggio in Alienale, ai due di giur 
gno sbarcò presso Tarragona, e tentò di espugnar- 
la. Le fortificazioni della Piazza erano ridotte ad 
un semplice recinto di antiche mura romane ; non- 
dimeno Bertoletti con settecenV) Francesi ed altri 
0 tanti Italiani si sostenne per dieci giorni , finché 
gli giunse da Barcellona un soccorso che costrin- 
se gli assalitori a rimbarcarsi con- gravi perdite. 
Ma frattanto Wellington, avanzatosi- nel mese di 
maggio dalle frontiere del Portogallo con una mar- 
cia laterale, minacciò la linea dello comunicazioni 
de’ Francesi nella vecchia Gastiglia, e costrinse l’e- 
sercito nemico, comandato dal re Giuseppe (assi- 
stito da Jourdan ), a sgombrare Madrid , Vallado- 
lid c Burgos, ed a ritirarsi sino a Vittoria. Qui- 
vi poi Passali ai ventuno di giugno e lo disfece, 
prendendo immenso bottino , in cui te bagaglio ed 
il tesoro ( almeno in parte ) di quel Monarca. Il 

(1) Victoirei, coaqa^ites «to. Tom. XXII, pag. Ml-311. — 
Torcno. Storia ec. Tom. V, lib. XXlI-XiXlIl. 
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risaltamento fa cho i Francesi dovettero da qoe* 
sta parte sgombrare il territorio spagnuolo ( la Di- 
visione italiana di Palombini combattè in questa 
campagna nella Biscaglia ) , e ripassare i Pirenei. 
Allora anche Sacbet fa costretto a retrocedere nel- 
la parte orientale della penisola. Egli abbandonò 
Valenza, distrasse le mura di Tarragona, mentre 
gl’ Inglesi e Siciliani {capitanati allora da Bentink' 
che Inciata per poco la Sicilia crasi recato colà 
a guerreggiare ) erano ritornati ad assediarla ; e 
'lasciate munite alcune Piazze sul fine dell' anno re- 
trocedette a Girona. .Alla notizia della disfatta di 
Vittoria, Napoleone mandò al comando dell’eser- 
cito di Spagna il maresciallo Soult, il quale rior- 
dinò alquanto le cose, c talvolta ripigliò anche le 
offese; ma in fine ai tredici di dicembre fu an- 
eh’ esso vinto in una battaglia a Saint Pierre d’ Ira- 
be, e sul fine dell’ anno Wellington entrò, e si sta- 
bili sul territorio francese presso Bajonna (1) . Nel 
mese di novembre le Divisioni di Severoli e di Pa- 
lombini furono insieme unite e rimandate in Ita- 
lia. Fu calcolato che nello spazio di sei anni era- 
no passati in Ispagna trenta mila cento ed ottan- 
tatre soldati italiani. Di questi ritornarono sul fine 
di quest’anno cinque mila settecento e settant’ ot- 
to. Tre mila cento e ottanta ritornarono in diver- 
se altro epoche. Vcnlun mila duecento e venlicin- 

(1) YaeaBl. Storia delle campagna ee. degli Italiani in lipa- 
gna Tom. Ili, pag. 270-326. 
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que furono perduti (1) . Di circa dieci mila Napo- 
litani ne ritornarono mille ed ottocento (2). 

25. Del rèsto Napoleone-, dopo le giornate di 
Vittoria e di Lipsia, vedendo la necessità di con- 
centrare le truppe -a propria difesa , aveva delibe- 
rato di abbandonare la Spagna. Quindi sin dai do- 
dici di novembre aveva scritto al re Ferdinando VII. 
sempre prigione a Valencay a Io sfato del suo im- 
» pero e la sua politica indurlo a terminare dif- 
» finitamente gli affari di Spagna. L’ Inghilterra 
« suscitarvi l’anarchia ed il giacobinismo , e cerca- 
p re di abbattere il trono e la Nobiltà per crear- 
» vi una repubblica. Non potere senza commozio- 
» ne pensare all’ annientamento di una nazione che 
» gl’ interessava per la sua vicinanza^ c pei comu- 
X ni interessi circa il commercio dei mari. Desi- 
» derare di ristabilire le correlazioni di buona vi- 
» cinanza e di amicizia che per tanto tempo ave- 
)> vano esistito tra la Francia è la Spagna. Bra- 
»' mare di non lasciare alcun pretesto all’ ambizio- 
» ne dell’ Inghilterra. Spedirgli pertanto con sup- 
» posto nome il conte di La Foresi per trattare. » 
Ferdinando ricusò da principio di negoziare senza 
l’intervento della Reggenza di Spagna; ma Napo- 
leone avendogli poi mandato il duca di San Carlos, 
spagnolo di gran nome , questi indusse il suo so- 
vrano al divisato accordo che di fatti egli mede- 
simo sottoscrisse con La Foresi agli otto di decem- 

(1) Vacani. Storia delle campagae eie. degli Italiani in 
lipsgna Tom. Ili, pag. 270-886. 

(2) Memori* particolari. 

Tom. V. 
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bre. In esso in sostanza si convenne « sarebbe pa- 
» ce fra l’ Imperatore de’ Francesi e Ferdinan- 
» do YH. Questi ed i suoi successori essere rico- 
» noscìuti da Napoleone in re di Spagna o delle 
» Indie, secondo il diritto ereditario e le leggi fon- 
» dameutali di Spagna. Le truppe francesi avreb- 
» bero sgombralo la Spagna, e Ferdinando VII. 

» obbligarsi a farne similmente partire gl’ Inglesi, 
» ed a mantenere l’ integrità del territorio spaguo- 
» lo colle Piazzo aggiaccnti, o precisamente Qcn- 
» ta e Maone. L’ Imperatore de’ Francesi ed il Re 
» cattolico obbligarsi reciprocamente a mantene- 
» re l’indipendenza dei loro diritti marittimi nel 
» modo in cui furono stabiliti nel trattato di 
» Utrecht (1) . » a 

•26. Non cosi però Napoleone abbandonò l’ Italia. 
Sin dal mese di maggio, prevedendo la guerra col- 
l’Austria , dalla, Sassonia aveva spedito in Italia il 
viceré Eugenio coll’ incarico « di ragunare un eser- 
s » cito di ottanta mila uomini. Fosse questo com- 
» posto d’ Italiani, tanto del regno che coscritti nei 
» vicini dipartimenti uniti all’ impero francese. 
» Avesse inóltre sei battaglioni ed altri e tanti 
» squadroni napolitani , i reggimenti ordinati nelle 
» Province illiriche, le troppe francesi stanziate in 
» Italia ed altre che si sarebbero mandate dalla 
» Francia stessa. Trecento ufSziali e bassi uflìziali 

(1) Harleoi. Recueii etc. Tom. XII, pag. 654. — Escoiquix. 
Expot dea motib eie. — Schoell. Uist. abr. Tom. X, pag. 324- 
327. — Toreno. Storia della guerra e della aollevazione di Spa- 
gna Tom. V, llb. XXIl-XXIT. 
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u venissero dalla Spagna per le poste. Prendesse 
» lo macchine , le munizioni e le armi dove le tro- 
» vassC) persino nei depositi di Barcellona . » Il 
Viceré adoprossi con tutta attività ed energia per 
formare lo stabilito esercito, ma in tre mesi non 
pervenne a ragunare che circa quarantacinque mi- 
la uomini ( fra i quali niuno napolitano ) partiti 
in sei Divisioni di fanteria con tre battaglioni di 
riserva, e dodici squadroni. Egli scelse a capo del- 
lo stato maggiore il Generale di Divisione Vignol- 
le ( che di poi scrisse la storia di questa campa- 
gna ) , c divise l’esercito in tre Luogotenenze. La 
prima comandata dal Generale Grenier, che aveva 
sotto i suoi ordini le Divisioni Quesnel c Gratienj 
la seconda era capitanata da Verdier, il quale ol- 
tre la sua Divisione aveva quella di Marcognet; la ■ .. 
terza era sotto il comando di Pino che aveva sotto 
di se le Divisioni italiane di Palombini e di Lec- 
chi. La riserva era comandata dal Generale Bon- 
fanti, e la cavalleria italiana e francese dal Ge- 
nerale Mermet. Ai dieci di agosto il Viceré stabili 
il suo quartier generale in Udine, C collocò Ver- 
dier nel centro. Pino a sinistra, e Grenier a de- 
stra , occupando una linea da Fiume a Tarvis, per 
difendere i duo sbocchi che dalle Alpi mettono in 
Italia per Lubiana c Ponteba. Bonfanti colla riser- ^ 4 ^ 
va rimase a Montechiaro. 

27. L’Austria ( come di sopra accennai ) aveva ^ • 
ragunato nella Stiria cinquanta mila uomini. Di que- 
sti da principio ne diede il comando ad Hillcr, il 
quale fra gli altri Generali aveva sotto i suoi or- ^ 
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dini Frimont, Sommariva, Nugcnt, Fenner , Mar- 
schal e Mcerville. Alla metà di agosto egli dispo- 
se il suo esercito sulla Sava e la Drava, minac- 
ciando colla destra ( dove aveva le principali for- 
zo ) Villach, e colla sinistra Àgram. Incominciò di 
poi ad agire sulla sinistra per far sollevare le Pro- 
vince illiriche nella maggior parte all’ Austria di- 
votissime, e mettersi in comunicazione coll’ Adria- 
tico dov’ era il contrammiraglio Frcemantle pron- 
to a secondarlo con una squadra inglese. Questa ope- 
razione riesci fclicemcntcj^all’ avvicinarsi dello trup- 
pe del loro antico sovrano i Croati arrotati fra le 
schiere francesi disertarono j i popoli illirici si sol- 
levarono : e Nngent ai ventisette di agosto entrò in 
Fiume. Hillcr recossi similmente sulle, offese alla 
destra, e passò l’alta Sava presso Villach e Rossek. 
Il Viceré, persuaso che l’ inimico superiore io for- 
zo avrebbe appunto diretto il principale attacco al- 
la propria destra per costringerlo così a sgombra- 
re le Province illiriche e Trieste, /portò anch’ esso 
le principali sue forze verso Villach, per ritarda- 
re il più che fosse possibile l’esecuzione del con- 
trario disegno, senza però mai venire a decisiva 
battaglia. Eseguito questo movimento sol fine di 
agosto, costrinse la destra degli Austriaci a retro- 
cedere sulla riva sinistra della Sava. Con questi di- 
segni dei due Comandanti, colla tenue superiori- 
tà degli Austriaci , c colla sorte della guerra prin- 
cipale ancora indecisa in Germania, la maggior 
parte del mese di settembre passò con piccioli com- 
battimenti. Grenier ai sei scacciò gli Austriaci da 
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akiuai trinceramenti che arevaao costrutti a Fei- 
stritz. Il Generale di brigata Belletti, due giorui 
dopo, fu sorpreso a Kaplafal e fatto prigioniere ron 
un reggiihento italiano; e la Guardia italiana che 
era a San-Harein nella metà del mese fu costretta 
a retrocedere a Lubiana. Nel tempo stesso però 
Palombini (successone! comando a PinoTitiratosi. 
alla riserva per motivi di' salute ) spedì la brigata 
di Ruggieri sopra Fiume; ne scacciò le truppe 
Nngent, e poco mancò che non prendesse prigio- 
niere FArciduca Massimiliano, il quale a stento si 
salvò sopra una fregata inglese. Il Viceré nùse 
eziandio in movimento il Generale BonTanti colla 
riserva , e lo diresse nella valle dell’ Adige. Per- 
venne questi sino a Brixen; ma gli Aùstriaci aven- 
dolo quivi assalito nel giorno undici di settembre, 
e poco dopo avendolo minacòiato a Botzen, egli 
abbandonò precipitosamente quel posto, e poi 
anche Trento per avvicinarsi a Verona. Istrutto 
quindi della vera forza dell’ inimico, in quelle parti, 
retrocedette, e ricuperò Trento. Non di meno il 
Viceré malcontento di lui gli tolse il comando, e 
io diede al Generale GifHenga,il quale si avanzò 
di poi nuovamente sino a Brixen. 

28. Sul fine però del mese di settembre Hiller 
avanzassi decisamente sulle offese, e poco curan- 
dosi del centro in cui non aveva alcun timore 
squadronò a destra ed a sinistra. Allora il Viceré 
divise anch! esso il suo esercito in due principali 
Corpi; e quindi essendo ormai certo che la Bavie- 
ra si sarebbe unita alla lega , ed allora dal Tirolo 
« 
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sarebbe stato minacciato alle spalle, sqaadrcAiò per 
k ritirarsi sull’ Isonzo , incominciando a retrocedere 
dalla destra. In tale movimento Palombini fa at- 
taccato e battuto a Gzirknitz. Fresia sgombrò Trie- 
ste ( meno la Fortezza che di poi si arrese ai tren- 
ta di ottobre), ed ai sei di ottobre tatto il destro 
Corpo fd sali’ Isonzo. Si recò sulla stessa linea an- 
che il Corpo sinistro. Questa posizione però non 
fa sufficiente a trattenere gli Austriaci. Hiller con- 
tinuò ad avanzarsi; e mentre spedi truppe sufficien- 
ti per ricuperare la Croazia , l’ Istria .e la Dalma- , 
zia ( che ebbe intieramente prima del fine dell’ an- % 
jio ) , prosegui a minacciare l’ inimico sulla sinistra. 
Questo suo disegno era quindi motto migliorato, 

. dopo che coir accessione della Baviera alla lega, 
accaduta appunto sul principio di ottobre, gli era 
• divenuto amico il Tirolo. Da ciò ne venne che il 

principe Eugenio, non ostante alcuni rinforzi rice- 
vuti sul fine di ottobre, retrocedette sulla Piave. 
Quindi lasciando forti presidii in Palmanuova ed 
Osopo, e Seras con undici mila uomini in Vene- 
zia, nel principio di novembre retrocedette all’ Adi- 
ge, e prese posizione a Verona. Anche Gifflenga 
fu costretto a retrocedere , c sul fine di ottobre si 
ritirò sino a Chiusa. Nei diversi combattimenti che 
seguirono in tutti questi movimenti la perdita del 
Viceré fu di circa sei mila uomini, ed eguale pres- 
so a poco fu quella degli Austriaci. 

29. Intanto queste perdite , aggiunte alla diser- 
zione de’ soldati appartenenti alle provincie sgom- 
brate, ed ai presidii lasciati nelle Piazze forti, 
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ayerano ridotto 1’ esercito del Viceré a trentaduc 
mila combattenti. La posizione però di Verona 
strategica e munita gli permetteva di sostenersi 
contro forze superiori. Di fatti ai nove di novem- 
bre egli marciò colle Divisioni Palombini * Rouyer 
nella valle dell’Adige, e respinse gli Austriaci si- 
no a Pilcante. Nel tempo stesso Gifllenga recossi 
in Valle Trompia , e ne scacciò un Corpo austria- 
co che era disceso a minacciare Brescia. Intanto 
Killer lasciò Marschal con due brigate sotto Ve- 
nezia ( bloccata anche per mare dalia squadra in- 
glese ) , ed avvicinatosi a Verona, coll’ala destra 
aveva preso posto a Caldiero od a Golognola. Al- 
lora il Viceré retrocedette dalla valle dell’Adige, 
assali que’ due posti ai quindici di novembre, li 
prese , e respinse gli Austriaci sino alla riva si- 
nistra dell’ Alpone. Ai diciannove Killer si avan- 
zò con molte truppe ad assalire il posto di San 
Michele difeso da circa quattro mila Francesi. Que- 
sti resistettero lungamente, ma in 6no dovettero 
ritirarsi in Verona. 

30. Nel tempo stesso Nngcnt, essendosi im- 
barcato a Trieste sopra bastimenti inglesi con tre 
mila soldati di diverse nazioni, ai- quindici di no- 
vembre sbarcò nell’ imboccatura del canale di Me- 
scla, e s’impadronì delle rive del Po a Goro ed 
a Volano. Egli avanzossi di poi verso Ferrara , 
dove entrò nel dì venti senza contrasto, essendo 
stata la Piazza sgombrata dal picciolo presidio che 
non era sufficiente a difenderla. Al primo annun- 
zio di tale sbarco il Viceré diresse un forte di- 
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«Ucéamento sopra Ferrara, ed allora Nagent ri- 
ticossi (ai Tentiseidi novembre) da qaella Piai- 
za, e retrocedett0 a Mesola. Intanto però si mise 
colla sua destra in comanicazione con Hiiler, che 
sul priocijrìo di dicembre aveva squadronato sai 
basso Adige. Per altra parte egli estese la saa si- 
nistra liingo il mare, ed ai dieci dello stesso me- 
se di decembre occupò. Ravenna. Verso il fine del 
mese poi si avanzò a Cervia ed a Forli; scacciò 
due battaglioni francesi che vi erano in osservazio- 
ne» ed. occupò Rimini e Faenza. Egli procurava di 
sollevare i popoli, ma non vi riesci che in alcuni 
luoghi Afille vicine montagne. Mentre poi gii Au- 
atriaci spedivano questo. distaccamento alla loro si- 
nistra, ne avevano anche diretto un altro sulla de- 
stra a minacciare nuovamente Rrescia per la Val- 
le GamoniCa.' Ma Gifllenga, che continuava ad es- 
sere in osservazione in quelle parti, lo respinse co- 
stantemente, c riportò specialmente segnalati van- 
ai sette di decembre ad Edolo , e nella not- 
te, precedente ai ventotto dello stesso mese a Pon- 
.te di legno. 

.31. Frattanto dopo la battaglia di Lipsia, la Cor- 
te di Vienna aveva distaccato dalla Sassonia due 
Divisioni a rafforzare il suo esercito d’ Italia, e nel- 
la metà di decembre surrogò Bellegarde a Hi|ler. 
Anche il Viceré ricevette alcuni rinforzi dalla Fran- 
cia. Fu inoltre raggiunto dagli avanzi delle Divi- 
sioni italiane che avevano guerreggiato in Germa- 
nia ed in Ispagna. Ordinò una coscrizione di quin- 
dici mila uomini, mise in campagna le Guardie di- 
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partimentali, e sai fine dell’ anno ebbe nuoTamen- 
^ te sull’ Adige qaarantun mila e trecento nomini (1). 
Per supplire poi alle spese creò . ( ai yentidue di 
novembre ) dodici milioni' di boni sulla cassa di am- 
mortizzazione coir interesse del cinque per cento, 
e colla scadenza dalla fine del mille ottocento quat- 
tordici al mille ottocento diciotto (2) . Chiese inol- 
tre ( ai sedici di novembre ) dai possidenti e dai 
commercianti della Capitale un prestito -di tre mi- 
lioni (3) . t 

32. Gl’ Inglesi , mentre sostenevano ( come accen- 
nai ) le operazioni degli Austriaci sulle coste del- 
l’Adriatico, non tralasciarono di fare qualche tenta- 
tivo, o piuttosto alcuna scoperta, anche nelle spiag- 
gia del Mediterraneo. Primieramente nel mese di 
febbraio avevano occupato l’ Isola di Ponza per 
esplorare da vicino le cose di Napoli. Ai dieci di 
decembre poi sbarcarono circa mille uomini a Via- 
reggio, e sorpresero Lucca. Vi si trattennero nel 
dì seguente, ed a tale annunzio alcuni contadini 
toscani incominciarono a sollevarsi. Ma intanto il 
presidio di Livorno essendo uscito in campagna, e 
minacciando di togliere loro la comunicazione col 
mare, nella notte precedente ai dodici sd)bandona- 
rono l'occupata città , e nucKamente s’ imbarcaro- 

(1) Yignolle. Prèoif dei operations de i’arniée d^lUlie cn 
1813 et 1814, pag. 1-10. — Youdoncourt. Hist. de la campagne 
d’ lUlie en 1813 et 1814. — Yictoires, conquétei etc. Tom. XXII, 
pag. 186-240. 

(2) Bollettioo delle leggi del regno d'Italia 1813, nam. 158. 

(3) Ibtd. num. 164. 

. > 
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no. Le bande de’ contadini che avetano incomin- 
ciato ad unirsi si dispersero (1). 

33. Intanto nella rivoluzione generale dell’Eu- 
ropa, principiata dopo i disastri sofferti da Napo- 
leone in Russia , si era ridestata in Italia l’antica 
parte di coloro che bramavano l’unione e l’ indi- 
pendenza nazionale. Riflettevano essi « i Francesi 
» ed i Tedeschi essere principalmente occupati nel- 
» la guerra che si faceva oltremonti; quindi l’ita- 
» lia essere divenuta un oggetto secondario. In qud- 
» sta poi non esservi gli ostacoli principali che 
» sempre si erano opposti alla sua riunione, cioò 
» i diversi piccoli sovrani della medesima. Le pro- 
» vince soggette alia Francia non essere certamen- 
» te ad essa di voto, quelle del regno italico esae- 
» re di già italiane, nè da spirito diverso essere 
» animate’ quelle del regno di Napoli. Altro adqa* 
M que non mancare, che uno il quale alzasse la 
D bandiera della unione italiana , e questi poter ap- 
» punto essere Gioacchino , guerriero divenuto or- 
» mai italiano, e sovrano di uno Stato che diver- 
» se voHe tentò di riunire l’Italia tutta. Con traia- 
» ta o quaranta mila uomini che aveva nel suo re- 
» gno poter occupare la penisola sino al Po , trar- 
» re forse a se le troppe del regno italico , e forr 
» mare un esercito nazionale , superiore a quelli 
» che allora vi potessero avere gli Austriaci ed i 
» Francesi. » Questi principii, sparsi in tutta l’ Ita- 
ci) Victoires, conqaèles etc. Tom. XXII, pag. 238. — Me- 
morie particolari. 


Digilized by (»oo<^l( 


1813. 283 

Ha erano poi specialmente professati dalla Società 
do’ Carbonari diffusa nel regno di Napoli. Costoro 
però al desiderio della anione c della indipenden- 
za nazionale aggiungevano qocllo di un gover- 
no costituzionale, ed alcuni fra essi pensavano an- 
che alla forma repubblicana. Varii Consiglieri na- 
politani proposero di fatti a Gioacchino d’intra- 
prendere la anione dell’Italia (1). Fu anche scrit- 
to che ne abbia trattato con Bcntink comandan- 
te gl’inglesi in Sicilia, e poi abbia abbandonato 
i negoziati, sebbene vi avesse trovato buone di- 
sposizioni (2) . Che che ne sia, è certo che non sep- 
pe approfittare delle circostanze allora favorevoli 
a tale e tanta intrapresa. Intanto alcune centinaia 
di Carbonari ragunati da un Capobianco ( manis- 
calco bandito per delitti comuni , perdonato, e poi 
uffizialc delle guardie civiche ) avevano innalzata 
nella Calabria citeriore una bandiera costituziona- 
le, c minacciavano di occupare Cosenza. A tale 
annunzio Gioacchino spedi nuovamente in quella 
provincia il Generale Manhes, il quale in breve 
tempo disperse quella banda, e ne fece arrestare 
e giustiziare il Capo (3). 

34. Del resto, Gioacchino trattava frattanto col- 
TAustria. Appena sul principio dell’ anno aveva 
compreso che questa Potenza cangiava la- direzio- 

<1) Memorie particolari. 

(2) Colletta. Storia del reame di Napoli Tom. Ili, lib. YII, 
S- XLVII. 

(3) Ibid. LUI. — Manhes. Leiire' — Monileur 1835 , 
num. 355. — Memorie Articolari. 
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ae della sua politica, si mostrò subito pronto a se- 
guirla. S’ intavolarono negoziati di alleanza, e nel 
mese di agosto v’ intervenne anche l’ Inghilterra , 
la quale però mise per base che Gioacchino cedes- 
se Napoli, e ne ricevesse un compenso. Egli ri- 
gettò tali proposizioni, e frattanto ritornò, come ac- 
cennai, all’ esercito francese in Germania. Nel tem- 
po stesso poi non dubitò di offerire la sua mediai 
ziooe tra’ Collegati e Napoleone; ma la sua con- 
siderazione. non era tale da essere valutata in una 
si grande opera (1) . La battaglia di Lipsia decise 
della' sorte di Germania > ma in Italia le cose era- 
no ancora ambigue, e se Gioaechino (ritornato do- 
po quella giornata nel suo regno) univa le sue 
troppe a quelle del Viceré, poteva ritardare di 
molto gli avanzamenti de’ Collegati, e forse render - 
dnbbio l’esito della campagna. Quindi l’ Inghilter- 
ra , lasciata alla Corte di Vienna la cura delle co- 
se napolitane, abbandonò la base che da principio 
aveva proposto, e limitoesi ad insistere per un 
compenso a favore del re di Sicilia. Allora il Mi-- 
nistro austriaco residente in Napoli nella metà di 
novembre riassunse i negoziati di alleanza con 
Gioacchino, e gii partecipò: « la Gran Bretagna 
» avere officiairaente notificato che si riferiva in- 
» tieramente all’ Austria circa le questioni napoli- 
M tane. Di più 1’ Ambasciadore inglese presso la 
» sua Corte essere munito di una rinunzia forma- 
ci) Schoell. Eecaeil da pièc. ofiic. Tom. V, pag. 78, 79, 
162, 363. 
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» le del Re di Sicilia alle sue pretensioni sul re- 
» gno di Napoli , ed essere autorizzato a sottoscri- 
» yere anitamente all’ Austria un trattato di al- 
» leanza seco lui, purché si dichiarasse per la 
» causa' di Europa, e la Corte di Vienna si deci- 
» desse ad un tale partito (1). » All’ opposto Na- 
poleone gli faceva inculcare « restasse fedele alla 
» sua parte. Da lui messo sul trono, non potervi- 
» si senza di lui mantenere. » E sol principio di 
decembre spedi anche per tale effetto in Napoli Fou- 
chet ( Duca di Otranto ) , il quale, come personag- 
gio di grande considerazione e di lui antico ami- 
co, lo mantenesse saldo nel sistema dell’ impero 
francese. In tale contrasto d’ interessi o di consi- 
gli Gioacchino, quanto intrepido sul campo di bat- 
taglia altrettanto debole nel gabinetto , incominciò 
ad eseguire tutti tre gli opposti disegni che gli si 
proponevano, senza abbracciarne alcuno decisa- 
mente. Divisava poi di regolarsi a tenore delle cir- 
costanze. Quindi sul suggerimento di Fouchet par- 
tecipò a Napoleone che « avrebbe fatto in di lui 
B favore una potente diversione, purché in ricom- 
» pensa no avesse ottenuto un ingrandimento di 
» Stato. » Frattanto aveva poc’ anzi rinunciato in- 
direttamente al sistema continentale, pubblicando 
( ai dodici di novembre ) : c la situazione 'del suo 
B regno esigere che l’esportazione superflua fosse 

(1) Haaifeito di Gioacchino tnlla guerra coll' Anuria in 
data dei 18 aprile 1815, doo. num. 1. — Schoell. Racueil de 
pidc. offlc. Tom. VI, pag. 422, 
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» guarentita, o l’agricoltura ed il commercio fos- 
» sero protetti. Volere inoltre provvedere che le 
» derrate straniere di coi il regno bisogoava nou 
» mancassero. Quindi decretare che i bastimenti 
» di tutte le Potenze amiche e neutrali potessero, 
» senza bisogno di altra precedente autorizzazione^ 
» entrare nei porti del suo regno con carico di ogni 
» sorta di prodotti. » Nel tempo stesso spedi pie- 
ni poteri al principe di Cariati suo Ministro pres- 
so la Corte di Vienna per trattare di alleanza, tan- 
tp coll’ Austria, ^Etanto con l’ Inghilterra (1). Egli 
propose alla prima di queste due Potenze di divi- 
dersi l’ Ralla, . sicché -il Po formasse il confine fra 
i due Stati (2). y. ■ . 

,35. Frattanto mise in movimento quattro Divi- 
sioni per occupare l’ Italia sino al Po. Annunzia- 
va ai Francesi che « queste marciavano per unir- 
» si al Viceré ; » e intanto faceva precedere Emis- 
sarii , i quali susurrassero che « il vero motivo di 
D tale marcia era la unione dell’ Italia, u Mandé 
poi, specialmente il Generale Pignatelli Strongoli a 
Bologna coll’ incarico di provvedere quanto occor- 
reva per la marcia delle truppe, ma colla commes- 
sione segreta « di disporre i Capi dell’ esercito ita- 
» liano e gli amici tutti della causa d’ Italia ( spe- 
» cialmente quelli di un’ aita considerazione ) a le- 


(1) Scboell. Becueil de pièc. offlc. Tom. VI, pag. 356, 357, 
420-422. — Pignatelli Strongoli. Memorie intorno alla storia del 
regno di Napoli dal 1805 al 1815 Tom. 1, cap. IV, pag. 93-105. 

(2) Schoell. Recneil de pièc. o£Bc. Tom. V, pag. 79. 
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» Tarsiatila testa della nazione, per sostenere l’in- 
» dipendenza del proprio paese, allorché il mo- 
» mento ne sarebbe giunto, seguendo le direzkmi 
» che loro avrebbe dato (1) . » La Divisione di Am* 
brosio dagli Abruzzi marciò sul principio di de- 
cembre sino ad Ancona; ne* occupò la città, ma 
non la cittadella. Garascosa ineominciò ad arriva- 
re colla sua in Roma ai venticinque di novembre; 
quindi pel Furio si avanzò con una brigata a Pe* 
saro, Bimini ed Imola ^ mentre difesse il marescial- 
lo di campo Filangieri coll’altra a Firenze e Bo- 
logna. In Roma alla Divisione di Garascosa suben- 
trò quella di Millet; ed a questa, che similmenter 
si avanzò verso l’alta Italia, fu di poi surrogata 
quella di Pignatelli Gerchh»a. Queste troppe ascen- 
devano in tutto a ventidne ^a uomini con sessanta 
cannoni. < Esse erano bene disciplinate, furono ac- 
colte dai Francesi con diffidenza, e da molti Ita- 
liani con segreta compiacenza (2). Nel mese di 
aprile Gioacchino aveva messo a disposizione del 
ministero della guerra dieci mila uomini della co- 
scrizione del mille ottocento dodici, ed altri do- 
dici mila ve ne aggiunse nel dicembre sulla classe 
dell’ anno seguente (3). 

( 

(1) Pignalelli Strongoli. Memorie intorno alla storia del re- 
gno di Napoli dal 1805 al 1815 Tom. 1, pag. 99-100. 

(S) Pignatelli Strongoli. Memorie intorno alla storia del re- 
gno di Napoli dal i805 al 1815, pag. 108-114. — CMIetta. Sto- 
ria del reame di Napoli Tom. Ili, LVIII. — Yictoires, eoo- 
qnétes etc. Tom. XXII, pag 225-232 et 237. 

(3) Bollettino dejle leggi del regno di Napoli 1813. 
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36. Mentre nel regno di Napoli s’ incominciava 
a pensare alla indipendenza ed alla costitnzione 
nazionale, nella vicina Sicilia progrediva la rivo- 
luzione tendente a stabilire la sua costituzione e 
indipendenza particolare. E circa quest’ Isola inco- 
mincierò a narrare cbe, atteso il cangiamento delle 
cose di Europa, Ferdinando giudicò fosse giunto 
il momento di riprendere lo redini del Governo. 
Di fatti nel giorno nove * di marzo da una villa 
suburbana recossi improvvisamente a Palermo, e 
partecipò al Principe ereditario « essere coll’ aiuto 
» di Dio cessati i motivi d’indisposizione di salu- 
» te, che nel precedente anno lo avevano indotto 
» a disgravarsi del peso del Governo , e a depu- 
» tarlo Vicario generale. Aver perciò risoluto di 
» ripigliare tutte le cure del regno . » Così real- 
mente fece, e nel giorno seguente se no resero 
solenni rendimenti di grazie all’Altissimo fra gli 
applausi della moltitudine. Bentinck però credeva 
che tale deliberazione di Ferdinando fosse prema- 
tura , e potesse suscitar nuove turbolenze in Sici- 
lia. Quindi non tralasciò di esortarlo a ritirarsi 
nuovamente dagli affari. Ed essendosi il Monarca 
nel giorno ventuno di marzo recato alla villa della 
Favorita, che è presso Palermo, nella notte seguente 
lo fece audacemente circondare da truppe ingle- 
si e siciliane, e gl’ intimò che « abdicasse la co- 
» rona. » Ferdinando rigettò una tale proposizio- 
ne , ma finalmente ai ventinovc scrisse nuovamente 
al Principe ereditario « aver creduta la sua salute 
» migliorata , ÌQfelicem,ente però essere peggiorata , 
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» e vedersi costrcUo a ritornare in campagna per 
» prendere tranquillamente que’ rimedi, e fare quel 
» moto che conosceva essergli troppo necessario. 
» Incaricarlo perciò di riprendere il governo. » 

37. Era poi opinione generale che la fiegina con- 
tinuasse ad influire nelle determinazioni del mari- 
to e del figlio. Quindi Bentink non tralasciò di 
procurare che fosse separata e distante dal consor- 
te. Di fatti sul fino del precedente anno si era re- 
cata nella terra di Santa Margherita nell’ interno 
deir isola; quindi ( osservata sempre da un distac- 
camento inglese che la seguiva da presso ) passò a 
Gastelvetrano, e finalmente sul fine di marzo le fu 
intimato « di abbandonare la Sicilia. » E di fatti 
ai quattordici di giugno essa s’ imbarcò a Mazzara 
col principe Leopoldo suo secondogenito , e per Zan- 
tc, Costantinopoli e Odessa si recò a Vienna, do- 
ve d’altronde la richiamavano il cangiamento della 
politica dell’ Austria ed i suoi interessi (1) . 

38. Del resto il principe Vicario generale, nel 
giorno primo di aprile, intimò « la convocazione del 
» parlamento per perfezionare il lavoro intrapre- 
n so della costituzione, c rimediare alle angustie 
» gravissime io cui erano rimaste le finanze. » Egli 
poi ne fece solennemente l’apertura' nel giorno ot- 
to di luglio, ed avverti i rappresentanti: « che nel 
jt rettificare la costituzione badassero di non farsi 
» illudere da una fallace immagine di chimerica 
» perfezione; pensassero in vece a corredarla con 


(1) Memorie prrlicolari. 
Tom. V. 
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» un bene ordinato sistema di magistrati, e con 
» buoni codici criminale e civile che ancora man- 
» cavano , ed erano indispensabili alla retta ammi- 
^ » nistrazione della giastizia. À questi due codici, 
» custodi della tranquillità civile, doversene ag- 
» giungere un altro sanitario, necessario special- 
» mente ad un popolo marittimo. Ma l’oggetto più 
» importante, a cui si doveva prontamente prov- 
» vedere, essere il disordine e lo sbilancio delle 
» finanze. Imperciocché, non ostante i più severi 
» risparmi, la miglior direzione ed il vigore più 
» energico dato ai diversi rami della rendita na- 
» rionale , per quanto lo comportavano gli antichi 
» sistemi ancora esistenti , non ostanti i prestiti 
» straordinari che si erano fatti pel mantenimento 
» deir esercito, i creditori non erano soddisfatti, 
» ed erano anzi accresciuti i debiti dello Stato. » 
Il parlamento tenne di fatti molte tornate, inter* 
rotte da diverse proroghe cagionate prima da pic- 
ciol tumulto popolare nella Capitale ( accaduto non 
si sa con qual’ origine ai diciotto di loglio, e su- 
bito sedato senz’ altra conseguenza che di qualche 
furto ) , e poi dalie eccessive animosità che talvolta 
dimostrava nelle discussioni. Nominò una Gommes- 
sione per compilare il nuovo codice ( che fu poi 
compilato e mai pubblicato ) j stabili eziandio un Go- 
mitato di finanze , il quale ai sedici di agosto ri- 
ferì alla Camera de’ Comuni : « la formazione di 
y> un piano generale essere opera quanto grande al- 
» trettanto difficile. Imperciocché, dovunque aveva 
» cercato, non aver trovato che tenebre, imperfe- 
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» iioni , irregolarità, contribuzioni imposte senza 
» disegno ed abolite a vicenda; riscuotimento con- 
V fuso e complicato , conti oscuri o non resi mai; 

» calcoli contradittorìi, e quasi sempre basati so- 
» pra false ed ignote posizioni; ripartizioni fonda* 
» te sopra dati falsi o immaginarli , e perciò disu- 
» guali ed oppressive; sbilanci perpetui, e nessun 
ì> materiale preparato all* uopo. Essere imperfetto 
» il catasto, e l’unico mezzo di sistemare le finan» 
» ze consistere nel rettificarlo. » 11 parlamento pe- 
rò non esegui tale suggerimento , e limitossi a vo> 
tare sussidi mensnali senza curarsi di ultimare un 
piano generale. 

39. Frattanto formaronsi in Sicilia dùe Parti , 
una detta poi dei Cronici ( da una gazzetta mor- 
dace che si stampava col titolo di cronica), che fa- 
voriva ardentemente il nuov’ ordine di cose, e l’al- 
tra degli Anti-Cronici, che sosteneva la causa rea- 
le. Quindi libelli, ingiurie ed accuse, e tutto il re- 
stante solito ad accadere io una nascente ed incer- 
ta libertà. E fra tali dissensioni , lunghe dispute nel 
parlamento sopra oggetti piccioli ed estranei alle 
sue attribuzioni, e trascuraggine delle principali co- 
se dello Stato. Sicché il principe ereditario -final- 
mente nel giorno trenta di ottobre mandò il prin- 
cipe di Cattolica in qualità di regio commessario 
ad intimare ai parlamentarii: « il Vicario generale 
» vi aveva convocato sulla ferma fiducia che ave- 
» sto compito i lavori principiali nell’ anno prece- 
» dente; ma le sue speranze sono state deluse; voi 
» non vi siete occupati che d’ inezie e di frivolez- 
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» ze. I suoi cootioai messaggi non tì hanno scos- 
» so, e si è introdotta fra di voi la discordia. Egli 
» ha procurato con replicate proroghe di richia- 
» marvi all’ unanimità, ma sempre invano. Frat- . 
» tanto il tempo è scorso, c Io Stato minaccia una 
» imminente dissoluzione. Ne siete stati avvertiti, 

N e non avete riparato; e così lo avete ridotto al- 
j» la dura necessità di prendere un espediente de- 
» cisivo a cui lo autorizza la costituzione, cioè di 
» sciogliere sul momento l'attuale parlamento, 

I» e di convocarne, al più presto che sarà possi> 

» bile, un altro, che, istruito dalla presente espe- 
» rienza, lavori di fatti a perfezionare la costitu- 
» zione (1) . » ' 

40. Per impedire poi che questo energico discor> 
so producesse qualche sconcerto, nel giorno seguen- 
te Bentinck pubblicò n avere contratto col Re e col 
» Principe ereditario l’obbligo di guarentire che, pel 
i> reale assenso dato allo stabilimento di una costi- 
» tnzione libera in Sicilia, non si compromettesse, 

» nò la salvezza della corona , nè la pubblica tran- 
>» quillità. Quindi ( anche in vista di altre pur trop- 
» po ovvie considerazioni ) notificare che, sino a 
» tanto che il parlamento da convocarsi non fosse 
» per provvedere al buon ordine dell’Isola, la con- 
»' fusione ed il disordine non fossero per cessare, 

» e la opera della costituzione non fosse regolar' 

» mente consolidata, egli si rendeva responsabile 


(1) Setsìoni parlimentirie di Sicilia del 1S13. 
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» di mantenere la pubblica tranquillità del regno 
» colla forza afBdata al suo comando » . 

41. Collo stesso scopo poi della tranquillità di 
Sicilia l’inglese À’Gourt, ministro plenipotenziario 
delia Gran. Bretagna e del governo Siciliano, nel 
giorno primo di novembre conchiuse un trattato 
col Bey di Algeri, nel quale si convenne che «in 
» considerazione dell’ amicizia la quale da cosi 
» gran tempo aveva esistito tra i sudditi e Governi 
j> de’ respettivi regni della Gran Bretagna e di 
» Algeri, ed in considerazione dei desiderii del 
» principe reggente d’Inghilterra, il Bey d’Al- 
» geri avrebbe continuato ad accordare una pie- 
» na e non ristretta tregua ai sudditi del Re di 
» Sicilia per lo spazio di due anni, da incomin* 

» dare dai primo di gennaio del mille ottocento 
» quattordici (1). » 

42. Del resto mentre la Sicilia, attesa la prote- 
zione della forza inglese, era tranquilla non ostan- 
te la nuova’ ed incerta costituzione: era però in 
grave agitazione per la vicinanza dell’ isola di 
Malta. Imperciocché sul fine di aprile quivi mant- 
festossi la peste; e sebbene per le pronte prov- 
videnze il contagio sia rimasto ristretto in po- 
che contrade, non di meno nello spazio di alcu- 
ni mesi tolse la vita a circa tre mila e seicento - 
individui (2). 


(1) Memorie particoliri. 
(S) Ibid. 
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43. Cessarono in quest’ anno di vìtere due ilio* 
stri 'piemontesi. Uno è Lagrange, mate'maticoi nato 
in Torino ai ventitré di gennaio del mille sette- 
cento trentasei , e morto in Parigi ai dieci di aprile. 
L’altro è Carlo Denina, scrittore storico^ nato in 
Revello ai ventotto febbraio del mille settecento 
trentuno , e morto similmente in Parigi ai cinque 
di dicembre (1). 


(1) Memorie parlicoliri. 
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